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L’aiilorc ha incomincialo questo scritto colla sola 
intenzione di rispondere ad alcuno difficoltà in pro- 
posito di religiq^ne fattegli da un amico. Ma siccome 
la religione ò un sistema perfettissimo di cose e 
d’idee, tutte le parti del quale, dalle massime in- 
siho alle menorae, si legano strettamente insieme, 
egli non ha potuto per esser chiaro e preciso, ri- 
solvere le obbiezioni particolari che gli erano pro- 
poste, senza risalire ai principii, e discenderne per 
una successione logica di problemi e di teoremi fino 
alle ultime conseguenze. Così la materia gli mol- 
tiplicò fra le mani per modo , che invece di poche 
pagine, ch’egli intendeva di stendere, si avvide di 
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aver fatto iin libro. *11 quaj iHiro è tiiltavia Ionia- . 
nissimo dal rispoiidoro. all’ampiezza e alla«dignità 
deir argomento : e oltre ai molti difetti che per 
avventura ci troveranno i lettori, l’autore ce ne 
scorge uno capitale, cli'egli-ctede.di dover confes- 
sare, acciò gli venga più facilmente perdonato; ed 
è la secchezza, rinelegaiiza, riiniformità fastidiosa, 
e la rotta brevità del metodo quasi aforistico, ch’egli 
ha dovuto scegliere in un tema cotanto esteso, cosi 
per le angustie del tempo in cui fu ristretto il suo 
lavoro, come per poter accennare tutta la serie 
logica de’suoi concètti senza uscire di certi termini; 
la qual brevità venne ad essere tanto maggiore, 
quanto più copiosi erano i punti raziocinali, ch’egli 
ha dovuto percorrere. Perciò -talvolta egli fu co- 
stretto a contentarsi di sentenziare senz’uso di pro- 
ve ; il che però non ha fatto, se non in quei casi , 
in cui la materia era stata trattata e quasi che • 
esausta da gravissimi autori , i quali dovrebbero 
esser noti a chi*studia in tali argomenti-: e quando 
ha voluto provare, gli fu forza piuttosto accennare 
le sue dimostrazioni che esplicarle, e dar loro quella 
luce di analisi, e di esposizione minuta e partico- 
larizzala, che nella maggior parte degli uomini. 
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conferisce cotanto alla persuasione. Le composizioni 
religiose hanno òggidi questa infelicità particolare, 
eh 'essendo lette e giudicate talvolta da chi non sa 
più che tanto delle cose che vi si trattano, conver- 
rebbe a chi scrive, per ovviare a tutte le obbiezioni 
e false interpretazioni, estendersi largamente sopra 
ogni, parte del suo tema, e come le attinenze mo> 
rali sono quasi innumerabili, ripetere le cose dette 
da cento e da mille autori, anzi da tutti gli autori, 
che scrissero intorno a quello, e mandare alia 
stampa, non un volume, ma una biblioteca. La 
qual condizione è eziandio comune in parte alla 
filosofia e alle lettere, nelle quali ciascuno si crede 
giudice competente, laddove nelle scienze fisiche e 
matematiche meno accessibili ai profani, chi legge 
solendo essere, non digiuno nè tinto leggermente 
della materia, ma meglio informato, supplisce alle 
lacune inevitabili in ogni libro che si pubblica di 
nuovo colle dottrine già divulgate che si riferiscono 
allo stesso argomento. Tuttavia a malgrado di queste 
considerazioni è paruto all’autore che la presente 
operetta, per quanto sia rozza e difettuosa, potrebbe 
riuscire non al tutto disutile ai di nostri , se non 
altro, col richiamar l’attenzione di qualche valente 
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tìlosofo cristiano sopra un soggetto così importante 
c in parte cosi nuovo, come è quello che viene 
espresso dal titola di essa , e suggerirgli l’idea di 
fare un buon libro ip questo proposito. 11 che 
quando seguisse egli si terrebbe largamente ricom- 
pensato della sua debole fatica. Se poi egli si è 
ingannato affatto intorno all’opportunità del -suo 
lavoro , se ne consolerà facilmente ; giacché la 
pubblicazione di un libro inutile é uno dei più • 
piccoli mali, che possano accadere a questo mondo. 

Di Brusselle, 20 di novembre, 4837. 
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I. 

La voce sovrannaturale e parecchie altre consimili , o 
equivalenti, si trovano, per quanto io mi sappia, in quasi 
tutti i nostri idiomi di Europa, che furono fecondati e am- 
plificati dal cristianesimo. Gli eruditi sapranno, se qualche 
dizione conforme si rinviene nelle lingue d’oriente , che il 
culto cristiano non ha per ancora modificate e arricchite, 
benché servissero di strumento all’ ingegno degli uomini 
per le più ardue e profonde speculazioni. Io inclino a cre- 
dere, che la voce si dee ritrovare dovunque ha luogo il 
concetto corrispondente, e tengo che il concetto del so- 
vrannaturale sia così intimo allo spirito nostro, cosi ne- 
cessario e inevitabile , come l’ idea dell’esistenza univer- 
sale e sensibile, che noi chiamiamo natura. Imperocché la 
nozione di questa inchiude, come correlativa , l’idea del 
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sovrannaturale, non allrimentì che le nozioni del contine 
genie c del finito , traggono dietro di sè, e comprendono 
in modo sintetico, le idee del necessario e dclfinfiailo ; e 
però dove queste sono avvertile e significale , dee pure 
aver luogo Tavverlenza, e l’espressione di quelle. 

II. 

Siccome ogni concetto avventizio e spontaneo della 
mente umana rappresenta alcun che di reale (non poten- 
dosi presupporre il contrario, senz’ aprire la via a uno 
scetticismo assoluto, e però impossibile), l’idea del sovran- 
naturale, se ha luogo veramente, ed è un frutto nativo 
della facoltà di conoscere, presuppone che si trovi in ef- 
fetto qualche cosa superiore alla natura. L’analisi adun- 
que di tal concetto, le prove della sua naturalezza, la ri- 
cerca delle sue attinenze colle altre idee, la risoluzione di 
esso nei concetti dedotti e sottordinali, e quindi l’indagine 
c la dimostrazione delle realtà superiori alla natura costi- 
tuiscono una scienza speciale che io chiamo teorica del 
sovrannaturale. 

III. 

Molti chiarissimi ingegni antichi e moderni, che si stu- 
diarono di mostrar la concordia della filosofia colla reli- 
gione , hanno immaginala , abbozza^, ed anche in parte 
compUita una scienza nuova, posta ^òome in mezzo tra la 
ragione umana e la rivelazione, e indirizzata a mettere in 
chiaro le moltiplici attinenze e l’ armonia perfetta, che 
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regna fra loro, quando ciascuna di esse non sia travisata 
dal suo essere naturale, e a guidare l’ intelletto dell’ uomo 
dai dettati deH’una a quelli deH’altra; scienza, che può 
egualmente chiamarsi filosofia religiosa , o ^logia razio* 
naie, secondochè serve di vincolo Ira la s cien zà~umaha e 
la scienza divina, e partecipa della natura di entrambe. 
Sia qui notato per incidenza, che parte importantissima di 
questa teologia ‘prima è la teorica del sovrannaturale, 
come apparirà dalle cose che seguiranno. 

IV. 

Noi non possiamo discorrere delle cose, se non inquanto 
sono direttamente 0 indirettamente ..conoscibili. Ora ogni 
ordine dei conoscibili ci si manifesta, come una ^alità , 
che è quanto dire, che non possiamo pensare a un oggetto 
qualunque, senza che la cognizione di esso importi quella 
di un oggetto congiunto e correlativo. Cosi l’ idea di Dio 
inchiude quella dell’universo, e il concetto dell’universo 
comprende quello di Dio. 

V. 

Questa legge della dualità , che incomincia col concetto 
di Dio stesso, si reitera in una successione indefinita fino 
all ultima specie materiale e risplende manifestamente in 
tutti gli ordini della natura. Si potrebbe dimostrare l’as- 
sunto, discorrendo per le varie ragioni del mondo cor- 
iwreo, dall’in^Qjn grandezza sino airinfmito in picco- 
lezra, e dalle immensità astronomiche sino alle forze quasi 
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impercellibili della fisiologìa c della chimica. Ma ristrìn- 
gendomi alla filosofia , indicherò le sole serie più prin- 
cipali , parecchie delle quali ne abbracciano molte altre 
c formano una base induttiva bastante a farci tenere la 
dualità per legge universale. Così all’ente necessario cor- 
rispondono le esistenze contingenti ; aU’etórno il tempo ; 
airimoienso lo spazio; alla causa 1’ etfetto; alla sostanza 
la qualità ; allo sj^irìto il corpo ; airìnlelletto la potenza 
sensitiva; alla libertà la necessità; alla virtù la felicità; e 
così via discorrendo. 


VI. 

11 panteismo assoluto , cioè l’assoluta esclusione della 
dualità dalle cose intelligibili e reali , è inesprimibile, 
inconcepibile, e quindi psicologicamente e ontologica- 
mente assurdo. I panteisti più rigorosi furono costretti di 
riconoscere sotto diversi nomi ( come , verbigrazia , di 
realtà ed apparenza, sostanza e modo, ideale e reale* , e 
.simili), una dualità qualunque, nè si differenziano al- 
trimenti dagli altri filosofi , che col sostituire alla duj^ 
lilà reale una dualità fantastica, capriccio.sa, c seco stessa 
discordante. 

VII. 

V’ ha però nel panteismo un concetto vero c pro- 
fondo, che ha contribuito a sedurre molli nobili inlel- 

* Gli Elualici , Bencdclio Spinoza , c i iiioilcrni panlcisli di Uer- 
luania. 
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leni, e a rinnovare un errore così mostruoso in ogni 
dà della filosofia. Il qual concetto è la compenetrazione 
psicologica e onitologica di Dio coiruniverso , apparto- * 

nente da un Iato all’ essenza intrinseca delle cose , e 

» 

dall’altro alla, natura della mente umana. Mi dichiaro. 
Noi non possiamo pensare le esistenze, cioè il mondo, 
senza pensare. simultaneamente l’egsere puro, cioè Dio, 
c conosciamo che l’impolenza mentale di disgiungere le 
due rappresentazioni proviene dall’ impossibilità reale di 
separare i due oggetti. Ma nello stesso tempo appren- 
diamo le due cose, come distinte fra loro, e distin^ in 
guisa che se l’ esistenza inchiude psicologicamente e 
ontologicamente Tessere, questo nel rispetto ontologico 
è' affatto indipendente dalle esistenze. 

Vili. 

La rivelazione , che contiene tutta la filosofia , e più 
che la filosofia, espresse l’unione intima della dualità 
primitiva colla sua definizione di Dio : Io sono colui 
che sono*, di cui le parole commendale da san Paolo: 
in cui viviamo , ci moviamo e siamo **, sono un co- 
mcnto , una deduzione, e un’ applicazione particolare. 
Definizione stupenda , che quando fu promulgala non 
sarebbe potuta essere trovala dal discorso degli uomini, 
e che congiuntamente alle altre dottrine dei libri mo- 
saici , non potendo aversi per un parto naturale di quei 


• Exod. ni, 14. 

” Act. XVII, 28. 
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tempi, accusa un’orìgine divina. 11 dogma dell' immen- 
sità e dell’etcrnilà di Dio, secondo che si trova espresso 
nei libri sacri e fu sempre insegnato ed esplicato dalla 
Chiesa, è una conseguenza deil’unione intima che corro 
tra il Creatore e le creature; e lo stesso *si dee dire di 
alcune profonde ipotesi (come per esempio quella della 
premozione fisica), le quali essendo nate dalla specula- 
zione cattolica furono dimenticate o neglette , come 
prima la filosofia lasciò di essere cristiana. La presen- 
zìajità attiva della natura divina nell’ esistenza unive rsale 
è una di quelle verità che gli scolastici , generalmente 
parlando , posero in maggior luce, non che si possano 
accusare di averla trascurata o corrotta, come forse al- 
terarono qualche altra parte della naturale c divina filo- 
sofia. Onde non posso consentire con un illustre scrit- 
tore moderno, il quale discorrendo in genere della filo- 
sofia scolastica, l’ha incolpata di sequestrare Iddio dalla 
sue opere, confinandolo, come un re solitario, in un 
'■ angolo dell’universo* : dovechè se alcuni fra gli scolastici 
si volessero tassare, sarebbe piuttosto al parer mio d’a- 
Ver avviati gli spiriti speculativi verso l’eccesso contra- 
rio , e favorita colle loro ipotesi l’opinione di coloro, 
che spingono tropp’ oltre l’attività di Dio nelle essenze 
create. 

IX. 

Ogni dualità , rìducendosi aH’,unilà, importa un nesso 
fra i due termini, di cui è composta, e nella percezione 

* Cousin, Fragmens philosophiqucs. 
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di questo nesso consiste l’essenza dell’ atto cogitativo, 
cioè il giudizio. Ma quanto il itfiSiSll. è certo, tanto il suo 
modo è occullo e impenetrabile. Qui mi contento di av- 
vertire un fatto, di”cui più tardi indicherò la cagione. 
Questo aretino de i nessi si estende quanto la dua lità delle 
cose ; e siccome la dualità è legge generale , che abbrac- 
cia tutto l’esistente c tutto lo scibile, c l’atto essenziale del 
pensiero, cioè il giudizio, non può esercitarsi se non intorno 
all’attuazione di quella legge , ne segue che un mistero 
universale comprende tutta la natura, e che l’atto giudi- 
Ct^Q , fonte di ogni evidenza, è nel tempo stesso cagione 
^ ^ di ogni o><curità. Oia lo spinto dell’uomo tende a una co- 
noscenza infinita, si^ira deli’ incomprensibile, rifugge 
dal credere ciò che non può capire, e vorrebbe che la sua 
compreii'^iva si stendesse quanto l’essere e le sue dipen- 
denze. .Mosso da questo desiderio e per orgoglio o per 
, leggerezza ignaro <i^-i propri limiti , egli si sforza di tra- 
passarli ; ma non polendo ripugnare alla natura, e pene- 
trare la ragione intrinseca di quel nesso misterioso, lo 
nega e lo annulla. Il che può fare in due mpd^; cioè to- 
^ic ndq^v[a asso'utamente dei (lue termini di cui 
si compone la dualità , che vuol distruggere c adoperan- 
dosi per immedesimarli c farne un termine solo, tramu- 
tandoli amendue da quel che son o infiora. X^j^LÌ^si- 
slcmi crron»- i di filosplia provengono d aH’nno o da ll’ altro 
di quei (lu e proce ssi: il sensis ta . per esempio, irega la 
jggione, il ntalciàalista lo snirito, l’idealisla la materia, il 
fatalista la lil^rlà, l’ e goista la virtù , e finalmente il 
pantèista , non potendo n(;gare separatamente Iddio, nè 
il n mndo , gli a nnienta d' ^ji|| lq entram bi, ingegnandos 
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di i^urli ad un princijpio unico, e di rappre sCTUir li con 
una sola i^a (l). L’jnpUuazione. dello spirit o a i |nificare 
i suoi concet ti , e ad attuar e nelle cose stesse l’ unità 
psicolo }»ica della coscjenza (inclinazione, il cui legittimo 
esercizio vuol essere differito a una maggior compren- 
sione dei conoscibili ) , avvalora eziandio il deito^modo 
di procedere, e fa che si corra fl 
mati< aj )erfeUa, e a quella mania di sp^jare T universa- 
lità delie cose in un genere o anche in tutti i generi 
co^ijjnprin^^ qual mania ha nociu to più 

che non ha gic^at o ai progressi delle scienze (2). 


X. 


La prima dualità delle cose ci dà Iddio e l’ nnivprsn 
0 la natura. Questa, rispetto al modo "nostro di cono- 
scere negli ordini presenti , è una se^ie indeterminala di 
sist emi solal i connessi fra loro e armonizzanti , ognuno 
dei quali pare comprendere una serie di. pianeti, che 
ricevono da yp sole o niù sol i il moto , il calore e la 
Juce. Bisogna però, che ci guardiamo dal credere che 
tutti i sistemi solari siano simili al nostro, e dal sotto- 
porre alla povertà e meschinità dei nostri concetti la ric- 
chezza inesausta e la magnificenza della natura. Quella 
parte piccolissima dei fenomeni celesti che l’astronomia 
moderna è giunta a conoscere coll’ uso del telescopio, 
e le scoperte che di giorno in giorno si vanno facendo 
dan luogo a pensare, che la varietà e l’onnipotenza 
della natura nelle cose gmndi^ime non sia minore che 
nelle picc^olissime , e che pèr esempio, le spezie mon- 
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diali dell’universo non sieno manco diverse e molliplici 
in se stesse e nelle loro combinazioni , che quelle degli 
animali e delle piante nel nostro angustissimo globo. . 
Ciò però che pare grandemente probabile, atteso la forza 
dell’ induzione si è , che ogni pianeta sia un sistema 
d’intelligenze organiche, simultanee o successive; co- 
sichè si può dire, secondo un processo induttivo assai 
ragionevole, che l’ univ erso _è un sistema d’ intelligenze 
syyj^igsime, nelle quali Iddio ha adombrala in diversi 
gradi un’ immagine della propria natura. Q uind i si de- 
duce, ch^r.i^Jjigenza è il fine supremo dell’uftiverso. 

XI. 

Ho dello : i isgjetlo al modo nostro di conoscere negli 
ordini presenti. Imperocché lutto c’induce a credere, che 
se i nostri sentimenti fossero assai più squisiti che non 
sono, e sopra tulio se avessimo altre specie di sensi che 
difTérissero dai sensi che possediamo presenlemenle, come 
questi differiscono tra di loro, e li superassero in virtù 
come l’occhio armalo del telescopio e del microscopio vince 
l’occhio nudo, c in eccellenza, come la vista e il tatto 
avanzano il gusto e l’odorato, noi scopriremmo nel mondo 
una infinità di meraviglie, che ci sono del lutto inescogi- 
tabili. Forse allora conosceremmo, che il complesso dei si- 
stemi solari, i quali ora ci paiono costituire tutto quanto 
l’universo, formano una parte, e come dire un aspeljo ben 
piccolo dell’esistenza universale , e che il solo crealo , se- 
condo quella nuova maniera di cognizione, avrebbe verso 
il mondo, quale lo conosciamo presentemente, assai meno 
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: j proporzione che questo medesimo mondo percepito da 
I noi, il quale ci sembra pure una vastissima mole, verso 
; l'angiisla sfera di sensazioni e di percezioni, che ha o può 
i avere il bambino nel seno della madre. Una serie d’ in- 
! duzioni, che sarebbe troppo lungo l’esporre, danno a que* 
sti possibili una grande verosimiglianza e presso che una 
morale certezza. 

XII. 


r 


Il mondo sensibile è doppio: Uunq èjggjg^le, che si 
apprende coi sensj organici, e Taltro spiritua le , che si 
conosce col seriso intimo, e consiste in somma nel cumu lo 
delle ailcziorù-jiastre. Non si confonda quest’ultimo col 
m ondo intelligibile, che non è conosc iuto per via di senso 
e^rno o interno, ma i n y rtù di una facoltà superiore, 
che comunemente chiama si ragion e , la quale, differenlis- ' 
sima dalla potenza sensitiva , non è meno chiara e certa 
di questa per chi sia entrato tampoco addentro nell’esame 
dei fatti psicologici (3). Il rnondq materiale, almeno in 
quanto è apjrrensibile , è tutto posto in balia del tempo: 
il mondo ^pllo-spirit o è aUr^i t empoi'a rio. e soggiac e alle 
? leggi della durata successiva, ma non forse in tutti i suoi 
fenomeni, e non so per esempio, se l a facoltà del ricor- 
darsi non presupponga rigorosamente un’.cfiialema^eslem- 
poranea. Ma, o sia che s^i creda, alcuna potenza nostra 
trascendere la jrag^ dgMempo, o si tenga solamente per i 
vera la celerità straardinaria, con cui gli atti di tutte si 
accompagnano, s’intrecciano, e s’ avvicendano , certo si 
è che dalla pp ea o ni una n artecinaz inne del tempo in molti 
sensibili psicologici deri^^in parte la difficoltà che s’in- 
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conira nello stu diarl i, e una delle cagioni deirmferiorità 
che la j^sicolo^gia avrà sempre verso le scienze che~s’ìnlro- 
meltono delie cose corporee. 


XIll. 




L’esistenza nel .tempo i mporta la _successio ne dei feno- 
meni, e questa la jgriglà l ofq-i quindi la p erfettibilit à : 
^^mperoccliè da un lato l’ifq piutah iliLà rijj^gna alla natura^ / 
dei continge nti: e daU’aliro lato i l peggiorame nio succes- 
sivo, 0 u n’alteriia^ i y^ caprù^,eifi sa. oltreché l’uno e l’altra 
contrari all’esperienza, non Jài accorderebbero colla sajnon^ 
mfìmta, che risplende in ogni parte deU’universoyL’idoa^^ 

\ di pfrMlibiliià è talmente connessa con quella di succesr 
sione, che Ijna non si può disgiungere onde 

^loro che la credono iìtqjjjrÌ 2 i,d.clla specie umana, 
quasicchè lo stesso mondo mater iale qqp foss e in un certo 


modo perfeUibile (tt); e quelli cljejj.adcndo nell’ estrem o op- 
posto, trasportan o la perfeUibilità a| })j là j^l temnn e la 
c ollocan o nel mondo intelligibi le, dove non è succession e, 
affermando, esempigrazia (per allegare un solo elTetio di 
questa fallacia), che l’ immortalità asse gnat a agl'^^auirni 
uman i in quell’altra vita^J^ilìLiilifitt^^Jilì^^ 
forme o simile alla v ita presen te, e confondendo per tal 
^isa le ragioni del tem£o con quelle de H’eternilà (5). 


XIV. 


Non si PUÒ concepire 1’esistenza suc cessi va, senza un 
ij Qj^y ipio ed un i^ e e sqi|]y^^^un a seri e d i fnqz^^ che dal 
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lyincipio conducano al fine c leghino l’uno con l'allro (6). 

Ma p rincip io e Jìng in una c_oi^osizione armonica di 
gioni e di Qffelli no n dicnn^ solamente il jjri^ ed yltim o 
punto della serie, ma qualcosa di più; imperocché per prin- 
’ cipio si vuole intendere l a direzione, prim aria,4ei mezzi 
verso uno scopo^ e per ll^e lo gpqno- ult imo, a cui i mezzi 
vengono indirizzali. Dunque il Rjin?ipio e il line c tonolo - 
gicojmportano un prìpcipio e un line l ogic o ; il cominck- 
mejito vuol avere una eClicacia. causale , e il termin e una 
virtù intenzionale, cioè Ijjlftg dee essere una p roduzio ne; e 
l’altro uno scopo. Ora la produzione orihnata al c onsc gui- 
mento di un line, e aH’ademiiimcnlo di un proposito, pre- 
suppone ne H’oggell o la tendenza a u na iierfezione, di cui 
è manchevole; cioè la Questa è dunque in- / 

separabile dalla suc ccssiou c dei fenomeni sottoposti all’iin- 
perio di una Provideiiza ; c il corso del tempo senza pro- 
gresso di ijgg^in ujg ^ho è lauto po co in|j j|[^ibile. quanto 

nignilo sen p QÌo, e (|uanto la scguen z.t dei inpin(;u,li 
uel continuo, senza insistenza di esso continuo in un altro 
genere di durazione (7). 

XV. 

Il principio dell’universo essendo unMiitelligenza crea- 
trice e ordinatrice, e il Armine di esso una causa finale, 
cioè un intento a cui le cose siano indirizzate dal loro au- 
tore; ne segue, che la cagione efficiente e ultima, il prin- 
cipio e il fine del mondo è J)io La durata succe.ssiva che 
tempo si chiama , e in essa l’esplicazione e il perfeziona- 
mento progressivo dell’ universo costituiscono il mezzo 
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che lega il ^ìrinp.ipin col fìne, e si possòno paragonàre a 
^ una linea immensa, i cui estremi s% stendono neU’eler- 
nità. • V 

« 

\ * XVI. 

« 

• % 

Fra il cominciameoto e la causa, e così pure fra il ter- 
jmm^e lo scopo delle esistenze naturali , dee correre una, 
relazion e, che non si può concepire alfrimenli che come 
un <iLUp,divino, il quale prineipiando e compiendo la na- 
tura è necessariamente sovrannaturale. Iddio infalli es- 
sendo il solo ente, che sovrasti a essa natura, come il 
p gc^ario sopra sià al t onling enle . ne conséguita, che il 
principio e il termine , non già in quanto sono mere, re- 
lazioni del tempo, ma in quanto fanno parte deiratlivilà 
e della intelligenza divina, e hanno ragione di cause e di 
scopo, sono superiori alla, natura non altrimenti che Dìo 
stesso. 11 natu rale importa dunque il spvjr^nalurale, e 
senza il sccom To non si può intendere, nè spiegare l’altua- 
lilà del primo. 11 sovrannaturale, rispetto al principio, 
fu la creazione ;e la cosmogonia primitiva, siccome per 
rispetto al Jìne^consisterà nella distruzione degli ordini 
temporanei, o nel transU o delle cose create a un altro 
modo di esistenza (8). 

XVII. 

Il . spyr^annatural e in ordine al principio dell’ universo 
si può definire la determinazione di una lorma contingente 
fra gl’infioiti possibili , falla in virtù di una potenza e di 


Digiti? ed by Google 



a/ . * ■ f 

24 • TEORICA ' . 1 

• 

una libertà perfellissima. Aggiungo alla potenza infinita 
una libertà assoluta, poiché la necessità della • 

non si può affermare, senza paralogismo, cioè senza , 
presupporre che un effelt»» necessario sia insieme contin- • 
f gente e che una dipendenza necessaria dell’Elssere in- 
creato possa essere una creatura., La hbertà della creazione 
è un corollario immediato e irrepugnabile della contin- 
genza delle cose create , che è quanto dire della crea- 

* ' 

zione stessa, e non può essere negata ragionevolmente se 
non jULjtafllcUJLi., i d|^^\ie,QUQ..a,nin la lib crJà . 
perchè tolgono di mezzo ^ CQu|.ingenza e l a fatii||-j |^^dfìl- 
runiverso . Sarebbe poi inutile il voler dimostrare , che 
senza il ^vrannalurale non si può spiegare Toràgine 
della natura , giacché il ripetere l’ordinazione primitiva 
delle sue leggi contingenti dalle leggi stesse, secondo 
l’uso di alcuni cosmologi , è una manifesta petmppe di 
principio. 

XVIII. 

Se l 'induzio ne meglio fondata ci fa tenere come pro- 
babile , che r uni vers o sia uu sistema d’ iiitelligenze , e 
che però rintelligenza organica, sia l’i ntento suprem o e 
il c apolavoro dolla natura (inquanto, questa è sensibil- 
mente e raziònaìmente conoscibile), questo è certo del 
inondo che abitiamo , ogni parte del quale è manifesta- 
mente ordinata al servizio dell’uomo, cbe vi risiede come 
prìncipe, ed è senza fallo il più eccellente degli esseri 
che lo compongono. 
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i 

Tutte le parli del nostro globo, sbno in via di pe*^e- 
zionamerilbr rna rìòT sono però tulle nello stesso grado;' 
. arm^^r^^ìirinostrano più capaci , secondo che sono po-’ 
tewialmente più (Mjrfette , e in allo più remote dalla loro 
possibile perfezione, purché siano disposte , e indirizzate 
ad otlenerla (9). Due cose adunque si richieggono pér 
costituire la perfettibi lità ; l’una, T aUilydine e ravvia- 
mento verso una colai perfezione proporzionala alla na- 
tura deir oggetto; l’ altra, la p rivazio ne di ei^a; impe- 
rocché se r ecqslUfcftza dell’ essere, proprio si é conseguila, 
non si é più perfettibile, ma perfetto. Ora fra tulle le 
CH'alure terrestri l’uomo é quella che comprende in grado 
più elevato quelle due proprietà ; imperocché, primiera- 
mente, egli é attissimo a nobilitarsi in tutta la sua vita, 
e senza intermissione, dall’infanzia in poi, mediante la 
ragio ne e il libero arb itrio , jìljae facoltà che radicalmente 
ne formano una sola, apprendendo colla prima i neces- 
sari! , e distinguendoli dai contingenti percepiti per opera 
della potenza sensitiva, e scegliendo colla seconda. fra i 
contingenti quelli che più gli si coofanno , dietro' la 
scorta del necessario; ma niuno, secondamente , {quando 
la r agione e la l iber tà, come accade nell’universalè degli 
uomini , sono ancora incsercitate ) é più lontano da 
quella pij^nezza di conoscimento, e da quella belleizza 
mo ale, che nascono dall’assiduo uso della facoltà eono*^ 
sciliva e Operativa. L’uomo é adutique la più perfellibile 
di tulle le creature conosciute. 
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7 


' La perfeUU)ìlità umana fu frantesa o trascurata da molti 
filati , ma , per /{uanlp io, mi sappia , qg^a^a assolul a- 
monlejda niunoy^ come si^potrebbe volgere in dubbio, 
senza coatrariairer' aH’esperienza generale, e lor via ogni 
folto morale V si può dire,- della natura umana? Ma se 
niuno cy^a,disd|Mo pplerpdi d ^y^lqrj mialinri , e 
un falche miglioramento- cITellivo , ma particolare a 
certi uomini e a certe nazioni, in tempi determinati; molti 
però hanno negalo , che la nostra specie presa in com- 
plesso e considerala neirinlero corso del tempo , proceda 
effettualmente verso il meglio , c la perfet- 
tibilità , rhanno negala i q,.altfl . Altri dissero, 

ebe il nuindo..in>:ecchi;uido peggiora, altri, che ora va, 
ipnamp , ora i^dielro , ora^ sta (erinfl a ca m|ccio di for- 
tuna , altri , che i g^jgypfsssi e i re gt; essi si succi^oo e 
«^jpetono in un ^iro determinato, c giusta il tenore 
di leggi imnautabili, altri , dopo aver distinte le varie fa- 
coltà-umane , ammisero il progresso in alcune , come per 
esempio nel s ^r e , lo esclusero da altre, come verbi- 
grazia dalla vpjl ii. e presupposero che in questa l’uomo 
in cambio di avanzarsi, eongiungendo per tal 
modo le due opposte séiitenze" Ma/i]uali siano i lorql 
dispareri, tulli costoro consentono nel negare che abbi^' 
kirtgo un perfezionamento universale e perpetra dellj^ 
specie umana. I 
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XXI. 


La perfettib ilità e il p rogresso efl eUjvo sono cose af- 
fatto diverse, benché la seconìJari^esupponga necessaria- 
mente la prima. Ma il converso non si può asserire, 


essendo facile J’ immaginare una immensa pe ife ltibilit à 
senza un prppQrzimiaio : dico proporzionato 

perchè lidea.. di un prog resso qualunque non si può 
agevolmente separare dall’ al til,udinft a d otlunoi^, la 
quale non sarebbe palese, se non producesse qualche 
frutto. E veramente se la perfetlibjlilà fosse continua- 
mentc ^rile, noi non potremmo, non che dimostrare, ma 
«è anco subodorare la sua esistenza. Pi^Mue un pro- 
, ' ma questo"~^(^resso è qfetiu o^ , e 

non corrisponde nè in celerilà . nè in c ontinu ità, nè in 
estensione, nò i n pienez za a quella idea che ce ne for- 
miamo. considerando in astratto la perfettibili tà dell’uomo, 
come la potenza alta nata a produrlo. 


/ XXII. 

./ 

! i 

J 

/ L’uomo essendo nato alla S 2^^elà . e non polendo fuori 
//di essa, non che pj^^ij;y;iaré il proprio ^essere, ma rìce- 
ì e conser\;arlo , ne conséguita , che la perfetlihUi tà 

‘ ‘ ® ciò in doppio jnodo: cioè in 

quanto questa facoltà per mettersi in alto ha d’uopo del 
civile consorzio, e in quanto i suoi , frutti jisguardano 
r uomo non meno come membro del comune , che come 
ilidlviduo, isolalo,. Ck)$ì lo stato ^iale è nel naedesimo 
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tempo ^asc ed apice , principio e Qne ^del nostro perfe- 
rionamerilo onde quésto chiamasi c/ri7/à; colla »|ual voce 
vien significata l’indole affatto sociale di quell' avanza- 
mento eh’ è proprio della nostra specie. 


XXIII. 


Motte sono le definizioni e le dichiarazioni che si sono 
date della civiltà ; ma non so se alcuna di esse abbia otte- 
nuto il suo intento , specificando l’idea essenziale della 
cosa, anziché questo o quei modo della sua applicazioné , 
e i suoi effetti particolari ; giacché q uello e non ^n^tp è 
l’ufficio di una buona definizione. Alcuni dissero, ch^J^ 
icivillà è l’esplicazione delie facoltà umane ; ma che cos’è 
questa esplicazione? in che consiste? come si, opera ? Le 
facoltà nostre si sviluppano tutte nello ^stesso modo? con- 
corrono tutte ugualmente alta civiltà? Altri la riposero 
nella signoria , che Tupino esercita ' sopra la natura; ma 
questa signoria è piuttosto un e(M|g^ della civiltà , che la 
c ivil tà stessa. Altri in un certo afigliuraraento delle civili 
instituzioni , e nel procedere degli stati verso l’uguaglianza 
e Fa fratellanza universale; e più generalmente un illu- 
stre scrittore la fa consistere nel progresso simultaneo del- 
l’individuo, e della^ocictà , degli uomini in particolare , 
e della farhiglia umana in generale *. Ma non si è deter- 
minalo qual sia la radi ce comune di quel doppio pro- 
gresso, e la natura di quel molo, donde la coltura civile* 
deriva , anzi che lo consliluisca. 


' Guizol, Hisloire de la civilisalion cn Evrope, 1" lejon. 
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XXIV. 

Io non mi proverò per ora a voler supplire appieno al 
mancamento di tanti valentuomini, e a proporre una defi- 
nizione perfetta da ogm parte. Dirò bensi che una buona 
definizione in questo caso dovrebbe al parer mio fare due 
cose: runa assegnare alla civiltà la sua origine in una tale 
facoltà , che sia primitiva e inespli* abile, cioè non deri- 
vante da una facoltà superiore; l’altra , specificare il.ter- 
mine di quella, cioè l’atto esteriore, a cui ella riesc e , e 
I in cui finisce. Forse non saremmo affatto alieni dal prò- 
I posilo , se dicessimo . che la civillà è V ampliamento 
I interiore e l’effetluaiione esteriore e successiva della co- 
I noscenza umana (10). 11 primo membro del predicalo si- 
I gnificherebbe la radice intima della civiltà e il secondo 
n’esprimerebbe il termine e l’effetto. 

• N.) laf - 

XXV. 

Havvi nell’uomo un a facoltà m irabile , che lo rassomi- 
glia al suo divino autore (H), la quale non derivando da 
una potenza diversa e più elevala , ed essendo , come si' 
vuol dire , sui generis , non può essere dichiarata, nè am- 
messa , se non come un fatto primitivo ; la fa gg^à- <]U co» 
Ella presuppone un soggetto conoscente , uno o 
più oggetti conoscibili , e quindi la cognizion e stessa , 
cioè una specie di mezzo, una colai luce inlellelliva, con 
cui il s oggetto apprende i conoscibili proporzionatamente 
alla natura propr ia, e a quella delle cose conosciute. Tulle 
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le esistenze non sono dolale di virtù cppQgfiiUva, nè tutto 
l’essere è conoscibile; quindi un mondo di creature inette 
a conoscere , e un mondo di verità che non possono es- 
sere conosciute, almeno direttamente e in sè stesse*; ma 
quando net sogg etto e neiroggelto concorrono le con- 
dizioni debite , cioè la capacità attiva e p^^va della 
cognizione , e chejuno è posto in relazione coll’altro, la 
cognizione succede immediatamente. 

XXVI. 

La conos cenza deU’uomo è capace di maggiore o mi- 
nor perfezione , così per riguardo al numero e all’impor- 
tanza delle cose che si sanno , corno rispetto al modo , 
con cui si sanno; cioè alla chiarezza e alla fermezza della 
cognizione. Forsechè questo secondo articolo non si dilTc- 
renzia sostanzialmente dal primo , perchè l’oscurità e l’in- 
certezza delle idee non paiono nascere d’altronde , che 
dal manco di altre idee, cioè dal non vedere ogni parte 
deiroggello conosciuto. L’altitudine conoscitiva deH’uomo 
èahres't sottoposta al tempo , e quindi perfettibile e pro- 
gressiva. , ’ ' ' 

XXVII . 

Oltre alla facoltà [ntelle ttiva , 1’ uomo ha la potenza di 
volere, cioè il libsf o- arbit rio, e di mettere in alto di fuori 
le sue Yolizioni , mediante gli organi corporei, e le aili- 


* Si noli che noi parliamo solamente della nostra cognizi( ne attuale. 
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neiize di questi organi colla natura esteriore. L’ attività 
• ìnìerna (di cui Testerna è una conseguenza e una mainfe* 
stazione), benché distinta per natura dalla f acol tà, intelli- 
gente , n’ è talmente inseparabile , che il menomo alto 
Totèlleltuale non si può pur concep ire, senza una yoli- 
zione, che ponga i n ^tto la poten za intel leltiv a , come la 
menoma volizione non è possibile senza l ’ intellez ione di 
un fine, e di uno o più mezzi per conseguirlo, cioè senza 
il concorso del l’intellet to. Non è qui luogo di entrare più 
addentro nella speculazione di questo mistero psicologico, 
e di spiegare come 1’ esercizio delle due potenze non po- 
tendo essere successivo , sia e debba essere simultaneo : 
I basti ravverlire , che rintelligenza e la volontà dell’uomo 
sono più tosto d ue asod ìTo J tàmi di una , 

che due facoltà assolutamente divise fra loro. 


/ 




XXVIII. 


Dalle cose dette consòguita, che il conoscimento atti vo 
e libero dell’ uomo, messo in opera di fuori, in v jrl ù del- 
raltivilà stessa, vale a dire i l uensiero e 1’ azione . la ra- 
gione e la li bert à, la fagjilià d i cono scere , e quell a di yo - 
lere e di operare , cos tituTs^ o il 
d ella civiltà. Percorransi infatti tutte le parti di essa, 
tra nsitorie o durevoli, frivole o importanti, volgari o squi- 
site e meravigliose , aUinenti al la mate ria o co ncerne nti 
lo spirito , e si vedrà che cpQsistono tutte in una s ucces - 
sione di o perazioni mtgiascc he aven ti il fond amento loro 
nell’ attiva facoltà di co no scere^ Quanto alle ^^nze , la 
cosa è tanto chiara che non ne faremo parola. In politica. 
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chi non vede, che ogni legge, ogni islitulo, ogni riformii 
presuppone un incremento di s*ipere neirnrdinalore e nel 
legislatore? Le belle arti c le l ettere amene, esprimendo 
e idoleggiando il J)ello. ne presuppongono tanto 

che ogni progresso loro procede da un perfezionamento 
di cognizione estetica nel poeta, nello scrillore, e nell’ ar- 
tista. Non v'ha una fr^jìcllegiina , un’ immajiine poe- 
tica, un tratto di elo q uenza , una felice induslria di scal- 
pello 0 di pennello , che non arguisca nel compositore o 
neH’artelìce un nuovo concetto, che è cjj gnlo dii e la ner- 
di non so cliryi^^c d csi^-ij.ynle |n natura , ma fi- 
nora sfuggilo airai cpr^mienUi. del .comune degli uomini. 
E si noti che il dognia anljchis.simo e volgarissimo, essere 
bello solamente il ^ natur ale, non sarebbe vero, se l’ispira- 
zione degli artefici e dei poeti non fosse veramente la per- 
cezione di ciò che v’ ha in natura. Che diremo delle arti 
"meccaniche, delle industrie, e dei commerei ? Non è egli 
chiaro che i trovati nuovi in questo genere hanno origine 
dal conos cimento e dal discorso, e che lino negli esercizi 
più materiali, la pratica che nasce daH’abiludine, e riesce 
cosa affatto meccanica , è frutto ne’ suoi princip i di un 
certo discernimento? Insomma non si può pure immagi- 
nare un miglioramento in qualsivoglia facolta umana , 
senza qualche progresso proporzionalo negli elementi della 
cognizione. espresse mirabilmente 1’ univ^rsalilà 

e r importanza del principio intellettivo, affermando che 
Tuomo tanlojpuòjquanlo sa ; il che vind dire che il suo 
Oliere e della oiviltà ch e .si rna- 

uiffsta ne’suoi afti e nelle sue instituzioni. 


Di;: 


DEL SOVRANNATtlRALE 


r XXIX. 

I c^' scibill sì dividono in due <^ssì di^erenlissime, 
l’uoa delle quali comprende i f|illi . e Taltra le \||ee. I^> 
sibili, i c ontinge nti, i f enome ni, che succedono nel tempo 
e nello spazi o e insomma le esistenze appartengono alPor- 
dine dei falli: all’ incontro le cose i nielligibi li e necessa- 
• rie, lutto ciò eh’ è fuori dello s pazia o del tempo , e final- 
mente r essere eolie sue attiueo ze , spettano alla classe 
delle idee ; pigliando questo vocabolo in senso consimile 
aU’inlendimente di Platone. 

XXX. 

Una scuola filoso fica , che regna in Francia , ed ha il 
merito di aver combattuto vj_Uoriosamenle le op inioni dei 
s ensisli e perfezionatala dottrina coifiraria in ciò che 
spella alla psicologia, confu^ejnsienie quei due ordini di 
conoscibili, non già trasformando i fatti- in idee, ma ridu- 
cendo le idee ai fatti , ajjermapdo 1^ idee altro non es- 
sere chequi succedenlisi nella coscienza, apprensibili 
colla sola osservazione ^ifiessiya o p sicolog ica , e acror- 
dandosi coi filosofi combattuti da lei nelle altre parli a 
restringere nei ^i lutto lo scibile nomano*. Nè questo è 
un mero abuso di parole, come può parere a prima vista. 


' Vedi fra gli altri il signor Cousin nel suo proemio alla prima edi. 
zione dei Fragmenti filosofici, e il signor JoulFroy nella prefazione 
all'upera dello Stewart sulla morale. 
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ma una cònfus ione di concetti , e uno de’ più f<ravi falli 
che si possano commettere in fìlosoha. Quindi è che i me- 
desimi’ cattedranti insegnano, che 1’ oqlolQgia_dce essere 
fondata sulla. psicologia, e trar da essa le ragioni della sua 
certezza; vale a dire, che le jdee. debbono essere stabilite 
sui fatti . e il necessa rio sul contingente: il che ci pare 
appunto che sia un voler fabbricare la scienza a rovesiào 
della natura ; e scambiar la gjma colla basi? dell’ edilizio: 
la qual eosa non tende nulla meno cbe alla rovina della 
psicologia , dell’ ontologia , e di ogni scienza, e ad intro- 
durre uno scetticismo universale. Ma gli «|ahd,ii(ù-moderni 
non avrebbero dato luogo a questa accusa . se avessero 
distinte le ^ dqg dai faj,|j, e avvertito, che da una parte la 
. ma non l’ idea stessajàjuUftliQ i ® 
che parte r idea considerata come termine del- 

l>jjyi.ìntellettivo s’immedesima coll’pggetto rappresentato 
daessa, e che in questa jdenUtà dell’ oggeUo colla idea 
sua vicaria, o vogliam dire deljeale coll’ ideale, consiste 
la natura dell’ intelligibile. Che la psicologia debba essere 
il p|;;gambolo ^j^yijAÌfigipo e djsciplinare dell’ontplogia può 
darsi ; ina che ne debba essere il nrcanjibo lo l ogico , e che 
la vg£ilà della seconda dipenda dai pronunziati, della 
prima, è per poco lo stesso, quanto il dire che la^gElgzza 
della matSJnatica deriva dalla fisica. Gli ^glgLUci francesi 
non suno^ non da lodare, in quanto si hanno proposto 
di purgare la patria loro dalla trista e meschina filosofia , 
che regnava in sul fine dell’età passata, ma non hanno 
avvertito che convertendo le l^eein fa|.ti. e considerando 
l’o_D^logia cospe un corollario della psicologia, consacra- 
vano le basi di quel sistema che volevano distruggere , e 
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che hanno distruUo in effelto per ciò che risguarda 
lisi sperimentale dello spirilo umano (i2). 

XXXI. 

Non si creda però che i falli e le i^e , come nq^oni e 
cose distinte e svarialissime , non si connettano intima- 
raénle fra loro , c non abbiano molte attinenze reciproche. 
In prima I nesistenza d e^ fatti sunnane la realtà d elle idee, 
benché il converso non abbia luogo ; ma in contraccambio 
la co gnizio ne delle i^ la cogouione , 

conciossiacbè , senza la contezza di qualche sensibile , le 
jdee n on sarebbero accessibili alla mente nostra. Inoltre i 
falli non sono propriamente per se stessi nè veri nè falsi , 
ma la verit à del fatto risiede nell’iidea, come l’eoyj^ 
deH’e^slenza è riposta ncll ’esserc^La deÌL^||jyy,| 

:^oslituisce^l mondo, come la .^ogima delle idee forma il 
Concetto diJPio, nè meglio i 4iitU possono^ copsislerej 
l'Senza le idee, che l’universo senza il suo jjiUorc, e ordi- 
*òatore^?<^ 




XXXII. 


Posto che la civilt à abbia mdiiip , nella c nnqseen za. sé- 
guita, che il ci)rso di essa consista nella. eo ypiy-ion R siic- 
cessiva delle idee e dei fatti. Ili nnn. 

J)crò luogo nelle due classi dci^'ono^ibili (egualmente : 1 
giacehè lajeopia dei fatti possibili a.^apersi, e che si sco- 
prono di giorno in giorno è inesausta e qua.si che infinita; 
laddove la po^essione delle idee è tanto antica quanto 
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l’uomo, e il solo avanzamento possibile in questa parte 
consiste nel percepirle in modo pijj distinto e più chiaro, 
e nel metterne in luce le più recondite relazioni, j^lpne 
I certamente non avreb be j;rtato,4icendo, che l ^pprende re 
I vero è uii ricoraarse ne, se avesse con ciò solamente 

I l voluto significare, che lj}^^cogjj|ìi^ne ide^ non giunge 
I mai nuova allo spirilo umano, e gli siaf^cia conne una 
f antica jàmen^j;;a o anzi come una scienza senza co- ^ 

t minciamento, che s’immedesima colla eternità. 

■ XXXllI. i 

I 

V 

Il pregio intrinseco e l’imporlanza delle idee e dei falli 
essendo così dispari, che non può correre quasi tra loro f 
alcuna specie di comparazione , iie segue , che l’accresci- 
mento delle cognizioni , e quindi il progresso civile sono 
altresì più o meno rilevanti secondo che si riferiscono 
all’una o all’altra categoria dei conoscibili. Quelli che nel 
linguaggio d’oggidì si chiamano interessi materiali, come 
gli artifizi ed i traffichi, con cui si accrescono d’intensHà, 
di agevolezza e di copia i comodi della vita , spellano al 
genere dei ^i; dovechè quelli che si dicono interessi 
morali, e che abbracciano la religione, i costumi, le 
scienze, le lettere, le arti belle, e le parli più elevale e più 
nobili della politica, appartengono alle idee. La civiltà'- 
per essere perfetta dee promuovere gli uni e gli altri , 
dando però a ciascuna delle d ue cla ssi quel peso e quel 
momento che le si debbe . Al mantenimento del qual or- 
dine si ricerca, che le idee governino i fatti, c non i fa tti 
le idee. Se la cosa cammina a rovescio, la civiltà diventa 
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regressiva, e ìnclioa. verso la barbarie. Ora la fepolt à ri> 
velaUice delle i(|ge è la ragione; adop^ndo questo voca- 
^ bolo nei sensp'dei filosofi più illustri^upque ji^ Tà^iope 
I è il_j)riiicipio r^olaliyo della ciyillà, e questo nàie sue 
j parti più inipaKlanti , più J>elle, e più magnifiche, è il 
I progresso, e il perfezionamento della . 

# 

XXXIV. 

La ra gion e ha per oggetto una o più idee primarie (15), 
le quali poste io relaz ione colla immensa schiera dei seo* 
sibili, danno luogo a molte idee secondarie , che formano 
il soggetto della melansìoa; fra le quali la notizia della 
legge mo rale è la più notabile. 11 concetto del dgveie e 
della legge ramiiolla dall’ idea dell’Ente puro e necessario 
messa a riscontro colla coscienza deU’attività propria con- 
tingente; dal qual riscontro si deduce sinteticamente, che 
l’aUivUà nostra essendo libera dee uniformarsi airatlivìtà 
divina, e mantenere l’ordine fermato da essa, cioè, |ier 
parlare il linguaggio cristiano , che il nostro volere dee 
conformarsi a quello di Dio. La l egge mora le ci apparisce 
come obbligatoria, e fondata su ragioni apodittiche, come 
quella che ha la sua base nel concetto dell’Ente e del ne- 
cessario, dovechè le leggi fisiche non si possono scompa- 
gnare dal carattere della contingenza. Essa è, come la 
matematica, una somma di verità assolute, necessarie, ir- 
repugnabili, che (dalle condizioni materiali, in cui si con- 
cretizzano , in fuori ) non dipendono già dalle esistenze 
contingenti, ma dall'essenza delle cose e da Dio medesimo. 
Ma r intuito razionale che ci dà notizia di questa legge e 
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della sua efficacia obbiigaliva , ci raanifesla altresì , che 
adercndovisi liberamente e adempiendola al jiosjibile in 
sè e fuori di sè, l'uomo acquista una perfezione dì un va* 
lore grandissimo e quasi che infinito, e superiore dì gran 
lunga ad ogni altra possìbile eecellenza; cioè la perfezion 
morale , donde scaturiscono lejdqg d i rneri to c di ricom- 
pensa: la qual j ^rfezin ne è maggiore eziandio delia cpgni - 
ziuoo stessa, giacché, secondo il naturai senso Hi tulli 
gli uomini, un allo di.jdrlù esercilalo d all’anim o più 
rozzo è maggiormente degno di'Jgde che le scoperte o le 
invenzioni ardue e stupende di un ingegno straordinario, 
e merita un premio proporzionato alla sua grandezza, 
dovechè l’ ingegno per se stesso non merita nulla. Imperò 
ogni altro p erfeziona mento , non essendo per sé proprio 
meritorio, finisce nel tepipo . laddove la benché 

l’acquisto e l’esercizio ne sia temporario , si lega in ra- 
gione del merito coll’eternità; di che nasce una bella e 
forte prova dell’immortalhà deg;! { lù ). 

■i - ' ■ . 


XXXV. 


Siccome l^eterno è più mobile del temporaneo, il 
necessario del contingente, e la perfezione morale per se 
stessa supera ogni altra eccellenza , perciò questa perfe- 
zione è ij.fiue, a cui l’uso delle altre facoltà dee essere 
indirizzalo (15). Dunque nell’ordinamento di ogni pro- 
gresso umano alla vuJù consiste lo sviluppo armonico e 
naturale delle facoltà dell’uomo. 
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XXXVI. 

Ma la virtù, quale sì può avere in questa vita , non è 
cosa perfètìrtia ogni parte, come quella che non satisfa a 
ogni bisogno della nostra natura, e non basta a renderci 
felici. Il mer ito è il nesso logico della virtù colla felicità ; e 
queste due cose congiunte insieme formano la beatitudine. - 
La quale non potendosi ritrovare in questa vita per non 
essere compatìbile colle leggi attuali della natura, e colle 
ragioni del tempo , è riservala a uno stalo estemporaneo 
di cose, cioè all’etertìUà. 

. - ^ ■ * 

XXXYII. 

La beaU tudine eterna è adunque il fine supremo della 
perfettibilità 7^ della ci vi Uà. umana. Molti filosofi hanno 
voluto assegnare a e.ssa civiltà un altro scopo ultimo , c 
chi l’ha collocato nell’esplicatione compiuta e successiva 
di tutte le potenze naturali , chi nella possessione e tra- 
sformazione artificiale ^el nostro globo , chi nello filabili» 
mento della eguaglianza e fratellanza universale, e chi in 
altre cose, le quali , benché differentissime , convengono 
tutte nel non uscire dei termini di questa vita. Ma egli è 
chiaro che questi e gli altri sco pi temporali che si pos- 
sono immaginare, sono mezzi più o meno importanti 
per giungere al Jìima, ma non il fine s tesso , e che questo 
non si può riporre neiresislejwa Jerrena ejempor^nea, 
ma in una vita oltramondana e perpetua. 
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XXXVIII. 


Noterò qui di passala , errare in conseguenza c-oloro , 
che ripongono la causa finale deh Cristianesimo nel conse- 
guimento di qualcuno dei suddetti beni temporali, e inter* 
pretano per questo verso il regno di Dio delle Scritture, 
facendo forza alle parole del testo sacro, e ripugnando 
airaulorità della tradizione ecclesiastica, e all’economia 
generale dei dogmi cristiani (16). Sono caduti in questo 
errore gli autori di quel Cristianesimo politico, che consi- 
ì dera nell’Evangelio un mero strumento di civiltà , e ri- 
^ duce i misteri rivelali a dogmi unicamente sociali ( 17 ) ; 

\ il quale Cristianesimo politico non ha migliori fondamenti 
del Cristianesimo filosofico, che trova nei misteri l’espres- 
sione simbolica di verità razionali, e del Crisliane.simo 
poetico , che avvilisce e profana la religione , consideran- 
dola come un ramo delle lettere e delle arti belle. II vero 
Cristianesimo non s’intromette dei beni temporali se non 
indirettamente , e in quanto l’uso loro si connette colla 
morale , e prescrive generalmente il massimo amore degli 
uomini, e perciò il più grande ardore nel beneficarli, e nel 
rendere più tollerabile il soggiorno di 'questa vita la- 
sciando poi al senno umano il circoscrivere secondo i luoghi» 
i tempi e le altre circostanze , l’applicazione di quel pre- 
cetto, cioè qual sia in ogni occorrenza determinata il mag- 
gior bene possibile. E si noti, che le dottrine evangeliche 
concorrono appunto al conseguimento' onesto dei beni 
mondani col non impacciarsene direttamente secondo quel 
detto di Cristo: Cercate in prima il regno di Dio, e la sua 
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giustizia ^ e tulle queste cose , cioè i beni temporali , vi 
saranno sopraggiunte Tali beni vi sono consideréti 
pome semplici mezzi , e non come fine ultimo , il quale è 
riposto in due cose indivisibili, cioè nella virtù presente , 
e nella felicità futura , che congiunte insieme formano la 
beatitudine. Cristo alludeva alla prima quando dicea: il 
regno di Dio è dentro di voi ** , e alla seconda , quando 
con una frase apparentemente contraria,, affermava: Il mio 
regno non è di questo mondo**'. Quindi si vede, che ii 
fine deH’uomo , secondo il Cristianesimo, e lo scopo della 
perfettibilità e civiltà umana , secondo la retta filosofia , 
sono perfettamente identici (48). 

I 

XXXIX. 

Se il fine della perfettibilità umana è la beatitudine 
eterna, siccome questa é collocata fuori della natura e dd 
tempo, ne segue ch’esso fine è sovrannat urale, non altri- 
menti che quello deiruniverso. La glorificazione (di cui la 
risurrezione è il preambolo), o sia la vita eterna, secondo 
le belle espressioni dei libri sacri, sarà in ordine airoomo 
che non avrà abusato dei doni di Dio quel medesimo che 
il rinnovament o fin ale in ordine a tutta la natura. Ma la per- 
fdtibilità e civillà umana non si accordano colla natura 
del mondo , solamente nell’avere un fine sovrannaturale , 
come quelle che provengono da un principio dello stesso 
genere , e passano per un mezzo di non dissimile condi- 

• Mail. VI. 33. , - . 

•• Lue, XVlll. 21. 

•••Job. XVtll, 5G. ■ 
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tiene. Cosi il sovrannaiurale comincia, continua, e chiude 
l’ordine morale ed umano come l’ordine fisico e ge- 
nerale. 

XL. • 

Qual è infatti. l’crigìne della civiltà? Derivando essa ra- 
dicalmente dalla facoltà generale di cono scere, e in ispecie 
dalla ragione , il cominciamento di quella,^ ro rlan e jdel 
pensiero umano. Ora il pcnsierQ . umano , considerato nel 
suo principio, può egli passare dalla potenza all’atto colle 
sole sue forze, o con sussidii unicamente naturati? Lo può 
certamente, se il neonato trova quaggiù uomini parianti, 
che déstino col linguaggio naturale e artificiale la sua 
apprensiva, e c’infondauo i primi concetti astratti, senza 
i quali ogni giudizio è impossibile. Ma dove si tratti del 
primo uomo , ignaro di ogni vero e destituito di ogni fa- 
vella, la cosa non può aver luogo, giacché l’jdea astratta 
(senza cui il verbo e quindi il giudizio non si può for- 
mare) non può essere pensata, se non è vestila della 
parola. Ondeehè il primo linguaggio non avendo potuto 
essere trovato dall’uomo, arguisce necessariamente un’ori- 
gine sovrannaturale. Dal che séguita, che la proto logia , 
cioè la scienza esplicativa deH’origiiie del pensiero, ci 
conduce per rispetto alla civiltà ad un principio sovranna- 
turale , non altrimenti che la cosmologia riguardo a tutta 
la natura. 

XLI. 

Ma siccome questa dottrina della neces.sità del lin- 
guaggio per l’esercizio primo del p^siero, e quindi della 
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insussistenza di ogni teorica , che attribuisca all’uomo 
riuvenziope di quello, benché fondata su ottime prove, e 
capaci di convincere gli spiriti più xestii , puichè si do 
gnino di meditarle, è tuttavia impugnata o recata in 
dubbio da alcuni, e rimprenderne qui una dimostrazione 
(nella quale avremmo poco da »ggiungern alle cose già 
dette da altri) ci svierebbe troppo dal nostro proposito, 
noi prenderemo una via più corta per ottenere l’intento 
nostro e ragioneremo cosi. Ponghiamo , che l’uomo abbia 
potuto trovare da sé l’arte della parola; ma certamente per 
fare una invenzione così stupenda nello stato silvestre ( in 
cui secondo questa ipotesi si trovava a principio) , dovette 
penare assai, e fu mestieri che passassero molli secoli e 
moltissime generazioni , prima ch’egli riuscisse a formare 
un idioma grossolano e imperfetto, come quello delle po- 
polazioni selvagge 0 quasi selvagge deU’AlTrica meridio- 
nale, dell’Austtalia, della Siberia, e delle ultime Americhe. 
Ora la geologia, le tradizioni, e la storia ci danno oggi 
questi dSe risultati; l’uno, che la specie umana non è più 
antica di sei o sette mila anni; il che concorre mirabilmente 
col dettato Mosaico;, e ciò che v’ha di vago e non possibile 
a circoscriversi con maggior precisione nel risultato crono- 
logico delle deduzioni scientifiche e storiche, risponde ap- 
punto alla diversità che corre nel computo biblico fra il 
testo originale e le versioni: l’allro, che le lingue semitiche 
.e parecchi idiomi appartenenti al sistema indo-germanico 
sono anlichissirni, e hanno dovuto essere coetanei o prossimi 
al diluvio. Da questi due punti ne séguila necessariamente 
un terzo , cioè, che in quel breve spazio che corse dai 
primordii del genere umano, tino all’epoca in cui ì detti 
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idiomi si trovano formati e diffusi presso antichissime na* 
zioni, è impossibile che gli uomini destituiti dì ogni cultura 
abbiano potuto creare, perfezionare, e divulgare univer-» 
salmenle tali lìngue, in cui (come per esempio nel san* 
sento) risplende a giudicio dei conoscitori un artifìcio me- 
tafisico e psicologico veramente rnaraviglioso. E dico breve 
spazio, rispetto alla immensità del tempo, che sarebbe do- 
vuto passare, secondo l’ ipotesi dei scosisti, prima che gli 
uomini muti e ferini conducessero l’arte del parlare dai 
suoi primi rudimenti sino alla perfezione di quelle loquele, 
in cui furono scritti i libri di Mosè e degli antichi 
Indiani. ' . 


XLII. 

Egli è adunque moralmente indubitato, che l’uomo pri- 
mitivo ricevè il linguaggio artificiale belici e formato, e la 
storia antichissima delle origini mondiali adombra. questo 
fatto generale, introducendo Adamo, che nomina appro- 
priatamente gli animali sottoposti dal Creatore alla di lui 
signoria sopra la terra*. Accennerò di volo, che il racconto 
biblico (Iella confusione delle lìngue dopo il diluvio 
potrebbe essere filosoficamente, corroborato collo stesso ar- 
gomento; giacché la moltiplicazione degl’idiomi, special- 
mente delle tre famiglie semitica, ìndica, c sinica, d’an- 
tichissima origine e quasi coetanea al rinnovamento del 
genere umano, non può meglio spiegarsi, stando negli 
ordini puramente naturali, che l’invenzione della lingua 

•Gen. 11. 19. 20. . 
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prima. Aggiungasi, che se l’uomo avesse colle sue facoltà 
naturali trovato il primo linguaggio, e originalmente mol- 
tiplicatolo , ciò sarebbe succeduto^ o prima che il genere 
umano si fosse talmente propagato, che occupasse diverse 
regioni, e fosse dai fiumi, dalle montagne, e dai mari di- 
sgregato in varie tribù e in vari popoli; ovvero dopo che 
questa diffusione e separazione ebbe avuto luogo. Ora nel 
primo supposto, il tempo adoperato nella composizione del 
linguaggio sarebbe stato sì corto, che non avrebbe corri- 
sposto a gran pezza alla ipotesi Condillacbiana. Nel secondo 
caso bisognerebbe ’ presupporre , che lo stesso portento 
dell’invenzione del parlare articolato si fosse fatto contem- 
poraneamente, 0 quasi, su tutti i punti dell’orbe abitato, 
poiché non troviamo alcun popolo antico o moderno 
(salvo forse qualche piccolo sciame di selvaggi ) destituito 
affatto della favella. Senza che, farebbe d’uopo immagi- 
nare, che tra lo smembramento delle prime tribù, o sia la 
formazione delle nazioni più antiche uscenti dal ceppo pri- 
mitivo, e l’invenzione delle prim-* lingue fosse pure trapas- 
sato un tempo lunghissimo, qual si richiede per l’ipotesi 
del filosofo francese; il che ripugna pure a tutte le me- 
morie storiche, le quali ci dimostrano le popolazioni an- 
tiche parlanti idiomi vari e coltissimi pochi secoli dopo 
diesi erano sbrancate dalla famiglia o tribù progenitrice, 
e aveano abbandonata la stanza nativa del genere umano. 
Inso mma, dovunque il filosofo si volga, l’invenzione? 
umana del linguaggio trova grandissime ripugnanze sto- 
riche e psicologiche , dovechè ogni cosa si spiega e ogni 
óbhiézìone si risolve, ammettendo i due fatt i sovranna- 
turali che Mosè descrisse. ^ ! 
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XLIU. 

L’ infusione sovrannaturale del linguaggio fu accompa- 
gnata necessariamente dall’ inspi razione di un ordine in- 
tero d’idee, e perciò come i voaiboli importano i concetti, 
e un corpo di lingua è essenzialmente un sistema di 
scienza, la filologia primitiva fu una specie di enciclopedia 
sovrumanamente inspirala. Infatti, secondo il vincolo 
misterioso dell’jdea colla parola ( le quali formano una 
di quelle dualità che toccammo in genere a principio), 
la comparsa di questi due fenomeni è simultanea, tanto 
che, se il segno è sovrannaluralmente dato, come accade 
nel nostro caso, il concetto che gli corrisponde dee avere 
la stessa origine. Se Adamo creato adulto e perfetto 
(giacché non sarebbe potuto vivere bambino), e dotato 
delia favella nel primo istante delia creazione, ricevette 
a un tratto nella mente una successione di segni vocali , 
le idee espresse da questi segni dovettero rampollare si- 
multaneamente nello spirito di quello, ciascuna di esse col 
suo segno appropriato; quindi furono inspirale a rigor di 
termini, e non acquistale col lento lavoro delle facoltà in- 
tellettive. Non se ne dee già riferire, che tutta la sapienza 
del primo uomo sia stala infusa: la tecnologia trovala da 
lui nel fatto degli animali prova il contrario: ed c proba- 
bile, che succedesse il medesimo rispetto a tulli gli or- 
dini della natura. Adamo potè nominare i gensibi li. coi 
loro propri nomi, come dice il Genesi , dcducendoli 
dagrintelligibili, cioè dalle radici ; ma grintelligibiU, e 
specialmente il verbo (cioè l’espressione deirEnle), desti- 
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tulli d’iimnagine sensibile, non sarebbero stali concelti da 
lui senza Taiulo della parola (IO). Ora il complesso 
degl’ intelligibili è ciò che dicesi ragione obbielliva , e co- 
stituisce la sostanza della tilosofia , cioè la metafìsica , la* 
morale, e la religione; queste adunque, che fanno la 
cira^dejr incivilimento . furono divinamenle infuse, al- 
meno in ciò che spelta ai prìncipii loro; cosicché delle 
tre grandi classi in cui si dividono le umane discipline, 
cioè filosofia, fisica, e matematica (20), le due ultime 
sole poterono essere lasciale all’ inventiva deH’uumo, come 
quelle che ad ottenerle progressivamente bastava il pos- 
sesso primigenio della prima. 

xuv. 

« 

Due altre ragioni provano dimostrativamente l’esistenza 
di una rivelazione primitiva. L’ una è la narrazione mo- 
saica, l’autorità della quale, come semplice storia, è gran- 
dissima , poiché è avvalorata dal testimonio di tutta uua 
nazione , che ancor vive sotto gli occhi nostri con tali 
inslituzioni , che si collegaao co’ suoi annali antichissimi 
e ne guarentiscono il veridico dettalo ; la quale quando il 
Genesi fu divulgato possedeva una tradizione pubblica 
delle origini mondiali, così autorevole, che Mosè per com- 
provare la verità del proprio libro , provocava a consul- 
tarla i suoi compatrioti ; oltre che essa è mirabilmente 
corroborala da’suoi copiosi e singolari riscontri colla storia 
della natura , che i dotti vanno scoprendo di giorno in 
giorno. L’altra è l'analogia che hanno fra loro le antichis- 
sime tradizioni dei popoli in tali cose, in cui nè il capric- 
* • 
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ciò della fantasìa, nè il discorso della ragione ambbe po- 
tuto produrre consonanza ed unità. Infatti è cosa oggiroai 
indubitata, dopo i lavori molliplici degli eruditi e lo studio 
*imparziale e profondo dei monumenti, i quali si attengono 
alle civiltà più vetuste, che presso tutti o la maggior parte 
dei popoli più antichi, di cui abbiamo distinta memoria, e 
conosciamo più o manco le opinioni, benché disparatissimi 
tra loro di luoghi, di stirpe, di lingua, di culto e nelle altre 
instituzioni, v’ha tuttavia una grande conformità intorno 
alle tradizioni storiali anteriori o posteriori al diluvio, e ci rea 
parecchi articoli importanti delle credenze speculative; e ciò 
che riesce an<u)r più mirabile, queste tradizioni e opinioni 
convengono nella sostanza coi racconti mosaici e coi dogmi 
custiani. Ora questo consenso non si può spiegare, ripeten- 
,doio dal caso, o dall’uso delle facoltà intellettive degli uo- 
mini; imperocché il fatto storico e il dogma sovrarazionale, 
rappr^nlandosi alla mente nostra come un accidente for- 
tuito e una formola arbitraria, e potendo essere e concepirsi 
io cento modi diversi, non possono venir determinati da un 
concorso casuale inetto a produrre una stabile e generale 
uniformità, nè dall’esercizio deli’iiiventiva umana, che non 
può innalzarsi a priori a quelle due classi di cognizioni. 
Dunque il solo mezzo, per cui si possa dar ragione di 
questo accordo , stà nel presupporre, che tutti i popoli 
più antichi , di cui si tenga qualche notizia , abbiano 
sortita una sola origine , e sieno come diramazioni di 
un popolo unico e primitivo , che possedesse la delta 
scienza, e l’abbia rassegnala alle nazioni uscite da esso; 
le quali alterandola coll’ andar del tempo , e corrom- 
pendola diversamente abbiano tuttavia conservali alcuni 
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litK!anuMiti uniformi e comprovanti la loro origine co- 
mune. 

Ma come mai quel po|)olo, che si dee tenere per pri- 
mitivo rispetto alle nazioni che vennero appresso , ebl)e 
una tal credenza? 0 dobbiamo dire , che la ricevette da 
un altro popolo anteriore, o che l’ immaginò da sè, ov- 
* vero che la trasse dalla cognizione oculata di quei falli , 
e dalla manifestazione divina di quei dogmi : non v’ ha 
una quarta ipotesi possibile ad immaginare. Il primo 
presupposto non toglie la difficoltà . e non fa che traslo- 
carla , riportandola ad un tempo più antico. Il secondo 
ripugna ; perchè tolta di mezzo la rivelazion primitiva e 
la fcrmazione dell’ uomo , quale Mosè ce la iiescrive , un 
tempo lunghissimo .sarebbe stato necessario acciò le pi ime 
famiglie mule e silve.slri inventassero lingua, cullo, .scien- 
za, poesia, simboli e miti, e fossero capaci di fingi re 
quei successi , e di escogitare quelle formole dottrinali di 
cui si traila : la quale età lunghissima se avesse avuto 
luogo , il genere umano si sarebbe dovuto moltiplicare 
grandemente e dividersi in più popoli , prima che fosse 
dotato di quell i tanta civiltà che si ricercava piT l’ effetto 
summenlovalo ; e |>erò I’ inveozion dei racconti e dei 
dogmi correnti non sarebbe stata opera del pojiolo primi- 
tivo e non avendo conscguentemente preceduta la diffu- 
sione del genere umano, non po'rebbe motivare l’accordo 
dei tempi che seguirono. Dunque la sola ipotesi am- 
missibile slà nel dire , che il primo popolo , o per dir 
meglio la prima famiglia, creala da Dio coi sussidi della 
civilt.i, 0 conservata divinamcnle. se parliamo di quella 
che sopiavvisse al diluvio, vide quei falli cogli occhi pro- 
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pri , e ricevette le idee di quei veri per vie afTatto sovran- 
naturali. consegnando per me/zo della tradizione l’una e 
l’altra notizia a tulio il genere umano uscito dal suo seno. 

XLV. 

t 

' Conchiudiamo adunque, che riphi§t9lì@ <l9l lipguaggio * 
priinilivo fu una^diviqa rivel-izione d’idee, e che il prin- 
cipio della civiltà umana fu assolutamcnle sovrannaìurale. 
lid rivelazione primitiva è un fallo storicamente e psico- 
logicamente certo , ed ha verso la r agion e e la civiltà il 
medesimo rispetto , che la creazione in generale verso tutta 
la natura. 

XLYI. 

Ma questa ri^lazio ne primiti va conteneva elja solamente 
quelle idee , acni la ragione urnapo» mediante il linguag- 
gio , può elevarsi , senz’altro soccorso , ovvero ne abbrac- 
ciava alcune altre razionalmente impossibili a conseguirsi? 
Per dirla in altri termini, le verità rivelale erano esse 
solamente naturali e intelligibili, o in parte altresi sovran- 
naturali e incomprensibili? La rivelazione fu ella sovranna- 
turale solamente nel modo, o anco nel suo contenuto? 
Per soddisfare a queste domande bisogna che ci facciamo 
un po’ più da allo oeU’analisi della cognizione umana. 

V 

XLVII. 

La f acoltà conoscitiva dell’uomo non è semplice, ma 
consta di due potenze parallele , primitive, indivise nell’e- 
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s^rcizio loro, benché d is li nle e diOer^OlUsime, gli elementi 
delle quali compongono lulla l’umana cognizione. La prima 
di esse è la sensibilità o facoltà sensitiva, che dirjvogliamo, 
e si può definii e {’altilud ine che ha l’animo nostro a rice- 
vere in sé alcune impressioni e ad essere modificato in una 
certa maniera. Queste impressioni o modificazioni sono i 
sensibili (21). 

XLVIII. 

L’esperienza c’ inspgna che vi sono due generi distinti 
di sensibili , e quindi c’induce ad ammettere due sorta di ' 
seQslbUità; l’una che apprende i sensibili esterni , e si può 
chiamare sensibilità estrin^'ca: l’altra che percepisce i 
sensibili interni e si appella comunemente sensibilità inte- 
riore o senso intimo. Queste due specie di sensibilità si 
rassomigliano e si diversificano , secondo la somiglianza 
e la differenza dei loro prodotti , cioè dei sensibili. E vera- 
mente se le due sorti di sensibili non differissero in alcun 
che tra loro, farebbero una classe sola ; e se d’altra parte 
non avessero nulla di comune , la denominazione di sen- 
V sibili data ad entrambe sarebbe viziosa. Esse debbono 
pertanto comenere un elem ento proprio e un elemento 
comune ; la qual doppia qualità deireffetlo dee trovarsi 
del pari nella causa , vale a dir nella facoltà sensitiva , c 
viene in questo modo a constiluire le due specie di essa.- 

XLIX. 

L’elemento comune dei sensibili consiste in ciò , che 
siano interni od esterni ; essi ci appariscono come una 
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mera modificazione deU’aiiimo nostro. Sia che i’ uomo 
riceva riinpressione del colore, del suono, del freddo, del 
caldo, e simili , sia ch’egli venga alTello dall’amore, dal- 
l’odio, dalla |>aura, e dal senlimenlo stesso delle proprie 
facoltà e del proprio essere , tutte queste affezioni hanno 
per proprietà comune di essere conformazioni passive e 
subbifttive di noi medesimi. L’elemento proprio per le 
sensazioni sta nell’avcr rispetto a qualche cosa di esteriore, 
e per li sentimenti nella loro relazione c<>n qualche cosa 
d’interiore (22). La radice adunque della diversità dei 
sensibili è collocata in una relazionq di esteriorità per gli 
ùiii e d’interiorità per gli altri (23;. 

L. 

Quella impressione o modificazione del nostro propino 
essere, nella quale, come abbiam detto, consistono tutti i 
sensibili , ha due caratteri che vogliono essere accurata- 
mente avvertili. Essa è primamente superficiale e insus- 
sistente per se medesima, e secondariamente cieca e per 
se stessa inintelligibile. Così se io per esempio ho la sen- 
sazione del colore , cioè di un colore determinat > , io non 
posso avvertirla . senza pensare che vi sia qualche cosa 
colorata , in cui il colore sussìsta, c d< cui esso non sia 
che una estrinseca apparenza o modilìcazione. Questa cosa 
ò la sostanza del colore, il quale viene perciò ad essere 
conceputo come un non so che superficiale e insussistente 
per se medesimo. Parimente io avverto , che questa ap- 
parenza del colore , per la stessa cagione che non sussìste 
in sè, ina in altro, non è per se medesima intelligibile, e 
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che se io l’inlendo , ciò segue in virtù di quella sostanza, 
ch’è radice della sua sussistenza ; cosicché propriamente 
parlando, non posso dire d’intendere il colo re semplice- 
mente , ma bensì d’inlenderlo in quella cosa , ch’è il fon- 
damento del suo essere, e della cognizione ch’io ne ricevo'. 
Finairaenle questa cosa ch’io chiamo per ora sostanza', 
la quale sostiene in effetto il sensibile e lo illustra, non è 
per se stessa sensibile; e quindi non può essere immagi- 
nata, nè estrmsecata in alcun modo per via d’imilazioné, 
ma solamente pensata. Il che la fa apparire al senso come 
un non so che di occulto e di misterioso , bencliè chiaro 
agli occhi del pensiero; come il sensibile che app.nga il 
senso riesce difficile e recondito alla potenza cogitativa. 
E ciò che dico della sensazione si dee non meno alfermare 
del sentimento. 


LI. 


Ogni sensilùle contiene adunque verso qualcosa d i so- 
vrasensibile una doppia relazi-me di sussiste nza e d’intel- 
ligibilità, che corrisponde alla sua insussistenza e incom- 
prensibilità intrinseca. La dilTerenza tra i sensibili interni 
e gli esterni è fondata in questa relazione. Simili come 
sensibili, si disformano tra loro in quanto la cosa sussi- 
stente e intelligibile a cui aderiscono è dentro o fuori di noi'. 

Lll. 

Ma siccome la distinzione che abbiamo' fatta tra'lc'due 
specie di sensibili, così atta a mettere in luce rintervenlo 
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di una facoltà superiore , può dar luogo a qualche diffi- 
coltà, noteremo per ovviarvi, che ogni sensibile esteriore 
è puj]e interiore, e reciprocamente. E di vero ogni sen- 
sazione è modificazione nostra , ha rispetto a noi , e come 
tale è sentimento. D'altra parte il sentimento non può 
sussistere senza una sensazione concomitante , e ha con 
essa una corrispondenza estrinseca ; e se ciò a prima fronte 
può parer dubbioso, ogni incertezza cesserà quando si 
osservi, che nel sentire la nostra attività intima, le facoltà, 
le impressioni , e gli affetti di qualsivoglia sorte , eziandio 
i più alieni da ogni mescolanza corporea , abbiamo l’ap- 
prensione di qualche cosa di esterno. Donde nasce una 
conseguenza meravigliosa; cioè che noi non possiamo tanto 
profondarci in noi stessi , che nella nostra intimità mede- 
sima non troviamo il mondo esteriore , siccome non pos- 
siamo talmente spargerci di fuori che il nostro pensiero 
abbandoni affatto i penetrali più reconditi della propria 
natura. 


LUI. 

Vi ha però nella congiunzione della sensazione col sen- 
timeo to una diver sità notabile , secondo che l’una o l’altro 
prevale neH’atto del pensiei‘0. Imperocché quando il sen- 
timento predomina , la sensazione, o le .sensazioni che 
r accompagnano , hanno spesso una entità distinta da 
quello; come quando noi sentiamo un modo dell’attività 
nostra, un effetto morale, una meta facoltà, e siamo 
tocchi da una o più sensazioni nel medesimo tempo , le 
quali hanno, direi così , un corpo distinto da quel seuti- 
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mento. Così, verbi grazia, quando veggiamo il bello sensi- 
bile, quel vivo e placido movimento di gioia che proviamo, 
accompagna l’estrinseca e sensitiva rappresentazione di 
quello, ma ne è distinto, e non racchiùde in se stesso per 
nessun modo quel di fuori , che vien contrassegnato dalla 
sensazione. Ma se airinconlro la sensazione ha il predo- 
minio , cioè se l o spirito si dirige ad essa principalmente, 
il sentimento non si distingue più in sostanza da essa 
sensazione, ma è la sensazione medesima considerata verso 
di noi. Insomraa ogni sentimento è sempre accompagnalo 
dalla sensazione , ma non è sempre sensazione ; dove che 
ogni sensj^zione è sempre di natura sua^un sentimento , 
e se ne diversifica soltanto per una relazione, essendo 
sensazione per rispetto al di fuori , e sentimento in ordine 
a noi. Donde segue che il sensibile esterno è eziandio 
essenzialmente interno, ma non e converso; e che però 
la s ensibilità estern a inchiude la sensibilità i nteriore: dove 
che questa non inchiude sempre quella , benché ne sia ad 
ogni modo accompagnala nd suo esercizio. 

LIV. 

Dall’analisi sommaria e rapida che abbiam fatta della 
facol tà di sentire apparisce , che questa non è la sola, nè 
la princijiale potenza, che partorisca la cognizione. Im- 
perocché se delle nostre affezioni sensitive le une riguar- 
dano J1 di dentro, le altre il di fuori , benché siano in sé 
mere modificazioni dell’animo nostro;, se questo diverso 
rispetto nasce da un elemento eterogeneo ai sensibili ; se 
i sensibili non hanno in sé la ragione della propria sussi- 
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Slenza , e luce che li rende intelligibili; se l.i sussistenza 
e riulelligibililà proviene in essi da quel niedesiino ele- 
mento, che costituisce rinlcrioiìlà o i’cs'eriorilà loro; 
se infine sifialto elemento non è atto ad essere sentito , 
ma solamente pensato; sèfjfuila , che si trovi in noi una 
facoltà distinta essenzialmente dalla sensibilità , e lui'avià 
seco congiunta in modo, che non si possa assoiulamer.te 
scompagnare dalle operazioni di essa. Questa olla è l in- 
telligenza, o la ragione, o lajnenle, cbe dir si voglia. Mi 
sono intrattenuto alquanto a descrivere las e n s ibjlilà, acciò 
apparisca il divario >coriosciuto tuttavia da parecchi l'si- 
colugi , che corre fra d i essa e la ragione , il quale è un 
preliminare necessario delle cose che seguiranno. 

LV. 

4^’ialcUigeaza ditTerisce essenzialmente dalla sensibilità 
interna'eSr esterna, in quanto i .sugi elememi , cioè gfin- 
lelligibili, son o pensab ili, ma non sensibili, dovechè all iu- 
contro gli elementi atti ad essere sentiti non ponno essere 
pensali. Ma rinlelligenza è talmente congiunta alla facoltà 
sensitiva, che l’i sereiziodiqocsia senza quella non ha luo- 
go, 0 è tale almeno, a < ig«aido nostro, come se non avesse 
luogo elTetlual mente. Riunite ijisieme, esse forBjano la 
faegUà conoscili) a; e i sensibili accozzali cogrinleiligibili 
costituiscono la cognizione umana. Tuttavia relemenlo co- 
gnitivo risguarda direttamente rinteiligenza e gl’iiiteHigi- 
bili , e solo di rimbalzo e per pirlecipazione attinge la 
facoltà senziente e i sensibili. Quindi è che rinlclligenza 
può mettersi in opera intorno a un ug;;cUo particolare 
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s«nza il concorso della sensi bilit à (benché non si può fare 
che questa iwn sì eserciti insienìemente intorno airoggelio 
suo proprio), dovechè la sensibilità ha sempre d’uopo della* 
intelligenza per produrre la cognizionej/Og|ii.,Qg|j^iJe è 
.perciò sempre accompagnato da un inté fligib ile. che lo ri* 
vela allo spirito nostro , e ló fa sussistere dentro o fuori di 
esso.lii’unìone fra i due elementi è fatta in guisa, che rinlel- 
ligibnc non è nel s ensib ile . nè il sensibile neirintelligibile, 
benché il sensibile sia sostenuto e illustrato daH’inteUigi» 
bile, laddove l’inverso non ha luogo. Essa é altresì ncce»> 
saria in questo modo , che il s en.sibi le non può stare 
senza rintelligibile, contuttoché rintelligibile sussista o 
possa sussistere senza il sensibile.|lmperò la congiunzione 
tra il sensibile e rinteUigibile é espressa con un vero 
giudizio ^in tetico a priori, per valermi di questa formola 
di Emanuele Kant, che fu il primo a proporre con cbiar 
rezza e precisione mirabile la quistione per essa signifi- 
cata (!2à). 


. LVI. 

Secondo il tenore del nostro discorso dovremmo ira^^ 
prendere riguardo alla ragione ciò die abbiain fatto suc- 
cintamente intorno alla pptenza.sen.si ti va , e abbozzare una 
teorica deiriiitelligibile. Ma tale é l’ampiezza e la profon- 
dità della materia, che non potremmo nè anche tentarlo,, 
senza uscire dei termini , che ci siamo proposti. D’altra 
parte le varie appartenenze che abbiamo toccate di questa 
facoltà bastano all’intento nostro , ch’è piuttosto di mq-, 
strare la distinzione e differenza di essa dalla sensibilità* 
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che dì dichiararne rintitna natura. Posto adunque che tali 
^due potenze dilTeriscano sostanzialmente fra loro, ne segue, 
che non polendo 1’ una di esse applicarsi agli obbietti 
propri dell’altra , ogni qual volta lo spirito umano tenta 
questa applicazione, incontra un ostacolo insuperabile, 
e s’accorge che la sua cognizione è limitata. Egli vorrebbe 
poter sentire gli Intelligìbili e intendere i sensìbili , o al- 
meno possedere una terza facoltà , che penetrasse l’ìntima 
congiuntura fra questi due ordini di conoscibili , o gli af- 
ferrasse sotto una sola forma* e siccome una tal facoltà gli 
manca, e quel conato è inefficace, egli s’inquieta, s’attrista, 
ed anela a una cognizione più proporzionata al suo desiderio. 
Quindi sorge l’idea deW iHcomprensìbile , e la persuasione, 
che l’ente, col suo corredo infinito delle relazioni , e delle 
esistenze, è immensamente superiore alla capacità compren- 
siva della mente umana. S’avverta pertanto , che questa 
idea dell’ incomprensibile e dei limiti della cognizione 
nostra , non è suggerita da alcuna facoltà semplicemente 
perse stessa, ma dal confronto di due facoltà e dei loro 
oggetti rispettivi. Infatti ciascuna potenza apprende perfet- 
tamente il proprio oggetto , e l’ oscurità , il mistero , 
l’incomprensibilità non hanno luogo, che nella conferenza 
di più oggetti e di più potenze , e nel tentativo di appli- 
care questa o quell’altra facoltà alle cose che non sono di 
sua appartenenza. Se l’uomo avesse, verbigrazia , l’intel- 
ligenza sola, egli crederebbe, che fuori degrìnlelligibili , 
quali sono compresi da lui, non v’ha nulla, e non potrebbe 
pur subodorare l'esisteva di alcuna realtà, di cui egli non 
avesse l’effigie fra le proprie idee. Ma essendo inoltre for- 
nito di sensibilità, e il sensibile non potendo divenir ìnteili- 
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gibile e viceversa, egli s'accorge, che le sue facoltà sono 
ristrette fra certi limiti, e che l’una segna i contini del- 
Tallra. 

LVII. 


Posto che la ragione e la sensibilità siano circoscritte 
e imperfette, si può domandare, se v’ha in natura alcun 
oggetto, che trascenda l’una e l’allra di loro, e sia del 
pari sovrasensibile, e sovrintelligibile. Che un' tale ob- 
bietto possa darsi , si deduce dalle cose dette, e dal solo 
concetto deH’incomprensibile , quale Tabbiamo adombralo; 
ma se si dia cITeltualmente o no, è una quislione diversa, 
che non può essere risoluta dalle considerazioni sovrac- 
cennate sui limili rispettivi della sensibilità e della ragione 
(23). Coticiossiachè tali avvertenze ci danno notizia di un 
sovrapprensibile relativo , che consiste in ciò , che il ter- 
mine della ragione non può divenire Toggetto della facoltà 
sensitiva, nè il termine di questa l’oggetto immediato di 
quella ; ma non ci rivelano punto un sovrapprensibile 
assoluto , che superi egualmente l’altitudine delle due 
potenze. Ella è cosa singolare, ma vera, che in tutta la 
storia della filosofia da Pitagora e da Platone insino a Gior- 
gio Hegel e ad Antonio Rosmitii , non si è mai atteso a 
ricercare , so in elTelto la mente umana comprenda qualche 
elemento inintelligibile, la cui realtà sia pure indubitata, 
e quali siano le attinenze di questo principio misterioso 
colla facoltà conoscitiva e colle altre potenze dell’animo 
nostro. Certamente tulli i metafisici di polso, e gl’ingegni 
profondi hanno presentito e riconosciuto il mistero deH’in- 
telligenza e delle cose; ma ninno, che io mi sappia, s’è 
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applicalo a verificare psicologicamente la nozione stessa 
di mistero; credendo for^e, che la sua intrinseca incom* 
prensibililà si opponga ad ogni ricerca io questo proposito.' 
Ma qual sia la ragione di questo silenzio universale della 
filosofìa, certo si è che una lacuna cosi rilevante diede 
luogo a errori gravissimi , e che le scienze speculative 
piglieranno in parte un aspetto novello, ogni qual volta, 
ranalisi psicologica del sovrintelligibile non sarà più scor* 
data e negletta dui filosofi. 

LVllI. , 

11 senso comune degli uomini ha deciso afTermativa- 
mente la quislione proposta, c sentenzialo, che v’ha in 
natura un non so che di sovrasensibile in un tempo e 
sovrintelligibile, cioè assolutamente incomprensibile, ed 
è ciò che si chiama dal volgo e dai dotti resse nza delle 
cose (26). L’essenza, che conforme aH’ etimo logia del vo- 
cabolo, suona la quiddità dell'essere (per parlare con 
alcuni scolastici), esprime l’incognita della cognizione 

i Dio, e della nalura , e il 
fondamento di ogni altro mistero. Il velo impenetrabile che 
copre i nessi delle qualità naturali , come osservammo a 
principio, deriva dalla impenetrabilità d^-lle essenze, e sa- 
rebbe rimosso ogni qual volta potessimo contemplare rettjjlà 
delle cose. 

LIX. 

Ciascuno sa e tiene per indubitato, che v’ha un 'essenza 
delle cose, anzi di ogni cosa: la mente nostra passando 
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dai sensifaìii agi’ialelligìbili. e discorrendo per Li lunga 
schiera di questi , è astreUa in fine di fermarsi innanzi 
alla incomprensibilità delle essenze, come uno, che dopo 
aver percorso un lungo sentiero luminoso, si trova ad un 
tratto immerso in tenebre profonde. Il concetto dell’essenza 
è di un genere particolare, e si differenzia totalmente dagli 
altri concetti umani. Ciascuno di questi ci dà per se stesso 
una notizia chiara e precisa; e Toscurilà e rindetermina- 
zione che ci si può trovare nasce dalla conferenza di esso 
concetto con altre idee di genere diverso. AH’incont'o la 
nozione dell’essenza è per così dire hi cognizione ili nna 
incognita, e inchiude una specie di apparente contraddi- 
zione. Si conosce per virtù di essa in un modo jago e 
generalissimo , ciré siccome ai ^sibili sottostanno gl’in- 
telligibili, cosi agrinlejlìgibili soltostà una certa cosa, 
che non può essere conosciuta determinatamente , come 
quella che non si può ridurre alla condizione dei sen.sibili 
0 degrintelligibili, e che ci apparisce come il complemento 
della idea deU’ente, vale a dire, come un elemento incom- 
prensibile, ma che pur si conosce essere neces.sario a costi- 
tuire l’elemento pensabile dell’ente e delle esistenze (27). 

LX. 

/ 

Ora qual è la facoltà per cui apprendiamo la realtà del- 
Tessenza, tuttoché incomprcnsibile? Non è la sensibilità, 
poiché l’ egaeitZ *'^ sensibile ; non la ragione, che 

apprende solo grintelligibili; ora l’essenza, TTón che es- 
sere intelligibile, consiste appunto in ciò, che non può 
essere intesa dalla nostra attuale facoltà conoscitiva. L’ap- 
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j prensione della essenza è adunque lajededi una incognila, 
I anzi che la inlellezione di essa , e la iacoTlà che la produce 
può essere considerala piullosto come un isl plo . che 
come un ramo della facoltà di conoscere. 

V 

LXI. 

•* 

Io chiamo sovrìnlelligenza questa facoltà che ci sforza a 
credere nella realtà delle essenze sconosciute (28). Niun 
niosofo, che io mi sappia, ha avvertila distintamente e 
analizzala questa potenza rilevante c portentosa , che ci 
solleva, per dir così, oltre la natura nostra, e costituisce 
l’apice della mente umana (29). Alcuni, è vero, speziai* 
mente in Germania, hanno ammesso una facoltà rivelatrice 
di obbietti piu'tostocredibili che conoscìbili o dimostrabili, 
e l’hanno chiamata con diversi nomi; ma se si pon mente 
all’analisi che ne hanno fatta , e agli oggetti che le hanno 
assegnati come suoi propri , si vedrà che l’hanno confusa 
colla ragione , ovvero con quel nobile affetto, che ci muove 
verso le verità morali e religiose , e ce le fa amare ; il 
quale affello, che molti chiamano senlimenio morale e 
reli(jioso , non fa parte della facoltà di conoscere, ma di 
quella che abbiamo denominala di sopra sensibilità inte- 
riore. Ora la sovrintelligenza non produce nè una modifi- 
cazìo <e affettiva dei nostro animo, nè un intuito dì cosa 
intelligibile; ma la persuasione di un non soehe impossi- 
bile a sentirsi e ad intendersi , cioè dell’essenza; la quale 
sempre uniforme a sè stessa nella sua incomprensibilità, 
sì re terà a ogni nuova apprensione di qualche seu.sibìle. 
e ad ogni nuova percezione di qualche intelligibile , e le 
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accompagna, ma difTerisce siostanzialmenle dallìuna e daU 
l’altra. La qual persuasione non essendo pFodollu, nè 
daH’alTczione passiva della sensibilità , nè dalla luce intel- 
lettiva che costituisce la ragione , non è un senso, nè un 
concetto , a rigor di termini , ma una credenza. 

E si noti , per evitare ogni equivoco , che quando noi 
crediamo all’essenza, dobbiamo certamente averne un con- 
cetto , non potendosi credere a ciò che non ^si pensa , nè 
pensare una cosa senza concepirla in qualche modo ; ma 
un tal concetto è diversissimo dagl’inteUigibili; e questa 
diversità consiste in due cose: Tona, che il concetto della 
essenza è generalissimo e astrattissimo , dovechè le intel- 
lezioni sono concrete o fondate sul concreto : l’altra , che 
queste intellezioni sono positive, laddove l’idea dell’es- 
senza è in un certo modo negativa , poiché noi pensiamo 
ad essa, servendoci dell’idea dcH’entc generalizzala, ma 
quindi per distinguere l’essenza dal l’ente , neghiamo che 
ressenjjta. sia l’essere semiilicemenle preso, e intendiamo 
per essa un non so che, cioè un elemento concreto ,,che 
non è rinchiusa ncH’idea concreta delTente medesimo, 
e che nella sua concretezza è assolutamente inescogilar 
bile. Onde si vede , che l’idea dell’ente applicata all’es- 
senza è piuttosto simbolica che propria , ed è un effetto 
della nostra' struttura inlellelluale , che non potendo 
credere senza intendere in qualche modo , è costretta di 
vestire con un simbolo intellettivo , cioè coll’idea più 
astratta che possa capire in essa , 1’ oggetto misterioso 
delle sue credenze (30). 11 qual processo menlale*è 
indicalo dalla stessa ragione etimologica della parola, 
con cui nella nostra lingua , e in parecchie altre vien 


Digitized by Google 



t 

« 

64 TEORICA 

si^QÌficalif il termine incognito della virtù sovrintelli* 
gente. 


LXIl. 

1 razionalisti universalmente considerano la rivelazione 
delle es<enze, come una parte della ragione , e |)cr ispie- 
garne rincomprensibililà si contentano di dite in genere, 
elle la ragione nostra è imperfetta e finita, ohe essa trova 
nei propri dogmi molli misteri impenetrabili, c ci obbliga 
a credere innumerabili verità che sopravanzano la sua po- 
tenza: le quali tulle cose non sono abbastanza conformi a 
quella precisione che si ricerca nelle materie filosofiche. 
L’oggetto dellaja6tó)ft®P. e non può essere altro che l’inlel- 
Jigibile, il quale per se stesso è così chiaro, che ciò che lo 
costituisce appunto è quella luce m* ntale, che noi chia- 
miamo iutelligibililà 0 evidenza. Se 'gl’intelligibili sono 
accompagnali nel nostro pensiero da un elemento etero- 
geneo d’indole non solo diversa ma contraria alla natura 
loro, e consistente nella incomprensibilità, la sana logica 
vuole , che questo elemento si attribuisca a una facoltà 
diversa, nello stesso modo, che i sensibili e gl’intelligibili, 
come disformi tra loro, si ascrivono a due distinte po- 
tenze. Imperocché la sola r-gola, che abbiamo per distin- 
guere e classificare in modo non arbitrario le facoltà del* 
Tuomo, è di seguire nel dividerle e ordinarle la diversità 
e la disposizione degli oggetti. 

4 » 
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LXIH. ; 

• Tre adunque sono' le facnilà mentali dello spirilo, u- 
mano che si debbono ammettere, e tre le classi di realtà 
^obbiettive, che loro corrispondono. Insensibilità appren- 
I de ì sensibili , cioè le qualità e gli efFelli ; rinlelligenza o 
/ ragione percepisce grinlelligibili , vale a dire l’ente , le 
. sostanze, le cause, e le innumerevoli relazioni; in line 
j la sovrintelligenza crede alle essenze. Ciascuna di esse pi- 
glia roggetlo suo in modo suo proprio; la sensibilità per 
via di un'alTezione passiva; la ragione per mezzo di un 
intuito attivo; la sovniitelligenza con un allo <li c-edenza 
istintiva, ch’esclude la cognizione propriamente della, 
e l’evidenza (3 1 ), 

LXIV. 

Ogni facoltà apprensiva e contemplativa dell’animo ha 
una facoltà pratica e operativa che le corris|)f)nde. Cosi 
renello 0 istinto nell’tirdine delle operazioni corrisponde 
alla sensibilìTà. come l’aUività libera o volontà risponde 
alla ragione. E siccome ogni facoltà apprensiva è fornita 
del suo oggetto, a cui essi tende, come alla sua mira, lo 
stesso succede nelle facoltà operative: ralTello aspira al 
bene sensibile, e la volontà al bene morale e razionale. 
Così la sovrintelligenza ha per correlativo una facoltà at- 
tiva. che non essendo stala avvertita dal popolo meglio 
della sua compagna, non ha nomo particolare, e può es- 
sere chiamala desiderio della beatitudine; il quale è diverso 
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dall’ appetito della felicità, che appartiene all’ affetto, e 
dairamor di Dio e della virtù, che dipende dalla volontà 
libera; laddove il desiderio di cui parliamo, senza avere 
alcun oggetto determinato , tende a un bene infinito , 
inimmaginabile e inescogitabile, e inchiude una vera in- 
contentabilità di ogni bene che si possa godere in questa 
vita, eziandiochè accresciuto iniinilamente , e scevro da 
ogni male. Tralascio di dichiarare più a lungo questo 
sentimento, poco avvertito dagli scrittori pagani e dagli 
increduli, ma aH’incoiitro esplicato e messo in luce dai 
moralisti cristiani con una rara maestria di acume e di 
eloquenza (32). 

LXV- 


La sovrintelligenza e il desiderio della beatitudine con- 
vengono insieme in tre punti essenziali. In primo luogo, 
l’oggetto loro non è chiaro e determinato, ma oscuro, 
impenetrabile, e più creduto che pensato o sentito. Con- 
seguentemente e in secondo luogo cotale oggetto non si 
trova negli ordini presenti, laonde la facoltà sovrinlel- 
ligente, e il desiderio suddetto sono piuttosto il bisogno e 
<il presentimento di un oggetto impossibile da ottenere 
quaggiù, che la possessione di esso. Per ultimo se si pe- 
netra più addentro negli oggetti delle due potenze, si 
trova che essi ne formano un solo sotto due specie di- 
verse; giacchèi l’essenza dell’Ente inOnito è insieme quel 
sommo vero, alla cui contemplazione indarno aspira il 
nostro intelletto, e quel sommo bene, al possesso del quale 
non men vanamente anela quaggiù il nostro cuore (33). 
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LXM. 

Queste du^facoUà sono adunque un anello , che lega 
la vila pronte colla vita futura, il tempo coireternilà , 
lo stato mondiale dell’ uomo colla sua condizione oltra- 
raondana; sono una specie di pronostico dell’ avvenire, 
e una salda prova della beala immortalità che attende gli 
animi virtuosi, e loro promette un’aumentazione indefinita 
di scienza e di godimento. Quindi si possono chiamare 
direttamente facoltà sovrannaturali, perchè sebbene pa - 
^^ ^rali nella radice loro, sono oUranalurali per l’oggetlo a 
cui narrano, e che solo può appagarle. 

LXVII. 

r 

/ 

Hdio, essepzn dcjlp essenze, soiumo vero e sommo 
bene, e ragione intrius'ca, di ogni esistenza creata, è il 
solo oggetto proporzionalo alla facoltà sovrinlcHigenle, e 
al desiderio di quella felicità infinita. Perciò il Cristia- 
nesimo promette agli uomini la visione di Dio com’è in 
se stesso, e c’insegna che la felicità dei comprensori con- 
sìsterà nell’ intuito e nel possesso compito dell’ Ente , 
mediante la contemplazione e la fruizione dell’essenza 
divina. E mentre siamo tuttavìa su questa terra, esso ci 
fa prcgusUre e in un certo modo quella immensa beatitu- 
dine, per quanto la condizione mortale lo eomporta, in 
prima collajglgj^^che èJa-leg^ns sovrannainrale deir.inlel- 
l elto, rivelandoci per ìspecckio e in enigma' alcuna ve- 

• Cor. xm. 
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rilà sovrinlelligibili; poscia colla carità che è la legge 
sovrannalurale del cuore, induccndoci ad amare Iddio 
Tnfiiiilaraenle col benefizio incITabìle della redenzione; 
infine, colla sper^.3W> la quale supplisce in qualche 'guisa 
a ciò che v ha di manchevole nella J^de. e adempie il 
difello della nostra carila, sollevandone l’animo a quello 
stalo avvenire in cui alla fede sollenirera la visione e la 
carila sarà appajrala col possesso ìntimo ed eterno del 
bene a cui aspira. Ma ciò sia dello per incidenza. 

LXVIII. 

Tornando alla sovrintelligenza , si deduce dalle cose 
dette, che questa pellegrina e misteriosa facoltà ci addila 
un ordine di cose che non sono sensibìlmenle e razional- 
mente, cioè naturalmente conoscibili ; o sia che questa 
incomprensibilità pi òvenga dalla natura delle cose stesse 
apprensibili sollaulo da qualche facoltà che si diversifichi 
sostanzialmente dalla cognizione, e di cui lo spirito no- 
stro quaggiù contenga il solo germe, e non la po- 
tenza compiuta e posta in grado di attuarsi; o sia che 
essa derivi dal contemperamento attuale della nostra 
virtù conoscitiva, i cui limili soli, e non l’indole intrinseca 
ripugnino a tale altezza; o che proceda solamente dal- 
l’invoglia organica, in cui l’animo umano è come impri- 
gionalo, il quale finché non esce del suo carcere, e non 
è sciolto da ogni laccio, non può levarsi liberamente a 
quella eccellenza di contemplazione; o che infine tutte 
queste cagioni insieme riunite concorrano aircffello : il 
che per ora non accade di ricercare, come nè anco di 
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esaminare se una tal quistione sia di possibile sciogli- 
mento. 

. LXIX. 

Ma se il sollevare il velo delle essenze e capire i misteri 
innumcrabili che ne scaturiscono , soddisfacendo per tal 
modo alla t)oslra inesausta bramosia di s;ipere‘, è parte di 
quella felicità futura ch« ci è apparecchiata e promessa; 
non v’ha forse luogo a credere, che la perfetta ignoratiza 
in tal proposito ci privi di alcune cognizioni somma- 
mente utili e anco neces-sarie al conseguimento di quella 
bontà morale che è la sola via capace di condurci alla 
beatitudine? E se la cosa sta così, non v’ ha egli una 
spezie di contraddizione neH’economia della natura umana 
e nella sa|)ienza infinita del suo Autore a collo'-are nel 
fine s olo la capacità e la possessione della scienza rirhie- 
sia almeno in parte alla pratica dei mezzi, senza i quali 
quel fine stesso è impossibile ad ottenere? Per chiarire 
questo punto voglionsi esaminare gli elTetli^ morali della 
nostra ignoranza delle essenze. Ora il risultato di questo 
esame si è che cotale ignoranza non ci consente di cono- 
scere in nessun modo, o solo insufficientemente molli 
veri, la notizia dei quali giova assai o si richiede asso- 
lutamente alla perfezione che ci è prescritta , c quindi 
aH’acquisto del premio che ci attende. 


LXX. 


Abbiamo toccato di sopra che Tignoranza delle essenze 
è la fonte di tutti i misteri naturali. Ora è cosa indubi- 
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tata, che parecchi di questi ver i impenetrabili alla mente ^ 
umana hanno una stretta parentela colle venta morali , e 
che la notizia di queste non può avere quel grado di 
chiarezza e di fermezza che si ricerca per l’esercizio didla 
virtù, senza una tal quale cognizione di quelli. Di che 
séguitachela nostra ignoranza attuale riguardo alle es- 
senze contrasta allo stato morale, in cui la Provvidenza 

’ 1 

ci ha collocati, e alle obbligazioni inoltìplici che ci sono 
ingiunte. 

Non ]M)sso che accennare le prove della minore del 
sillogismo. Gii apologisti della religione hanno trattato 
largamente questo tema, dove provano la necessità delia 
rivelazione, e benché alcuni dei loro argomenti non 
paiano eccedere una semplice probabilità, altri hanno la 
forza di una dimostrazione rigorosa, lo mi contenterò 
d’ indicarne e stringerne in poche parole una piccola 
parte, studiandomi di recarvi qualche novità, piuttosto a 
guisa di saggio, che coll’intento di trattar la materia 
appieno; imperocché gli argomenti morali, come questo, 
non si accomodano volentieri alla secchezza e alla gene- 
ralità delle formole, e vogliono es.s8re maneggiati con 
eloquenza, ed esposti con ampie dichiarazioni, anziché 
col metodo scientifico e con brevi e nudi aforismi. 

LXXI. 

Tre punti importanti costituiscono l’ordine morale, 
cioè la legge, la pena, e respi azion e. Il sistema morale 
dell’universo esige assolutamente, che la legge si conosca 
. f e si conosca con certezza per essere ' 
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.eseguila; che la gena si creda senza il raenòmo dubbio, 
e sia conVenienlemenle grave per essere temuta; che in 
' ' fine si abbia eziandio notizia e certezza di un modo di e- 
^ sgiazione temporaria , accioccfiè chi ha violala la legge 
* possa evitare la pena . 

» 

» LXXII. 

La l*>gge abbraccia i doveri verso Iddio e verso gli uo- 
mini. I primi si riducono al culto interno, l’essenza del 
quale è rarnore, e aU’eslerno che comprende la preghie- 
ra, e i riti sacri, di cui la somma è il sacrifizio. Conce- 
dasi che la ragione sola basti per insegnare agli uomini, 
che debbono amare Iddio, pregarlo e accompagnar l’os- 
sequio deH’animo con alcune cerimonie sensibili; ma io 
alTermo come un fatto di coi ciascuno può trovar la pro- 
va e il riscontro dentro di sè medesimo, e neH’esperienza 
universale, che il cullo inverso Iddio non si può compie- 
re debitamente, senza un aiuto soprannatura, cioè senza 
l ^fede n ella rj^lazione divina, e senza l’ammirabile cor- 
redo di conseguen/.e dogmatiche e di prescrizioni prati- 
che, con cui il Cristianesimo accompagna il dogma su- 
premo della redenzione. Li carità di Dio incessante, fer- 
vida, signoreggiatrice, capace di domar Timpeto’ delle 
passioni e d’inspirare la virtù eroica; l’orazione calda, as- 
sidua, operativa; la pratica dei riti esterni scevra di ogni 
superstizione, e fatta con quella accuratezza, quella sem- 
plicità, quel raccoglimento, quel gusto interno e quel- 
l’amore, che la rèndono efficace; rabnegaziane di sè me- 
desimo , e la precisione del soverchio affetto ai beni della 
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terra , Tana e l’ altra sommamente morali , necessarie ^ 
all’acquisto dclPabilo virtuoso, e bene spesso all’e^rcizio [ 
della virtù, e in line conrormi alla condiz ooe passag^'era 
c fragile dcH’uomo in questa vita, alla sua eterna destina- 
zione, aH’amore sovrano di Dio e degli uomini, e a quel *' - 
modello di perfezione sovrumana, che il Vangelo espres- 
se; sono disposizioni e abitudini, che non si trovano e non 
si possono trovare fuori del Cristianesimo; imperoechè, 
anche dato, che la ragione $nln, noi termini del tejsmo 
naturale, sia sufficiente per consigliare ed imporre agli 
uomini quei doveri e quel tenore di vita così sublime; es- 
sa è inetta a rappresenta' li e inculcarli con quella evi- 
denza, fonnezza, e'autorità che si ricercano acciocché 
dalla speculazione passino nelle opere, e dalla meditazio- 
ne solitaria di qualche filosofo si propaghino nella molti- 
tudine. Un moderno scrittore ha avvertito, che ì deisti 
non pregano per rordinariu <|uel Dio che riconoscono; c 
la stessa osservazione si [luò applicare a lutto il coraples- ■ 
so della vita evangelica, lo stimo, che ogni incredulo, 
eziandio fra quelli cui l’educazione, la dottrina, un con- 
cor.so di circostanze favorevoli, e una naturale inclinazio- 
ne verso il bene, ha contribuito a rendere migliori, può 
trovare in sé stesso la prova di quanto io dico: che se ve 
ne ha taluno, che a malgrado del suo deismo trovi tutta- 
via l’unzione della preghiera cosi soave in se stessa, e 
• cosi atta a purificare e nobilitare i sensi deH’unmo, egli 
fa un’eccezione tanto straordinaria, che non distrugge la . 
regola generale L’uomo senza le illustrazioni e i soccor- 
si deirEvangelio |iuò essi re perfetto, secondo il mondo; 
può avere e mettere in opera di fuori, eziandio eroica- , 
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* menle, molte virtù morali e civili, eollpiiere merilamen- 
* % • 

, te le lodi, rarnmirar/ione e la riverenza dei famigliari, , 
‘ dei cittadini, della patria, e di ttitm il gcner- umano;., 
j ma questa eccellenza per quanto sia degna di amore e di 
> stima non è ancor <|iiolla dfirEvangelio; il quale non si 
contenta della bontà e.sleriòre, che .‘soggiace al tempo, e 
pas.sa colle sue vicende, m i vuole .sovra lutto ia perfe- 
zione dell’anima, che sopravvive al sepolcro, e dura ncl- 
rclernità. E><so vuole, che l’orgoglio non pure si astenga 
dal prorompere di fuori, e governar»* gli alti e i pòrta- , 
menti dell’uomo, ma .sia svelto radicalmente, e dia luogo > 
aH’umillà che pel nome e pel concetiq è un’ invenzione 
pellegrina del Crisli tnesiino ; vuole, che la purità dr l co- 
stume incominci dai |)iù reconditi assensi, e saniilìchi 
lutti i sentimenti del cuore; che ogni alto dì virtù sia indi- 
rizzato, come, a suo fine ultimo, non alla lode anco giusta 
che si ottiene dagli uomini; non al dili*tto, benché legit- , 
timo e sacro, dì beneli&ire i noslii simili: non alla stessa, 
consolazione che la coscienza ricava dal buon testimonio 
che rende a sè propria, nel confoi rnai>i alla legge che le . 
è imposta, per quinto questa consolazione sia nobile , e 
più eccellente di ogni conforto l•>rreno; ma bensì al puro , 
amore di Dio; perchè lutti quegli altri fini, comcchè ec- 
celsi e magnanimi, e non solamente leciti, ma alcuni di 
essi anco piescrilli, come mire secondarie delle azioni vir- 
tuose, non costituiscono però il sommo bene, e non pos- 
sono aver ragione di fine ultimo, il quale non si dee col- 
locare altrove, che nel princìpio e nel termine di ogni 
esistenza, neH’Ente neces.sario e perfettissimo Ora una 
tal virtù per germogliare c crescere fra gii uomini ha bi- 
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sogno di molivi sovrannaturali; i quair molivi non ponno 
essere che verità superiori aU’intelietto nostro, cui la ra- 
gione stessa di Dio, e non lo^ spirilo umano ignaro delle 
essenze, deduce dalla natura intima delle cose, e ce le ap- 
palesa estèrnamente secondo quella giusta misura che si 
rirhiede, non a saziare il desiderio nostro infinito di co- 
noscere, ma a migliorare e trasformare sovrumanamente 
i nostri alTcUi e le nostre operazioni. L’economia stessa, 
con cui la rivelazione fu da principio fatta alla Chiesa, e 
dalla Chiesa si comunica a lutti gli uomini, e che consi- 
ste in un insegnamento autorevole ed esteriore, è mirabil- 
mente proporzionata al suo scopo; giacché l’uomo cor- 
rotto, inclinato ai sensi, dedito ai piaceri e ai negozi della 
vita civile, poco alto a rientrare in sé stesso, e ad essere 
fortc^menle e coslanlemenle commosso dai dettati della 
ragione, anche quando per una rara felicità gli è dato 
di conseguirli senza mescolanza di errore, ha mestieri che 
questi dettati gli siano ri|)eluli e inculcati da un’ autorità 
visibile, e che la ragione che porta in sé medesimo, gli 
sia per cosi dire estrinsecala ; donde nasce Tinfecondilà 
naturale della Tilosolia, e rinsuflicienza di ogni disci- 
plina meramente lllosofica per emendare i costumi degli 
uomini. 

V ' 

LXXIII. 

Alcune di queste considerazioni fanno eziandio per 
quella part« della legge, che comprende i doveri verso 
gli uomini, e si possono estendere più o meno a tutta la 
morale. Ma avendo riguardo alla seconda classe dei doveri 
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in particolare (la qual compone lulla la legge neH’opinio- 
ne di alcuni tilosofi poco solleciti di riconoscere il legisla- 
tore, e dopo riconosciutolo, d’invocarlo e adorarlo), dicia- 
mo, che tali doveri vogliono essere saputi e creduli senza 
la menoma esitazione, perchè nel caso contrario, l’attrat- . 
tivo delle passioni ci farà sempre inclinare alla parte più 
dilettevole. Ora la ragione non ha motivi sufficienti per 
mettere in sodo rispetto all’u ni versalilà degli uomini molli 
precetti, i quali sono per altro di momento grandissimo . 
per la conservazione e prosperità sociale. Il Cristianesimo • 
ottiene il proposito, cosi mediante Taulorilà sovrannatui . , ^ ‘ ' 

rale colla quale fortifica ogni suo dettalo, e supplisce alla 
debolezza deU’umano discorso, come coi dogmi speciali 
che porgono per l’esecuzione di quei tali comandamenti, ^ 

stimoli e ragioni efficacissime, che mancherebbero «egli 
ordini della sola natura (3t|). Una prova che silTalli pre- 
cetti morali (come per esempio l’ umiltà, l’amore degli 
inimici, l’astinenza da ogni soddisfazione sensuale, ezian- 
dio nel pensiero, fuori degli ordini legittimi del coniugio, 
e simili) hanno mestieri di lina base sovrannaturale ad 
essere ricevuti e messi in pra^ca, si è che prima e fuori 
del Cristianesimo essi furono e sono ^ sconosciuti, e che 
nella Cristianità medesima chi abbandona la fede è in- 
clinalo a rigt'Uarli come aibitrarii, ovvero inutili, o an- 
che falsi e dannosi, o almeno come cose di pochissimo 
rilievo. Perciò la moraje, del mondi', non che approvarli, 
h_condanna . ne deride , vilipende , e detesta gli osser- 
vatori, e introduce precetti e massime affatto contrarie, 
santificando Torgoglio. chiamando jrillà il perdono delle 
ingiurie, permellendo anzi comandando il duello, che 
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è quanto dire un' azione, che racchiude io uno la reità 
dell’ omicidio e del suicidio , mettendo in ridicolo la 
santimonia perfetta del costume, e reputando talvolta la 
dissolutezza, non che lecita, ma quasi obbligatoria. 

LXXIV. 


La legge e le sue appartenenze non arguiscono la 
necessità di un principio sovrannaturale, se non indi* 
rettamente, cioè per avere quella saldezza ed eflìcacia, 
di cui abbisognano. Ma la pena e l'espiazione ne hanno 
(T uopo eziandio per essere semplicemente conosciute. 
Cominciamo dalla prima. l..a composizione di un buon 
codice criminale presuppone nel legislatore tre sorta di 
cognizioni ; cioè la jipJJm adequata della g»avjlà dei 
dditti , della natura delle pene , e della gropomone 
che corre tra le pene e i delilli. Perciò la giustizia 
penale di questo mondo 4ion s’ intromette d’ altro nel 
castigare i colpevoli , che della parte estrinseca e mi- 
surabile del male commesso, cioè del danno dir, la so- 
cietà ne riceve, e non aspira che a lipararc esso danno 
per quanto si può , e ad ovviare che per 1’ avvenire 
si moltiplichi 0 si rinnovelli. Quindi essa punisce, non 
i jpeccali , cioè tutte le trasgressioni morali ; ma so- 
lamente- i jlelitl-i . cioè quelle tali trasgressioni che 
ostano direttamente alla sicurezza e felicità sociale, pio- 
ducono elTetU commensurabili dal legislatore, e possono 
efficacemente' e utilmente essere impedite dairrsempio e 
dal terrore della pena. Non posso però concorrere colla 
sentenza di quei dottissimi giureconsulti e filosofi ci- 
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‘ vili , che reputano la giustizia criminale essere diretta- ‘ 
mente e di natura sua espiati va o vendicativa, impe-' 

■ rocchè queste due qualità presupporrebbero nel legislatore 

e nei giudici un genere e un grado di cognizione che ' 

' eccede al tutto la potenza umana. Ora la legge morale 

■ di cui parliamo non concerne solamente i delitti , ma ♦ 
tulli i peccali , non riguarda al solo stato temporaneo 

e alla vita predente , ma a quell’ altro mondo e alla 
•condizione eterna delle cose . non abbraccia una sola 
parte dell’ordine , cioè il vivere politico, ma si estende 
all’ordine universale. Li contezza della pena che cor- 
risponde alla legge morale imporla adunque tre cose : 
cioè la misura della colpa morale , o del peccato che 
vogliam dire ; la notizia della pena appartenente allo 
stalo ollramondano ; e per ultimo le attinenze che. cor- 
rono tra la pena e la colpa, che è quanto dire, tra il 
male fisico e il mal morale. 

LXXV. 

Di qiicsti tre punti così essenziali 1’ uomo non ha , 
nè può avere nella sua condizione presente una cono- 
scenza razionale proporzionata al suo bisogno. Egli ha 
veramente da natura un’idea generica del mal morale, 
e un’ idea relativa della gravezza di certe trasgressioni 
in particolare ; ma qual sìa la sua gravezza assoluta , 
quale il valeie assoluto del libero arbitrio, e il gtado 
della sua cooperazione, ed efficacia in ciascun atto (giac- 
ché la gravità della colpa consta dì questi due elementi, 
cioè della natura dell’ azione e del concorso dell’arbi- 
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•trio), egli Dol conosce e noi può conoscere , atteso la 
• ignoranza in cui è della essenza delle cose, e in ispecie 
della essenza dell’ordine morale e del proprio animo, 
come dotato di virtù operativa. Chi può inoltre penetrare che 
sia sostanzialmente quella deformità morale, che è ingene- 
rata dal mislatto o dal vizio nell' anima del delinquente, 
e di cui abbiamo solo un sentimento confuso, indetermi- 
nato, e come tale inettissimo a misurare il pe.so e la 
, grandezza del male? Aggiunga.si, che si vorrebbe ezi andio 
conoscere la relazione di questo coll’ordine particolare 
e generale dell’universo, perchè la perturbazione di esso 
è parte integrante della viziosità annessa alle prave ope- 
razioni. Ma ninno e^rtamente può conoscere 1’ ordine'^ X 
universale e le sue relazioni con un atto umano ; come 
nè anco le stesse conseguenze di questo per l'ordine par- 
ticolare e mondano, in cui siamo posti, e le innumera- 
bili connessità di un’azione con tutte quelle che le suc- 
cedono nello stesso operatore, e fuori di esso negli altri 
uomini ; imperciocché nel mondo morale, come nel m. 1 - 
teriale non vi ha parie alcuna, per menoma che sia, la . 
quale non riagisca su tutte le altre, e gli uomini essendo 
collegati insieme per modo che d’individuo in individuo, 
di famiglia in famiglia, di città in città, e di nazione in 
nazione procedendo, ciascuno di noi si connette con tutta 
la specie, non si può forse concepire un minimo atto indi- 
viduale, che allargandosi c propagandosi indefinitamente, 
non sia atto a riverberare sull’ uni versila del genere 
umano. 
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LXXVI. 

Se daU'esame della colpa, passiamo all’ investigazione 
della pena, ci troveremo roscurilà medesima. Chi può 
formarsi un concello proporzionalo di ciò che sarà l’uomo 
così quanto .tll’animo, come quanto al corpo*, fuori dello 
stalo mondiale, e nel seno della eternila ? Che cosa è 
reternilà stessa ? Per adombrarla con un’immagine, noi 
siamo astretti di rappresentarcela come un tempo senza 
fine ; ma questa nozione , « he è valida e legittima, se 
si piglia come metaforica e negativa, diventa erronea, 
quando sia adoperala propriamente e positivamente ; 
imperocché una successione qualsivoglia, senza princi- 
pio e fine ripugna, e la durata senza successione almeno 
metafisica è incomprcnsibile. In cambio di alTermare che 
l’eternità è un tempo infinito, sarebbe forse meglio e più 
proprio il dire, eh 'essa ò una maniera di essere inesco- 
gitabile, la quale esclude il fine per ciò appunto che si 
scosta da ogni successione temporanea. Ma senza la ri- 
velazione, noi non possiamo affermare, che la pena in- 
giunta alle gravi violazioni della legge morale sia eterna: 
e se accomodandoci alla debolezza del nostro intelletto 
e alla voce eloquente delle passioni , la facciamo lem- 
poraria, dii non vede che ne annulliamo la forza, giac- 
ché contro r impeto delle cupidità la minaccia di una 

é 

Presupposto il dogma crisi inno della risurrezione, il quale ben- 
ché rondalo sulla rivelazione sola, è corruburato da mirabili analogie 
razionali. ~ 
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punizione che sia per finire si riduce a poco più che 
a niente? 

LXXVIl. 

t . « 

Da ultimo noi non possiamo meglio comprendere col 
solo disco so della ragione le allinenze della pena col 
{leccato. La prima delle quali allinenze è la propor- 
zione; ma che proporzione può coirere tra la pena 
che è un male fisico, c la coljia che è un disordine 
morale? (Jual è la regola e la misura di cui ci jiossiam 
valere jicr riscontrare e pareggiare due cose di natura 
così diversa? E|)pure la ra},'ione ci dice in genere che 
v’ ha una rorrelazione Ira if dolore e fabuso del libero 
arbitrio, come Ira il piacere e la vnlù , c che il de- 
merito e il merilo sono il nesso logico che intercede 
fra cose sì discrepanti. La ragione c’ insegna generi- 
camente, che r ordine olìcso e perturbalo dalla colpa 
si ristauia col supplizio ; ma qual sia la proporzione 
di questo verso di quella, e con clic bilancia si deb- 
bano pesare cose si diveise, che non troviamo t-a loro 
la menoma convenienza di natura, il conoscimento na- 
turale non ce io può appalesare, nè far presentire in 
modo alcuno. 

LXXVIII. 

•I conati dell’umai'O ingegno non riescono guari più 
fruttuosi per farci asseguiie il modo, c per così dire 
il processo giudiziale con cui la giustizia si esercita , 


Digilized by Coogl 


81 


» . DEL SOVRANNAtL’HALE 

e le pene s’ infliggono nell’ Altra vilà. Si noti ( ed è 
questa ona verità di grandissimo momento) chpe le ìdeé 
primarie , di cui si compone T ordine morale , come 
quelle di legge, di legislatore, di virtù, di colpa, di 
merito, dì demerito, di ricompensa, di pena, di gin- 
dÌEÌo , di condanna , dì remissione e simili , quali si 
trovano nella mente c nel linguaggio degli uomini « 
constano di due elementi , 1’ uno necessario, P altro 
contingente , rimo eterno . l’ altro tempo» ario , I* uno 
generico e indeterminato, l’altro speciale e circnscrìtio, 
l’uno meramente ideale e consistente in uiia pr tla no- 
zione intellelli'a, I’ altro formale , sensibile, umano, e 
versante in una specie dedotta dalla condizione nostra 
in questa vita, e dalle relazioni coiisuele degli uomini. 
Ora se si considerano tali idee rispetto al primo loro 
elemento , e facendo astrazione del secondo, un’analisi 
profonda ci dìinoslia ch’esse non sono trasportate dallo 
ordine umano c temporale nell’oidine div no ed eterno , 
dal foro esteriore nella coscienza, e dalla vita presente 
nella futura , come comùnemeriio si crede , secondo i 
dogmi del sensismo ; ma che aH’incontn» vengomt tra- 
sferite dall’ nel tempo, e dalla ragione divinq 

nella umana ; e che per esempio il concetto di l*-gge 
non procede originalmente dagli statuti degli uomini 
por esser quindi applicalo alla volontà di Dio, ma ehc 
all' opposto emerge a princìpio dall’ ìde^i dì Do, eil é 
quindi appiioulo alle ord nazioni umane; le quali , noiv 
che esser riputate come leggi , ma non potrebbero aver 
luogo in modo alcuno, se Tidea di I< gge che le crea 
e le. spiega iK>n ne precedesse il pensiero e lo stabili- 
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mento; 1^ l,o stesso dicasi delle altre nozioni mcolovale 
di sopra; 1’, elemento necessario deile quali, appunto> 
perchè è . necessario, , iodica assai quale ne .sia roripìne, 
e^ per che sorta di processo iolelleiluale , 1’ uomo le, ^ 
acquisti , nel primo ese<cizio della ragione., Ma il negozio, 
corte al. rovescio, riguardo all’ elemento contingente che, 
le accompagna il quale nasce veramente fra i;oi,,ed 
è un risultato sperimentale della notizia j che acquistiamo, 
delle nostre attinenze in questo mondo, sensibile. E sic- 
come per un istinto naturale che proviene .dalle esigenze 
della nostra immaginazione , noi sogliamo idoleggiare, 
le pure, idee con ispecie sensitive (nel che consiste la 
ragione del simbolismo) , perciò noi, trasportiamo nello 
ordine delle concessioni necessarie le rappresentazioni, 
contingenti, e dopo aver t'avasata l’idea nella f^'ma, 
secondo, il modo accennalo di sopra, facciam, risalire, 
la verso l idea , e l’ immedesimiamo con essa; 

il quale processo è, legittimo, finché si adopera come un> 
mero strumento per aiutare la nostra comprensiva , man-' 
tenendo viva la coscienza , di ciò che v’ha d’inesalln,’ e, 
distinguendo in somma il simbolo daU’.idea; ma diventa, 
vizioso, ogni qual volta si trascurano queste cautele, e la^ 
fanlasia predominando sulla ragione . .finisce col farle, 
adottare ranlropomorlismo. Ma quando si tratta di. dogmi: 
inarrivabili col discorso naturale , l’anlropoinorfismo non, 
sì può evitare, posposta laulorilà della rivelazione; e la. 
conseguenza di esso si è , che si rendono assurde le verità 
misteriose e venerande- della dottrina rivelala. Del che, 
(per tornare al nostro proposito) il dogma, deH’ eternilà 
delle pene ci, porge un esempio. Imperocché la uostra, 
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igtiorai«a delle relazioni inlrinscclie che corrono Ira la 
colpa e la pena , non ci permeile di conoscere il motio con 
cui essa pena viene inflilla, e però ci ligurianio, che Iddio 
r imponga per un alK) posUiVo, e arbilrariò', comeiUn 
principe che polendo a ^uo beneplacito condannare il eoi- 
pevole 0 graziarlo , lo condanna in elTello, e ordina che 
la cdndanrra si- eseguisca , e che'il rt'o sia poslo al castigo. 
Maise noi potessimo penetrare l’essenza della colpa e delia 
pena.elerna, vedremmd che quesla è una conscguenz* 
aecessariii di quella, 'non '«Itrimenli che la lurpiludine 
morale. e il rimorso (55). Iddio potrebbe cetlapienle, io 
virili deironnipolenza , rimellere la pena, eanoellaiido la 
cul|)a; ma se in virtù della giustizia 'egli non vuole cao- 
cellar la colpa immedesimala col libero arbitrio, il quale 
non è allrimenll sanabile che per un prodigio della grazia 
divina (e non si può alTermarc che debba volere, senza 
sconvolgere tulle le idee morali), la pena.n’è un corol- 
lario naturale, inevitabile, apodilltco,'cl)e non può meglio 
essere annullalo da Dio slesso , che possa essere violalo 
da lui l’ordine morale , o rimutala la ragione delle essenze. 
Perciò si può dire dirillamenle del castigo eterno ciò che 
si dice quaggiù della sinder si afflittiva, che l’animo del 
peccatore è il vero camelice di se stesso. Tali e situili 
conseguenze noi le deduciamo dal djogma rivelalo della 
eternità delle pene; ina se .mancassimo «li quesla rivrla- 
zione, l’incertezza della cosa sarebbe accresciuta dalle dif- 
ficollii che s’inconlrano nel muilo stesso della punizione, 
e il concetto anlropomorQtico che ci faremmo di ossa, ne 
indurrebbe a rigcUare còme assurda relernilà del sup- 
filizio. , . ' ’ , .. . . 
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LXXIX. 

InftiM Kultima sorta di attinenze fra la pere» e b «d|M , 
eio#fr riauliato Anale della punizione, e rìstebilinaenta 
daH’ondine universale, non ei è meno ignoto del resto; 
tantoehd senza il lume della fede , non potremmo eziandio 
éw questo lato figurarci la punizione , non iiotendo imina* 
ginore ii principio riparatore della rotta armonia nel 
mon^ dblte inleltigenze create. Ma veggasi al rincontro 
quanto sia plausibile e sublime la filosoA^ cristiana , pre* 
supposto la dottrina rivelata ; la quale filosotia c’insegna , 
elle per sentenziare dirittamente sulla giustizia o sulla iii> 
giustizia di un castigo , bisogna giudicarlo secondo un 
prineipio assoluto , die non può essere se non Iddio , e 
l^ordine universale ohe da lui procede. Ora la fede oi a$> 
sicura, die le pene eterne rispetto all’ordine assolutosono 
tm bene, come quelle che sono parti integranti di questo 
ordine stesso. Esse sono veramente un male rispetto ai 
penanti , che è quanto dire ohe sono dolorose, cioè vere 
pene; ma il dolore è un disordine fisico e non morale ; 
e quando il m»! fisico conferisce al ben inorale , veste esso 
medesimo moralmente la ragion di bene. D'altra parte il 
male fisico essendo relativo e contingente non può per se 
st<‘sso costituire alcuna giustìzia o ingiustizia , che hanno 
un carattere necessario e assoluto, ma l’equità o Tìniquità 
di'osso male deriva dalle sue relazioni coH'urdine assoluto, 
i(: quale, secondo i dettali della rivelazione, non che 
contrariare alta eternità delle pene, nc abbisogna, come 
di un suo elemento integrale. Quando il nostro debole 
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ingegno vuol filosofare colle sole sue forze sull* etiiwilÉ 
delle pene e la ripudia, cade in due errori: Tooo^ éh« 
giudica di tal maniera di castigo , scendo la seneìMità, 
e non secondo la ragione: l'altro, cl^e anche «fomndni 
di seguir la ragione, la relativizza, ponendo^ >etam oaaie 
fine e misura di (^ni cosa.- R in vero , se roomo fesse 
centro dell’universo, e occupasse per dir nd :gbi 
delle cose il lu(^ dell’assolulo, reternìtà della puoizioDev 
anzi la punizione stessa sarebbe ingiusta eeontraddittoriaì; 
ma siccome egli non è che un punte netla imoiensa ciit* 
conferenza delle cose create , perciò quello che i male per 
lui, non si può dir male in se, cioè ingiusto, ogni qaial 
volta conferisca al bene universale (36). Ma donde ]»os«> 
siamo ritrarre che il supplizio sempiterno dei liprovati 
abbia una tale efficacia? Dalla rivelazione sola; giacòliè fe 
ragione abbandonala a se stessa , non trova die oscurità 
e incertezza da ogni parte, ed è impotente a risolvei 
fermalivamente , o negativamente una tal quistiotte. 

^ LXXX. 

Ora se l’uomo non ha idee determinate e rimoie da 
ogni dubbio sulle pene che attendono in un’ altra idta « 
trasgressori delta legge morale . questa manca di sanzione 
conveniente , e non è più legge. Nè quel concetto vago e 
indefinito , che sì può avere naturalmente di una tal san- 
zione, è valevole per lintuzzare la veemenza delle passioni 
che agitano il cuor deH’uomo industrioso oltre ogni moda 
a confidare fuor di ragione , e ad accomodare le propria 
credenze al suo desiderio. Se anche posto il dogma tró* 
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Olendo della- eternità delle pene, fondato da' wna parte 
sulla dichiarazione più chiara e più autenlicti della rive- 
lazione divina^ ed espresso e confermato per raltni parte 
daUautorità infallibile della Chiesa , coloro stessi che vi 
credono nella speculazione, vi contraddicono spesso colle 
opere, allettali dalie lusinghe, o strascinati. dalia forza 
delie cupidigie; chi non vede , che lolla via la rivelazione» 
il dogma sarà universalmente rigettato ; e clic dismesso 
il dogma « la corruttela' umana' raanchcMà del più. forte 
freno, e- la legge morale della sua sanzione? .E infatti 
tulli i deisti , qualunque sia la sella a cui nel resto appar- 
tengano, s’accordano a tor via quel dogma salutare; anzi 
gli stessi eretici, che furono impediti a principio dall’evi- 
denza deH’oraGolo divino di rigettare una tal verità, sono 
indolii dal progresso deU’eresìa ( la quale non è altro che 
un deismo iniziale e yelatoi a dismetterla, e liniscono 
quasi tulli col ripudiarla elleltualmeiile. Onde si vede, che 
chi nega iLsovrannalurale , d'uslrugge la sanzione della 
legge di natura , come annullerebbe la sanzione delle leggi 
civili chi riuscisse nel persuadere a’ suoi cittadini , che i 
delitti non sono vendicati ila alcuna pena, o solo da pene 
tali , che per la loro tenuità o incertezza non sono leinuie 
« temibili dà n»-ssuno (37). • , ~ . 




LXXXI. 


« Il Crjs'ianesiino adempie il difetto della ragione, colla 
dottrina delle pene clerne, e col determinare le spezie dello 
trat^ressioni vendicale da si t'-rribile giustizia. Alla durala 
egli arrogo alcuni caralleci , che nella loro formidabile e. 
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misteriosa concisione, benché punto non soddisfacciano 
alla nostra curiosità intorno al modo e alla natura del ca- 
, stigo senza fine, bastano a farcelo considerate, come una 
immensa'e ineffabile sventura. Nè ci rivela tampoco la 
convenienza di un tal supplizio coll’armonia del crealo e 
colla giustizia assoluta , ma contentandosi di asseverare 
l'esistenza del fatto , ci sforza a credere , come il vero non 
può ripugttare al vero , che relernìtà delle pene si accorda 
perfettamente colla giustizia divina, e che’ se a noi può 
parere il contrario , ciò nasce che l’ essenza delle cose 
sfugge alla nostra apprensione; il che basta ad inspirarci 
un teìTor salutare, e ad acchetare le ripugnanze del senso; 
e i cavilli del raziocinio. Cosi chi dà fede alla divinità-dei 
deilali evangelici trova nell’appetito ingenito ed invitto 
della propria felicifà’uno stimolo gagliardo e potentissimo 
a seguire il bene , e a domar l’incentivo delle passioni; 
educatìdo cosi il proprio cuore a nutrir gli affetti legittimi' 
del timore e della speranza , finche' pervenga a volere il 
bene per se ^esiso , e a cumulare il sentimento della tema 
e della fiducia cristiana col puro amore di Dìo. Cosi la 
legge morale è fortificata da una efficacissima sanzione'; 
in virtù di un solo dogma, a cui la nostra incapacità di 
feonseguire la scienza dei sovrintelligibili’, 'non ci lascic- 
fèhbe razionalmente pervenire. E lo ‘stesso motivo; pet 
chi non ci è dato di ottenere questa notizia ', cioè Timpe- 
netrab'dc oscurità dèlie essènze, 'recìde dalla radice ógni 
sofisma mosso Vn contrario; imperocché 'tali sofismi non 
rùeritano di essere pure attesi, non' che preferiti alle ra- 
gioni' opposte. IràUandosi di una materia, che sopra- 
vanza del tutto raccorgimento'ulnatio.' ' ' ' ' • 
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InOae U r<agM)»e noa può sommiiùstrarcì una dotlrinii 
Andata e precisa dell’espiazione temporale , ch’equivalga 
a sotlenlri pienamente alla pena. Il pentimento e la mutar 
zione il) meglio dei pensieri e delia vita, hanno forse virtù 
di scontare il male commesso e irreparabile? II reo può 
agli aggiungere di nuovo a uno stato sìmile a <|uello della 
pcTduta innocenza? Può egli fare che il fatto sia non fatto? 
il dolore e il buon proposito migliorano si la condiziona 
morale dell’uomo |)er ravvciiire; ma come possono essi 
riguardare il passalo, cancellare la colpa, e togliere y 
reato d<-lla pena che ne co»séguita, non polendosi fare 
che la sua cagione non abbia avuto luogo , e l’atto pravo 
essendo indcstruttibile nella sua preterita esistenza? I 
rimproveri della coscienza < he durano eterni non ci deb- 
bono far credere che per quanto sia grande e perfetto il 
nostro cang'amento- attuale, la colpa commessa non scema 
nè estinguesi? 11 rimorso del parricida può egli cessar 
giammai? E se vive immortale nei suo petto, chi può 
assicurare il colpevole, che il parricidio sia perdonato? Si 
volga e si rivolga la quislìono per ogni verso, e si vedrà 
chiaro che il lume naturale dell» ragione non può darci la 
fiducia coiisolatrioe delta remis^one , e che anzi le proba- 
bilità razionali, (se meritano un IhI nome gli argomenti 
che occolrono in una materia che trascende la ragione) 
militano in conlrarii». Ora reffeilo di una tale o siasi incer- 
tezza 0 certezza (^ilorosa , non può essere che la perse- 
veranza nei male , Tioduramento del cuore , e il progresso 


Digitized by Google 



DEL SOVftANNATDRAfcE 89^ 

neiriniquità, secondo che porta ia natura deli’uomo , che 
« ferina diHìciiiaente nel male come nel bene, e suole au* 
dare innauzi ne) eamm'mu , per coi si è messo. Perciò ia 
conversione che fa un giusto e talvolta un santo deH’uomo 
più nequitoso e scellerato , è un vero prodigio, e tale che 
solo il Cristianesimo è potente di operarlo. « La religione 
« ha ricevuto dalla società un vizioso, e le restituisce un 
« giusto : essa sola poteva far questo cambio » (*). Ma 
in che si fonda questo {lortento? In un dogma sovriut^ 
ligibile , che accorda maravigliosamente ia dottrina delia 
remissibililà con la gravità infinita del mai morale; cioè 
nel mistero dell'Uomo Dio < che ha soddisfatto pel genere 
umano al cospetto della giustizia divina, e ì cui meriti 
inelTabili ci sono applicali , e la santità appropriata^ daUa 
fede e dalla carità operosa , eoi minislerio di un rito su- 
blime nella sua convenienza e semplicità, che.fuori ezia»- 
dio della virtù straordinaria , postavi da Dio, sarebbe atto 
da natura a produrre qualche miglioramento nel cuore « 
aei costumi degli’ uomini. 

LXXXIII. 

• « I 
1 

Se ia legge e sovra< tutto la pena e Tespiazione hanno 
la base loro nel sovrintelligibile, ne segue che tutta la 
morale e tutta la religione, le quali in sostanza si ridu- 
cono a quei tre capi, hanno d'uopo di un tal fondamento. 
Dunque la virtù verno gli uomini e la virtù verso I^o ab- 
bisognano di una scienza superiore alla natura , c < w 

. I 

’ ManKini, Osteruazwni tmlla morale caUnliea, cap. Vtll, B. 
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dee credere conseguentemente, die la rivelaxioh prìmìlivà 
abbia aggiunti alle verità razionali quegl» elementi sovriit- 
'felligibili , che si ricercano al compimento di'quelle. Tali 
«tementi sono i mint^ri (38) . II fatto poi comprova o postfi- 
»*/ori e' nel modo ■pià ^videnle queste deduzioni razionali 
intorno all’esistenza» e alla natura della rivelazione anti- 
chissima; imperocché da un lato gli annali mosaici , cioè 
la' stòria più autentica dell’ antichità fa* espressamente 
menzione del commercio primitivo di Dio cogli uomini*, 
« della pi’omessa del Itiparalore; e daU’altro lato tutte le 
memorie e tradizioni gentilesche, dei popoli più antichi , 
e più didbrmi fra loro, contengono cenni non equivoci 
sulla Trinità, sul peccato' originale, sulla redenzione, 
sull'esistenza degli angeli ,' e su altri dogmi non conosci- 
bili nè dimostrabili naturalmente, la 'cni ! manifestazione 
perfetta si trova nel Cristiaoesimo, Donde'si deduce , che 
'la rivelazione primitiva dovette comprendere Udi* misteri; 
cb’essa- fu identica al Cristianesimo; «' ohe i idi ne non ài 
può im|)ugnare resistenza, e il contenuto' misterioso di 
una tal rivelazione , senza conlrathlire , non che alla Bib- 
bia, alla storia di tulle le nazioni e agli annali del genere 
umano. 

ofU-fis.’- . -CLXXXIV. ' 

(1 ft ;v '• . m, . m 

■ La rivélazìone,’Come la divillà', e tulli gfi altri ordini 
dèlia natura , é le opere' della Provvidenza, non manca 
uelle cose ntteessarie ,' e non abbonda nelle siijierflue.* Essa 
non ci dichiarò II snistero'delle esseftzes Torse impos.sihilé 
ad essere dichiarato e inteso »|uaggiu eziandio per sem- 
plioe analogia , e appartenente di suà4iatiira non al tiro- 
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cinio della virtù , ma al guiderdone della beatitudine. Ci 
scoperse bensì alcune relazióni 'particolari , che derivano 
dalla ragione delle essenze , e ce le insegnò come f.itlij g 
veri indubitali , di cui ci lascia ignorar la cagirrne. i ' mi- 
steri sono le eonsegueoze note di (>remesse sconoscale . 
e perciò. tengono nella cognizione sovrannalnràle la stessa 
posizione li>gica che gli assiomi rielia razionale (a9). I 
mister i sono eziandio in gran parte verità isolate e incont*- 
prensibili, sia perchè noi ignoriamo gli anelli intcrmediii' 
per cui si: collegano gli uni cogli altri , e formano un 
sterna armonico, e perchè non conosciamo la loro- batic 
comune, cioè l’essenza, nella quale se li potessimo con* 
lemjilare , come conseguenze nel loro principio , li Irove* 
remino pieni di evidenza e di unità. « 

• V"’ - ■ '■ • j- • ■ )' ' . • ' • • • ir 

••i'.' . > V.;-..- ,:LXXXV.--v: .. V 

Nello stesso modo , clic la ragione ci mani festa le verità 
intelligibili (poiché la sensibilità per'sè stessa e,i dà l’ap- 
prensionc di certi^^fatti , anziché la notizia di certi veri); 

' la riyela'zione primitiva ebbe il -doppio ufiizio di mettere 
in atto la potenza razionale , e di aggiungere a' suoi det- 
tali alcune verità sovrintelligibiU di una grande importanza 
pratica. La sovriiilelligenz;i stà'come di me-/.zo fra qnellè 
due, movendo dalia ragione, e guidando la mente ddl’> 
uomo fino al> vestiboli) della rivelaziooo. Conscguentemente 
la rivela-/ionc è il supplemento o comploracnto cImj dir si 
debba della sovriutelbgen'za,-svela»doci iti parte i’oggello; 
di cui la facoltà sovriiileliigeiite- apprende l'esistenza in 
modo generico ed isti liti vor* / 
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f 

Ma perchè, dirà UUuno, la mente. umana non fu fatta 
in modo, che supplisiie per sè medesima a ogni nostra 
bisogno ? Perchè non ha ella ricevute le forze opportuna 
per conseguire naturalmente quelle verità sovrannaturali, 
ohe tanto importano per la sua perfezione e quindi per la 
siui felicità? Perchè la sapienza divina ha voluto el«^ggera 
due vie per guidare l’ uomo ai suo fine ultimo in vece di 
una sola? Perchè inanima far difettiva la ragione , a 
quindi adempiere il suo vano colla rìveia/ione ? Si pa» 
trebbe rispondere a simili quisUoni , chiedendo agli op« 
ponitori, perchè Iddio ha dolalo l’uomo d'animo e di cor' 
po , di sensibilità e di ragione , dell’ appetito del piacere, 
e della propensione verso la virtù , invece di comporlo 
di una sola sostanza, e munirlo di una facoltà unica, che 
supplisse virtualmente ed effettualmente alle sue molti- 
plici e varie potenze. L’uomo dovette esser fatto dal CreO' 
tore in modo consentaneo al tenore della natura univer* 
•ale, la quale, come avvertimmo a principio, è. una serie 
indefinita di dualità correlative, che armonizzano in virtù 
della loro stessa opposizione e che essendo difettive in 
cia.scuno dei loro termini isolati, si compiono vicendevoi* 
mente. Ora nella stessa guisa , che la sensibilità imporla 
la ragione , e questa si trae dietro un’ altra facoltà supe* 
riore cioè la sovrintelUgenza ; cosi la .sovrinl> lligenza 
slessa, come potenza di orederè l'iguolo e rindelerminalo. 
che nominiamo essenza , presuppone un altro modo di 
cognizione, per cui quel concetto vago, oscuro e per sè 
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slesso imitile (almeno per ciò ehe spetta alla nta morale^, 
esca fuori della sua somma astraitem e generalità , dr« 
veuga in qualche parte conoscibile , pigli corpo per cof^ 
dire, e cooperi nella pratica all’ umano perfezionamento. 
Le qual) cose sono largamente adempiute dalla dottrina 
rivelata dei misteri che formano la sostanza dell’ insegna- 
mento primitivo e deH’instaurazione cristiana. 

Se si considera poi la rivelazione , come lo svelamento 
sovrannaturale di verità recondite , ella si contrappone 
alla sensibilità e alia ragione , considerate in uno , come 
la potenza naturale di conoscere, e consuona ad esse coi» 
mirabile armonia. E siccome la via sovrannaturale di 
conoscere, per ciò appunto che sovrasta alla natura, dee 
dilTcrenziarsi dal suo modo d’ inlemlere , eh’ è interno e 
individuale; perciò la rivelazione le si contrappone ezian<> 
dio per questo rispetto, come quella che è esteriore e so- 
ciale, entra nelT animo per mezzo dell’ udito e del lin- 
guaggio, ed ha il suo fondamento in una autorità visibile 
e grandissima, legittimata da segni palpabili e inconcussi 
della potenza divina. E come il corpo nell’ uomo si con- 
trappone all’anima, ed è per mezzo del corpo, ch’egli ap- 
pjirtiene alla vita estrinseca opposta aii’intrinseca, ed ha 
commercio colla natura sensibile è coi pari suoi che l'ac- 
compagnano sovra la terra; cosi la rivelazione dualizza 
colla ragione , veste una forma sociale , passa di fuori 
dentro, invece di uscire dal di dentro al di fuori , ed è , 
propriamente parlando, l’esteriorità della ragione indivi- 
duale. se si Ha riguardo soltanto a quella parte di essa 
. rivelazione, che ripete ed illustra i dettami di natura. 

Che più? La stessa facoltà razionale non può portare i suoi 
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fruiti e«lluar&'!6 proprie idee , se queste ;rìòn ^me 
ectiilale.da uno sliintdo estrinseco, cioè daUin^ua^io v e 
non vendono, per cosi dire,' periate dentro neli’ ani:mt 
da un.oraie insegnamento ^'e se. alcuno chiedesse, perché- 
Iddio non haifalla la ragione in modt) eh' ella basti a sé 
stessa nella propria . esplicazione, non saprei come. altri* 
menti rispondergli, ’se-inon facendogli toccare il fallo con 
inano,i e mostrandogliene la convenienza cOn tutto l’ or- 
dine della natura. Il qual ordine essendo perfettibile, im-f \ 
pórla rimperfezione; e T imperfezione ricerca ; che tutte 
le parli deiruuiverso, tulle le forRc,’lo potenze e Je alti*! 
tudini della^natura edciruóino, abhiSogaioo 4e unu delle 
altre, 8Ì.soslengano,.si aiutino e si compiano scambievól.- 
menle: nel che consisto la' ragione profonda ^ di -quella 
dualilà, che. governa come legge generale tulio resi- 
stente e lutto do scibile (^tO). Nel resto (si noli bene) noi 
non f tcciamo tali induzioni , uè adduciamo questi argo- 
menti, per dimostrare il fallo della rivelazione; ma posto 
che questo abbia luogo, e sia storicamente certo , g:o\ a 
il corroborarlo con quelle prob'bililà induttive e deduUive 
mostrare il suo accordo colle ragioni, generali della 
filosolìa, non meno che cogli altri fallii c colle altre es^ 
slenze. • • i 

■■■■ ; i - ■ - • ' ■::l- 

V LXXXVII. 

\ 

• Senza che il motivo più plausibile , per cui pi «eque 
alla l’rovidenza di scorgerci alla cognizione di certi veri 
per una via dislinta ilalla ragione, risiede nella condizione 
delle verità medesime. Imperocché da una parie la noli- 
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zia latio è n«:eì<^r'» allo scopo morale pomosi» agli ao^ 
mini, come apiterisce dalie co$e testé discorse; dall' altra • 
parte la lororoalwra è tale, che trapassa le forze < dell’ ittni 
gegiio crealo. Il< chiedere cite la mente nostra possa u»- 
turalmente ottenere la scienza di tali ver'i , è un presupi- 
porre o eh’ essi, lasci no di e.ssere sovrioleUigibili,,e.diven>:) 
gano altro da quel che sono, o che la ragione umana Mfi] 
sia più ragione , eh’ ella esca della' sua natura , e si trani 
sformi in una facoltà! diversa. L’esperienza ne mostra, ‘die. 
rioleilelto. nostro' ripugna airinluilo deU’ entità intrinsecai 
degli oggetti, < e il discorso ci prova, cl»e la nostri^ ignon» 
ranza in cento generi diversi, delle proprietà delle cosew 
degli elTeiii e delle relazioni loro, procede dall impeaetra» 
bililà delle essenze. Ora che meraviglia, se la conoscenza) 
di alcuni sovrintelligibili importando alla ncstra fclicilàu- 
e la radice loro > essendo riposta nell». ragione inaccessa 
delle essenze. Iddio ha eletta una via sovrannaturale per 
manifestarceli, e ci ha dato la rivelazione?)! E lo avere 
prescelto a tal. uopo lo stos.su strumento che, fu necessario 
a principio per originare il pensiero umano ^ e con esso 
la ragione e la civiltà , facendo che una rivelazione me> 
desima mette.sse in luce grintelligibili latenti, e infondesse 
di pianta r idea dei sovriulclligibili ^ non è forse cosa 
conforme a quella macslrevule semplicità di mezzi eoa 
cui la sapienza increata suol procedere aeH’universo? 

■ • ■ '• i-i'. 

. . LXXXVllI. . ■ ! 

! 

L’idea del mistero e quindi della rivelazione par conte- 
nere a prima vista una contraddizione evidente. Infatti 
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se la radice e la sostanza di quello è il sovrintelligibile ^ 
e se questo è tale, perchè supera la mente nostra^, corno 
mai il mistero può essere rivelalo in (Ktrtieolare, e prcpo* 
sto ad essere creduto? Si può egli credere , senza cono^ 
seere, ovvero coni)suere l’ incooiprensibik? E^i è vero, 
che i misteri non sono , propriamente parlando, il sovrio' 
UltigibHe in sè medesimo , ma iiensì corollari speciali 
di esso ; siccome però la conseguenza partecipa dcll'iiidole 
delle premesse , essa non può riuscire più intelligibile di 
loro. Se la ragione umana non può giungere all’ intuite» 
di tali» verità , come potrà apprenderle, quando le siano- 
roanifeslalc , giacché a riceverne la manifestazione, biso* 
gnerd)be, ch'esse fossero fornite di quella ialellìgibililà il 
cui difetto ne rende impossibile la sco|)erta e rinluizioiio 
mentale ? 

Si aggiunga , che nè I’ uomo può comunicare all’ uo« 
mo, per via di tradizione, nè ricevere da Dio per mod« 
d’ inspirazione , o altrimenti , la cognizione dei misteri , 
senza l’aiuto della parola, che si ricerea non meno a for* 
mare il pensiero dentro, che a manifestarlo di fuori. Ora 
tutti i termini delle lingue umane e.sprìinono nozioni na- 
turali, cioè a dire sensibili ed intelligibili. Come adunque 
si potrebbe esprimere il sovrintelligibile? Dunque, con* 
Chiuderà taluno . I’ idea e il segno , il concetto e la sua 
forma mancano del pari alla rivelazione dei misteri , la 
quale dovendo essere un manife'tamento di cose non 
manifestabili , racchiude in sè stessa pna patente e ine- 
vitabile contraddizione (41). 
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La risposta a queste obbiezioui Don è difficile ogni qual 
volta si avverta, che il pensiero deiru'omo può apprendere 
gli oggetti in due modi, cioè direttamente e in sè stessi. 
0 indirettamente, e per modo di analogia La cognizione 
diretta presuppone Tintelligibilità neli’oggetto conosciuto: 
non cosi l’analogica; la quale coglie 1’ oggetto non in sè 
medesimo, ma in un altro oggetto diverso, con cui tutta- 
via il primo ha qualche rassomiglianza; e in tal guisa se 
ne fa un concetto, non concreto assolutamente e partico- 
lare, ma aslrattOi vago e generale. Ora la notizia , che la 
rivelazione ci dà dei misteri, è solamente indiretta e analo- 
gica; quindi non ripugna alla incomprensibilità loro; giac 
chè quando si dice, che i misteri non sono intelligibili , 
ciò s’intende della intelligibilità diretta, che sola, propria- 
mente parlando, costituisce la cognizione. Che se un og- 
getto superiore alla ragione può essere conosciuto per 
analogia, potrà egualmente essere significato colla parola, 
adoperando analogicamente il linguaggio naturale; e per 
tal modo I’ analogia che sì trova nelle idee sarà trasfusa 
del pari nei loro segni. ^ ' 

• *' * 5 

XC. 

La cognizione analogica dei misteri basta all’ intento 
della rivelazione , il quale non è di appagare la umana 
curiosità, ma soltanto di ammaestrarci nelle cose , che 
fanno a proposito del nostro morale perfezionamento. 

7 
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All’acquislo del quale l’iQtelligenza dei misteri non rileva:^ 
il punto sta nel saperne quanto occorre per informare la 
vita operativa, e conferirle quella eccellenza, che non si 
può ricavare d’altronde, che dalle dottrine rivelate. Il ohe 
M ottiene sufficientemente per la notizia analogica di qua? 
ste, come ciascuno può conoscere di leggieri, chiamando 
a rassegna ed esaminando i dogmi cristiani in particolarci 

.. ’l 

xa. 

La .conoscenza analogica non è propria solamente della 
rivelazione, ma ha luogo intorno a molte verità razionali,: 
ed è la sola possibile per alcuna di esse. L’ idea che ci, 
formiamo delle perfezioni divine , come verbigrazia della 
intelligenza , della bontà , della giusliiùa , della libertà, 
della immensità, e simili , è di tal natura. La sola diver- 
sità che corre fra queste analogie razionali, e le analogie, 
dei misteri si è, che le prime muovono dall’ intellelto.nor 
stro, e sono il risultato di un progresso razionale , dove 
che le altre ci sono date dall’ autorità del rivelatore.. 
Il concetto naturale di Dio , come causa prima, è la base, 
razionale delle analogie Qlosofiche : ma siccome non ab-, 
biarao alcuna nozione del sovrintelligibile , non possiamo 
coglierne naturalmente l’ analogia e acconciamente espri- 
merla. Infatti l’analogia è una relazione tra due termini , 
e presuppone la comparazione loro, o una sintesi spon- 
tanea e necessaria, che dall’ uno ci guidi all’ altro , e gli 
accozzi entrambi nel nostro spirilo, :^Ora la sintesi non 
avere luogo nel nostro caso, giacché lj.^0 .giudiga-' 
tivo che la forma è l’ Intuito di un intelli^ile ; e la 
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comparazione meno , iion potendosi paragonare due ter*' 
mini, di cui l’uno è onninamente ignoto: 

J . . . i • . *. 

XCIl. • 

. 1 ' ! ' 

' analogie colle quali si simbolizzano' i misteri sono 
lolle dai corbelli degli ordini inferiori, cioè dei'siras9>iti 
e degrinlelljgibili. Il che è conforme alla natura d(5ll’’aria^ 
logia, dovunque essa si trovi , e comunque si ad^eii. 
La metafora, la quale esprime una spezie di amlo^à, 
quando sia ben presa, suole esser tratta dalle cose' piti 
note per significare le meno conosciute. Ogni Ifflgna è 
ricca più 0 manco di, termini e di frasi metaforiche: e; 
per Tordìnario le nozioni dei sensibili psicologici c degl* 
intelligibili vengono significale con vocaboli dedotti • da» 
sensibili esterni e dalle cose materiali , come qwlle ck« 
ci son più note e più iamigliari delle altre nella nostra 
degenere condizione, atteso la maggioranza della facoltà 
sensitiva sulla razionale, e del corpo sopra lo sfàrilo. 
Dal che si può dedurre in generale , che la locuzione 
analogica è l’espressione di un’idea spettante a tm ordine 
superiore, per mezzo di un’altra idea tolta da un ordine 
men nobile c sottoposto al primo (à2). 

xeni. 

La rivelazione ne ha insegnate le prime e più essen- 
ziali analogie dei misteri, perchè l’uomo non avrebbe po- 
tuto trovarle da sè. Su questo fondamento l' ingegno u- 
mano potè lavorare e andare in cerca di altre analogie 
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non meno squisite e recondite , le quali diminuiscono di 
certezza e di precisione a mano a mano che il discorso si 
scosta dai fonti rivelati. 1 Padri della Chiesa e segnata- 
mente santo Agostino hanno lasciati esemplari maravi- 
gliosi di sapienza teologica, di acume filosofico, e di una 
discussione profonda , e bene spesso nuova e pellegrina 
in questo proposito , adoperandosi , non già a voler pe- 
netrare nel midollo dei dogmi imperscrutabili, ma ad in- 
vestigarne le attinenze analogiche con ogni parte dello 
scibile umano. Quanto al modo di esprimerli , e all’ uso 
delle analogie grammaticali, gli Scolastici che studiarono 
molto in questa parte, hanno forse trapassata la giusta mi- 
sura, lavorando talvolta più sulle parole che sulle idee ; 
ma all’incontro i quattro primi Concilii generali e i con- 
troversisti cattolici del quarto e del quinto secolo (chec- 
ché ne abbiano detto all’età, passata alcuni scrittori , che 
battezzavano tali controversie per semplici dispute di pa- 
role) ci hanno lasciati tali modelli di tecnologia cristiana, 
' che potrebbero servir di esempio e di regola per costruire 
un idioma scientifico , eziandio in qualche parte della u- 
mana filosofia. 


xav. 

I razionalisti moderni reputano i misteri rivelati per 
meri simboli di verità razionali , ed escludono dalla re- 
ligione ugni elemento sovrintelligibile; nel che vanno 
grandemente errati, come vedremo fra poco. Nondimeno 
egli è vero, che si trova nei misteri cristiani una parte 
simbolica ; ma questa non è dove i razionalisti la ripon- 
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gnno, anzi il negozio corre a rovescio della loro dottrina. 
Essi tengono come simbolico ciò che v’ha di sovrannatu- 
rale e di sovrintelligibile nelle formole dei misteri; e sli- 
mano vero il solo elemento razionale. AH’ incontro il fatto 
si òche nei misteri Teltmento schietto razionale e sensi^ 
bile solamente si può dir simbolico, e la verità loro pretta 
e letterale consiste in ciò che sovrasta alla ragione. Pos- 
siamo dire in altri termini , che il concetto razionale si- 
gnificato nei dogmi misteriosi , e l’ idea apparente che si 
inchiude in essi, non è veramente che un’immagine, un 
simbolo , cioè la forma loro ; e che al contrario la loro 
idea reale, cioè la verità ch’esprimono, trascende la ra- 
gione, e non si può ricavare dai concetti sensibili o ra- 
zionali che la simboleggiano, se non per via di deduzione 
analogica. , • 


xcv. 

Ritornando ora alla quistione che abbiamo proposta, e 
riassumendo le cose dette per trovarne la soluzione, con- 
cludia mo in questa parte, che i misteri, mediante la rive- 
lazione, possono essere pensati ed espressi, per quanto 
importa allo scopo morale degli uomini sulla terra; ch’essi 
sono una porzione di quel sovrìnlelligibile, che ci è inter- 
detto quaggiù di conoscere naturalmente ; che la notizia 
loro ci è necessaria per ottenere quella eccellenza e beati- 
tudine a cui siamo indirizzati ; che non potendosi una tal 
notizia conseguire razionalmente, era d’uopo, che la Pro- 
videnza ci supplisse per via straordinaria; che questa via 
è la rivelazione ; che la dualità della ragione e della rive- 
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la<t(oneié informe alla coodizioDe e ai bisogai dell’uorao, 
j)OP che airaflaìogk uaiversale dell» natura ; e che 
.perciò tara conveniente, che quella rivelazione primitiva, 
(^i Qi|i abbiamo comprovato la necessità e 1’esistenza negli 
jordini meramente naturali, olire alle \ erità razionali, che 
(Schiuse per la prima volta airintelletto umano, contenesse 
allrpsi e ù^^aassc per via di analogia i misteri sovranna- 
turali. che s’attengono al nostro destino, e compisse per 
(lai modo la sapienza morale e religiosa degli uomini. 

T' 

XCVl. 

L«: ragioni assegnate sin qui da noi per prov are, che*' 
la fivClaRione primordiale conteneva molte verità sover- | 
chianti la capacità della nostra natura, sono, come si suol ' 
dire, a priori, cioè dedotte dalla convenienza e dalla ne- - 
cessità delle cose, e costituiscono piuttosto una grande 
probabilità che un’assoluta dimostrazione. La quale vuol 
essere «)pesàdriori„ e, a vere il suo fondamento nella cer- 
tezza, storica; cofìoiossiachè la rivelazione rappresentan- 
dosi agli uomini come un feyUoxsLeiiorc. e ogni fatto este- 
.fiore I che passa nella. società umana essendo. un .evento 
istortooi dee potersi .dinmstrare , in particolare e in uni- 
versale,; .oome un fenomeno dì. tal natura. Ma la rivela- 
rZÌooepri(mit>va:SÌ collega colle rivelazioni posteriori, anzi, 
per rispetto :a noi trae da, esse la sua credibilità, concios- 
siachè in esse solamente sì trovi quel concorso dì segni, e 
oli successi straordinari , che dimostrano la verità dei 
dogmi .cominciati ad essere espressi nella prima. Senza 
oheidiaeorrendo deUa rivelazione primitiva, e toccando gli 
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argomenti dimostrativi della sua necessilà pel compimento 
del saper dell’uomo ordinatamente aH’ultimo suo fine, ab- 
tiiarao per amore di brevità, e per non aver di nuovo da 
ricorrere allo stesso soggetto . aggiunte alcune considera- 
zioni, che sono applicabili alla rivelazione in universale, 
c non alla sua epoca primitiva i» particolare ; se sotto 
nome di questa si comprende solamente quella divina ma. 
nifestazione, che accompagnò la comparsa dell’oomo sulla 
terra, e corrispose allo stato della sua integrità nativa. 
Imperocché, poco poi che l’ebbe ricevuta, Tuomo scadde 
dalia innocenza e felicità in cui era rollocato , e la sua 
caduta diversificando le relazioni di lui colle perfezioni di- 
vine, e coll’ordine universale, contemperò altrimenti il 
disegno sovrannaturale ordito dalla bontà suprema a di 
lui beneficio. Quindi fu doppiamente necessaria una nuova 
rivelazione, la quale da una parte rinfrescasse negl’intcl- 
létti oscurati dalla ignoranza e dalle passioni le verità 
sovrasensiblli e sovrintelligibili dianzi manifestale, e dal- 
l’altra parte arrogesse la notizia del nuovo ordine delle 
Cose divinamente stabilito a prò delle generazioni corrotte, 
c scoprisse i due dogmi capitali che corrispondono al suo 
tenore, cioè il peccato originale e la redenzione. Siccome 
però questa seconda nvélàzione seguila immediatamente 
alla caduta del primo uomo si confonde quasi a rispetto 
nostro per la prossimità del tempo, e per le sue attinenze 
di anlerionlà cronologica e logica versò le rivelazioni 
posteriori, colla prima rivelazione, che precedette il pec- 
calo ; perciò si può in un certo modo immedesimare l’una 
coll’altra , e applicare ad entrambe in comune il titolo di 
rivelazione primitiva. Come ciò sia, il progresso del di- 
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scorso ricerca che doì entriamo a dare un’i dea s ommaria 
e generale delle rivelazioni successive , che soltenlrarono 
alla prima, e dei loro convergere ad uno scopo unico, per 
compiere l’abbozzo impreso di una teorica del sovranna* 
turale (43). 

XCVII. 

Abbiamo veduto di sopra, che il principio e il termine ^ 
della natura universalmente, e deU’ùbmo in ispecie, ec- 
cedono i limiti e le forze della natura stessa, che la 
creazione, la cosmogonia, e la rinnovazione finale da un 
lato, la rivelazion primitiva e la vita futura dall’altro, co- 
minciano e conchiudono sovrannaturalmente la storia del 
mondo, e quella del genere umano. Ma fra quei due 
estremi dei tempo che chiamiamo princi[uo e fine, e che 
sono, come dir, due- punti segnati nell'eternità, corre un 
mezzo indeterminato, cioè il tempo medesimo, e con esso 
tempo la successione e le vicende delie cose che gli sog- 
giacciono. Le quali cose tutte si riducono a due unità 
complessive, cioè al mondo materiale colle sue forze e 
leggi, e al mondo morale, vale a dire alla società delle 
intelligenze organiche, che abitano que.sto nostro globo. 
L’esplicazione delle forze corporee, secondo un certo te- 
nore, per cui si conserva il mondo materiale, è ciò che 
chiamasi natura; il progresso delle intelligenze, civiltà; 
la civiltà e la natura sono due fatti universali nello spazio 
e nel tempo, aventi un principio e un fine collocato fuori 
del tempo e dello s[>azio , nella eternità e nella immensità 
dell’Ente infinito, da cui tutto procede e a cui riverbera 
ogni cosa. 
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XCVIII. • 

La natura e la civiltà hanno luogo simultaneametìte. sP 
presuppongono, si aiutano, s’intrecciano a vicenda, e na- 
scendo ciascuna di esse da leggi proprie, ma fìsse • del • 
paro, e regolari in sommo grado, si possono considerare 
come un fallo unico e naturale , dotato della doppia uni- 
versalità dei luoghi e dei tempi. Ma un fatto naturale che 
si stende quanto il mondo e gli uomini, presuppone un • 
fatto soprannatura parimente universale, e abbracciante 
tutte le età e tutti i paesi: e se il sovrannaturale principia 
e chiude l’ordine naturale nella doppia classe delle sue ap- 
partenenze, dee non meno accompagnarlo indefessamente, 
e proseguirlo nel suo lungo cammino pel corso degli 
anni, e sulla faccia dell’orbe abitato. Ora nello stesso 
modo, che dentro i confini del mondo sensibile, l’azione 
conservatrice di Dio continua con una specie di creazione 
assidua e incessante l’opera della creazion primitiva, e la 
perpetua insino alla consumazione dei secoli ; cosi nel 
mondo spirituale la rivelazione generatrice della civiltà le 
tien dietro, l’accompagna, e l’informa nella sua diffu sione 
e ne’ suoi progressi. E siccome, se la creazione conser- 
vativa cessasse per un solo istante, la natura tornerebbe 
a niente ; coà , se la rivelazione venisse meno, perirebbe 
la civiltà ; al mantenimento delia quale non è meno ne> 
cessarlo quel sussidio sovrumano die alla sua origine. Il 
fatto naturale ha dunque mestieri di un fatto continuo 
sovrannaturale, e perciò la rivelazione non fu solamente 
primitiva, ma è perpetua ed universale, e si verifica per 
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essa quanto accennammo a principio, dicendo, che il 
sovrannaturale appartiene al oominciainento, al mezzo, e 
al fine delia natura. Il che ci rende ragione delle rivela- 
aionr particolari, e successive, che ebbero luogo, le quali 
Tiofl furono altro che mezzi speciali posti io opera dalla • 
Provideoza per cofjservare sopra la terra la rivelazione j 
perenne e generale. . 


XGIX. 


Per ben comprendere il fatto universale della .rivela» y 
aione, non sarà fuor di proposito il dare un’occh iata al | 
(alto parallèlo della natura in ciò che spetta al progresso j 
civile; imperocché la rispondenza loro fa si, che la cogni- 
zione dell’uno sparge molla luce su quella deH’altro. £ il 
progresso civile avendo luogo nel mondo sensibile, come 
un dramma sulla scena , diciamo prima due parole del 
progresso mondiale La natura materiale daf primo 
istante della creazione fino alla consumazione dei tempi è 
una serie di combinazioni successive, ciascuna delle quali 
ha i suoi ordini appropriati, e si può rigorosamente chia» 
mar sovrannaturale per rispetto alle altre che la prece- 
dono e la seguono (45); benché tutta la somma e la vi- 
cenda di tali metamorfosi sia forse reffetlo di una legge 
piò suprema e più generale, che determina la seguenza 
dei mondi, e le loro trasformazioni, n<m altrimenti che 
nell’ordine terrestre e presente una norma slabile presiede 
al levare e al cader del sole, e all’alternarsi delle stagioni. 
l4oi siamo in uno di quei periodi , e ciò che poco dianzi i 
sapienti riputavano l’ordine perpetuo e inalterabile delle 
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cose creale, oggi si tiene solamente per la regola di quel- 
l’epoca peculiare e determinata, che corre presentemente 
net nostro sistema solare, e che soUenlrò a non so quante 
epoche anteriori ai giorni cosmogonici ohe Mosè descrisr 
se*; delle quali epoche si trovano copiose vesligic nell’in- 
lerno del globo terrestre. Ma se si considera la natura in 
un’epoca determinata, come la presente , ciò che la con- 
trassegna è la stabilità e la necessità delle leggi che la go- 
vernano; imperocché le forze che la muovono essendo % 
«iecl^ e fatali , e le sostanze che la compongono non in- 
telligenti nè libere, non v’ha parte alcuna nel mondo ma- 
teriale che abbia in sua balia le proprie operazioni, e possa 
turbare p interrompere l’armonia del lutto. 

C. • 

La nviltà eh’ è il faUq umana correlativo al fallo.tìs^ 
è governala altresì da leggi stabili, e componendosi d’una 
sola specie d’intelligenze organiche, quali sono gli uomi- 
ni , corrisponde a un’epoca della natura. Ma le leggi che 
regolano la civiltà , cioè l’espliciizione della mente e della 
società umana non sono fatali , come quelle , che prcseg- 
gono ai corpi, ma ordinate in modo, che la libertà morale 
resta intatta sotto rìmpcrio loro. La concordia del libero 
arbitrio colla costanza di certe leggi e col mantenimento 
di un C(‘i'to ordine, è un fatto attestalo dalla coscienza di 
ogni individuo, e dalla storia della società. La prima c’ìn-, 

* Vedi ropera del sip^nur Buekiand intitolata : Geology and mine~ 
ralogy considered with referente lo nalural teology, cap. il. 
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segna, che soUo l’azione efficace dei nnoventi psicologici 
l’uomo è libero e può veramente ripugnare all’attrallivo 
die il muove, e operare in contrario, benché in fatto lion 
repugni, e che reffetto che ne conséguita è infallibile e 
non necessario. Il Cristianesimo conferma co’ suoi dogmi 
que.sto dettalo del senso intimo; imperocché l’efficaciti 
inlr nseca della grazia divina con tutte le sue conseguenze; 
presuppone, che l’alto volitivo dell’uomo possa essere de- 
terminalo dalla onnipotenza di Di«, senza venir punto co- 
slrel lo o necessitato. Gli avvenimenti esteriori privati e 
pubblici' tanto nel loro giro più ristretto, e per così dire 
individuale e domestico, quanto nell’ ampia sfera della 
politica ( i quali tutti non sono altro, che la manifesta- 
zione e il termine eslrinse<o delle volizioni individuali), 
comprovano lo stesso vero, come quelli che nascono da 
leggi ordinate e vi si riducono, a malgrado del disordine 
e della confusione apparente; dall’osservazione delle quali 
leggi nacque la scienza nuova del Vico, e la filosofia della 
storia degli scrittori più moderni. 

Se si volesse supporre, che gli eventi u uani, perché 
liberi, nascono e si succedono a caso e a capriccio di for- 
tuna, bisognerebbe da un lato annullare il dogma razio- 
nale e rivelalo della Providenza, e dairallro negare la 
scienza storica, e menar buoni i sofismi dei fatalisti, e 
segnatamente di Davide Hume in questo pro(K)silo*; i 
quali prete>dono che il concetto del libero arbitrio 
nell’uomo repugni all’idea della Divinità, e alla costanza 
delle leggi sociali e naturali. Anzi l’esperienza c’insegna, 

* Essay on tiberly and ntcessity. 
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che ì falli umani, non che nel loro complesso, e nel corso 
politico delle i azioni, 'ma eziandìo considerati in serie 
omogenee e parziali (quali sono, per esempio, i delitti, 
l’accrescimento della prole, e simili) seguono certe re- 
gole; di che la statistica moderna ci porge inhuiti esempi. 
Donde nasce la possibilità , e la convenienza di applicare 
il calcolo dei probabili a certi fatti morali estrinsecali , 
purché rapplicazìone si ristringa fra limiti ragionevoli, e 
non si confonda, come fece il Laplace, la probabilità o la 
certezza morale colla necessità fìsica , trasportando l’ìm- 
mutabilità e il fato, che governano i fenomeni meramente 
materiali, nella classe di quei fallì, che nascono dairulli- 
vìlà libera della mente umana (ti6). 

Cl. 

La civiltà ba diverse doli, che vogliono essere avver- 
tite. Essa è una, poiché l’esplicamento della ragione che 
ne costituisce l’essenza é identico sostanzialmente in lutti 
gli uomini ; varia perché i suoi modi accidentali si diver- 
sifìcano assai, secondo ì luoghi e secondo i tempi; ine- 
guale, perché! vari individui, le varie nazioni, e le varie 
età ne partecipano in diverso grado ; universale, perchè 
abbraccia più o manco tutti i paesi , e anco le tribù sel- 
vagge, e le popolazioni più efferate ne hanno qualche 
parte, come quelle che senza un principio di cultura non 
potrebbero pure star insieme quanto si ricerca per la loro 
conservazione; perpetua, perchè si estende a tutte le età; 
continua, perchè non v’ha interruzione totale, nè veri salti 
nel suo corso, ma un procedere lento e graduato per 
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forma, che se talvolta pare acceleralo da un passaggio ra- 
pido, e da violente commozioni, l’uno e l’altre furono di- 
sposte e preparate di lunga mano ; dotata di perfezione 
relativa, come quella che basta ai bisogni presenti del ge- 
nere umano e al fine della Previdenza; ma imperfetta as- 
solutamente, perchè sempre difetluosa e impari a produrre 
una compita prosperità temporale, non che la beatitudine; 
e finalmente progressiva , perchè i regressi parziali gio- 
vano talvolta, 0 se talora allentano, non impediscono mai 
del tutto il progresso generale. 

GII. 

Ho escluso la perfezione presa in senso assoluto dall’in- 
civilimento umano, conciossiachè la civiltà perfetta non 
ebbe mai luogo sulla terra e non potrà mai avere, la per- 
fezione in ogni genere ripugnando all’ordine temporaneo 
e terreno, sia per la corruzione radicale e naturalmente 
indelebile dell umana natura, sia perchè la dote sostanziale 
di chi vive nel tempo, non è lo stato perfetto, ma la per- 
fettibilità. D’ filtra parte per questa medesima cagione, e 
perchè la depravazione originale ha scemata ma non 
estinta affatto la bontà nativa de! nostro essere, la bar- 
barie perfetta non fu e non sarà mai in luogo alcuno, nè 
ai può dare un assembramento d'uomini così selvaggi e 
fieri, che non abbiano qualche germe di civil comunanza, 
d’industria, di morale, e di religione. Lo stalo silvestre e 
barbarico perfetto dovrebbe escludere il menomo sentore 
di vivere sociale, di unione domestica, e di educazione; 
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e io tal caso, come gli uomìoi polrdi>bero nascere, o ni^' 
che fossero, mantenersi in vita? : 


La civiltà primitiva, secondo ì cenni della storia mo> 
saica, le induzioni che si ricavano dalle antiche memorie, 
e le verosimiglianze del raziocinio, dovette avere una taì 
quale perfezione per servire di buono e saldo fondamento 
al progresso crescente dei secoli succedituri. Ma a mano» 
mano che l’uman genere procedette moltiplicandosi, e che 
le colonie e le trasmigrazioni accrebbero il numero dei 
popoli, la civiltà andò languendo e menomandosi presso 
molte nazioni, e tralignò appo alcune dì esse tino allo stato 
barbarico e ferino; il quale, come fu osservato da altri , 
non è la condizione prjmllivd, ma uno stalo degenere e 
posteriore dell’uomo. La causa principale di questo trali-’ 
gnamento fu la trascuranza e la corruttela della morale,» 
e della religione, còme' quelle che fanno parte essenziale 
del cullo civile. Tuttavia la civiltà primigenia si conservòi 
presso alcuni popoli, passò presso altri, percorse come I» 
luce le varie parli del globo, e venne sempre crescendo e 
dilatandosi ; cosicché se bene non v’abbia luogo nè tempo 
particolare, che l’abbia avuta a compimento, ^sa si trova 
tutta' quanta nella somma dei popoli e dei secoli. 

CIV. 

Si trova però nella storia una successione di popoK più 
culli degli altri, che paiono aversi comunicate di mano in 
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maoo le tradizioni civili, se non al tulio intere, meno 
sceme e corrotle che altrove; succcssioDe, che incomincia 
dai tempi più antichi, si stende inQno a noi, e forma una 
spezie di apogiollcilà, o continuila cattonea, che dir vo- 
gliamo, neirincìvilimento universale. La civiltà che passa 
successivamente per le prime tribù semiliphe, i Caldei, 
gl’indi, gli Egizi, i Fcnicii, i Pelasghi, gli Etruschi, i 
Persiani, i Greci e i Romani fino ai moderni Europei che 
l’hauno trasferita nel nuovo emisfero, e paiono destinati 
dalla Providenzaa propagarla in tutte le parli dell’antico, 
e a cancellare o immedesimarsi (piella dei rami secondari 
(come per esempio dei popoli mongolici) che non s’intrec- 
ciarono colla successione della linea primogenita, e vi 
rimasero, per quanto sappiamo, quasi affatto estrinsechi; 
questa civiltà, dico, si può paragonare a un fiume im- 
menso, che scaturisce da una sola fonte, e fa da principio 
una sola corrente, ma che poscia crescendo, diramandosi, 
e rigirando por le varie regioni, forma altri rivi e altri 
fiumi, che corrono divisi per qualche spazio, e finalmente 
.si riuniscono e si confondono nel seno del mare. Cosi la 
civiltà umana nata da una sola sorgente, e ristretta per 
lungo tempo fra alcune nazioni particolari, andrà sempre 
allargandosi e diffondendosi presso i vari popoli, finché 
abbia compresa tutta la nostra specie. 

CV. 

Nello stesso modo che la civiltà primitiva non potè na- 
scere, senza che la mente umana fosse fecondata dalla 
parola, e quindi dalla rivelazione , ch’è una spezie di tra- 
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dizione divina , così le civiltà posteriori e particolari non 
avrebbero potuto aver luogo, se non fossero stale prece- 
dute in parte dalla cultura dei primi tempi , e non l’aves- 
sero ricevuta in redilaggio per via della tradizione uma- 
na. Dico in parte, perchè è cosa indubitata, che la mente 
umana crea molte cose da sè; ma a poterlo fare è d’uopo, 
che sia messa in moto, e come stimolata e punta da un 
agente esteriore; e però di fuori e noti già dentro dell’uomo 
nascono i primi primissimi elementi della civiltà. Onde se 
errano quegli eruditi, che si stillano il cervello per pro- 
vare, senza documenti bastevoli, che tutta la filosofìa, la 
politica, il cullo di una tal nazione furono rubati ad un’ 
altra, senza invenzione o cooperazione notabile del pro- 
prio ingegno; non meno si dilunga dal vero chi pretende 
la civiltà di questo o quel popolo essere stata onninamente 
indigena, giacché l’esperienza e il discorso Ci persuadono, 
che nè i particolari uomini, nè la società possono uscire y 
dalla vita barbarica o selvatica colle sole proprie forze. 

evi. 

La rivelazione essendo un fatto divino e sovrannatu- * 
rale, che corrisponde al fatto divino e naturale dell’inci- ^ 
vìlimento umano, e dualizza seco congruentemente, dee 
vestire altresì, accomodatamente alla sua natura, l’indole 
generica e le proprietà specifiche del progresso civile; im- 
perocché, se una tal proporzione non corresse fra entrambi, 
ne nascerebbe una dissonanza aliena dall’armonia dell’u- 
niverso. Così, ricorrendo le doti della civiltà annoverale - 
di sopra, si trova, che ciascuna di esse si riproduce a 
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modo suo proprio nella rivelazione, e che l’ordine della 
natura simmetrizza maravigliosamente coll’ ordine della 
grazia. Di che nasce pel fatto sovrannaturale una cre- 
dibilità grande; e molte sue proprietà, che risguardale in 
disparte potrebbero parer difettuose, e farci dubitare della 
convenienza di quello colla sapienza divina, ne diventano 
una prova, riscontrandosi cosi appunto colle doti notissi- 
me e certissime del fatto delia natura , e quantunque la 
loro ragione intima sfugga all’acume deH’intelleUlo nostro, 
-esse acquistano tuttavia una probabilità conforme a quella 
di certi misteri naturali, che ricevono nuovo argomento 
di certezza dal collegarsi che fanno con altri fatti miste- 
riosi, la realtà dei quali è conosciuta e ammessa univer- 
salmente. Ora qual fatto più noto e più certo al di d’oggi 
della civiltà umana? Se adunque la rivelazione le risponde 
a capello nelle sue qualità principali , e se le obbiezioni 
più forti che si muovono contro di essa, quando si abbiano 
per valide, si possono ritorcere contro la civiltà, e ci ob- 
bligano a negare un fatto così splendido e costante , o a 
reputarlo per opera disforme dai consigli e dai decreti di- 
vini, ciascun vede qual sia la logica di chi sprezza tali 
cavilli in quanto contrariano all’ esistenza dell’ incivili- 
mento, 0 alla divinità sua negli ordini della naturai Pre- 
videnza, e' li riceve per buoni e legittimi in quanto si op- 
pongono alla rivelazione. 

CVIl. 

• t 

Percorriamo rapidamente le principali doti della rivela-^ 
zione parall ele alle doti della civiltà. Il che facciamo non 


Digiiized by G(¥)gle 



DEL SOVRANNATURALE li5 

già per correr dietro a certe puerili analogie, e giocar 
d’ingegno nelle coraparazionì, secondo l’uso dei rettorici» 
e degli scrittori accademici, ma perchè le simiglianze tra 
que’due ordini sono reali e non fittizie, e s’ appresenlano 
spontaneamente agli occhi deU’osservalore. 

La Hvelazione è una nella sua sostanza , perchè una è 
la somma dei sovrintelligibili, la. fede dei quali importa al 
miglioramento degli uomini ; e siccome l’ unità della ra- 
gione si riduce alla conoscenza delle attinenze naturali, 
che corrono tra Dio creatore e l’uomo, così l’unità della 
rivelazione consiste nella notizia delle relazioni sovranna- 
turali , che passano tra Dio salvatore e la natura umana 
caduta in Adanao, e rivelata col benefìcio della reden- 
zione (47.). 

. La rivelazione è varia negli accidenti; imperocché salvo 
quello che riguarda l’essenza dei dogmi, e della morale, 
se da Adamo paiamo alia età. patriarcale, poscia all’^età 
mosaica, quindi alla età. profetica, e finalmente alla età 
cristiana, troveremo che Iddio ha contemperalo diversa- 
mente le verità rivelale ai bisogni degli uomini, accom- 
pagnandole di riti, d’instiluzioui e di sacerdozi diversi; 
ora accozzando la religione colla politica, la Chiesa collo 
stalo e inslituendo la teocrazia, ora separando l’una cosa 
dall’altra; talvolta commettendo rinsegnamenlo c il mini- 
slerio religioso al sacerdozio naturale dei padri e degli an- 
ziani, tal’ altra inslituendo una gerarchia separala; e in 
fine manifestando le verità pratiche e speculative con mag- 
giorp 0 minor pienezza, e mettendole più o meno in luce. 
E benché il Cristianesimo, come compimento della rivela- 
zione, abbia sostituito una forma immutabile in molli punti 
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alla varietà successiva dei culti che lo precedettero, tut- 
tavolta Iddio lasciò alla sapienza della Chiesa il tempera- 
mento e la determinazione della disciplina. 

• La rivelazione è ineguale nella parte die ci hanno gli 
uomini; imperocché siccome questi partecipano diversa- 
mente della civiltà, secondo la contrada che abitano, il 
tempo ili cui vivono, l’educazione che ricevono, gli esempi 
che veggono, l’ingegno che hanno, le inclinàzioni e gli 
appetiti che li signoreggiano, la condizione sociale in cui 
si trovano, e finalmente secondo le altre circostanze in cui 
sono posti; così per ragioni pari o consimili essi godono 
inegualmente della rivelazione. Qli uni nascono in paesi, 
dove il Cristianesimo non è ancor penetralo, o si è per- 
duto, e oltre alla ragion naturale non hanno alcun lume 
che li guidi, salvo alcune scintille della rivelazione primi- 
tiva, soffocate e pressoché spente da infiniti errori, e da 
turpi 0 feroci superstizioni; gli altri vivono in tempi bar- 
bari 0 corrotti, e in luoghi dove le dottrine e le pratiche 
evangeliche sono alterate da molti abusi, e prive in parte 
della verità ed efficacia loro propria; altri per difetto d’in- 
struzione o per la seduzione dell’esempio, o pel fervore 
precoce delle passioni, sono affascinati dalla incredulità 
signoreggianle, e perdono la fede bevuta col latte prima 
di averla ben conosciuta e gustata; insomma é dato forse 
a pochi di possedere interamente i tesori della rivelazione: 
e' benché la ragione «he sarà chiesta a ogr-ino sia per 
essere proporzionata alla cognizione avuta, e questa, co- 
meché imperfettissima, sia in tanto sufficiente, in quanto 
a chi ne cava il dovuto profitto la Pròvidenza non manca 
di sussidi ordinari o straordinari per l’intera conoscenza 
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del vero; tuttavia è. mauifeslo, che la facilità dell’ acqui- 
starla varia iufinitamente, secondo le moUiplici differenze, 
per cui gli uomini si distinguono fra loro. 

La rivelazione è universale; conciossiachè fu data a lutto 
il genere umano nella sua origine, e iterala quando dopo 
il diluvio fu rinnovata la stirpe con una sola famiglia; che 
se nel seguito gli uomini per propria colpa la perderono 
in parte e l’alterarono in mille modi, non fu però smar- 
rita in guisa, che qualche raggio deU’aolica luce non ri- 
splendesse fra le tenebre dei popoli più imbarberili o più 
corrotti; la qual notizia imperfettissima, dovunque si trova, 
comechè iqsuflìcàente a guidar da sè solagli uomini nella 
via della salvezza, è però da tanto, come osservammo te- 
sté, ebe se l’uomo sapesse prevalersene. Iddio non man- 
cherebbe di fargli conoscere quel di più che gli occorre. È 
universale altresì, perchè il Cristianesimo, che condusse 
a compimento la legge mosaica , e rinnovellò pienamente 
la dottrina primitiva, si propagò in breve spazio per tutte 
quelle parli dell’antico mondo dove la civiltà grecoro- 
mana era pervenuta, e creala una civiltà nuova di gran- 
dissimo intervallo superiore all’antica, l’accompagnò nel 
suo corso e nelle sue vittorie sui due emisferi del mondo; 
e siccome il Cristianesimo è immedesinìato in modo con 
questa civiltà che non possono diuturnamente stare di- 
sgiunti, e ninno oggìmai può dubitare ch’ella non sia col- 
l’andar del tempo per occupare tutta la terra, niuno al- 
tresi può mettere in dubbio, che la religione di Cristo non 
divenga un giorno il cullo universale; del qual pronostico, 
oggi, si può dire , si comincia già a verificare l’ adempi- 
mento. Imperocché delle tre grandi superstizioni di Mao- 
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mello, di Brama, e di Budda, che si dividono fra loro 
presso che tutta quella parte della terra abitata' che non è 
ancor cristiana, le due prime sono già invase e quasi vinte 
dalla civiltà evangelica, e sceme di vigor natio sono presso 
a spegnersi del lutto; la terza non può indugiare gran 
tempo a correre la medesima fortuna, come toccheremo 
nel seguito. 

La rivelazione è perpetua; imperocché nata col genere 
umano ella si è stesa fino ai dì nostri, e la sua perpetuità 
per ciò che riguarda il passato, ci è mallevadrice dell’av- 
venire. 

La rivelazione è continua; conciossiachè nel suo corso 
dal primo uomo insino a noi non v^ ha la menoma inter- 
ruzione neH’autorità visibile che la conserva, e la rappre- 
senta, nella tradizione che la comunica, e nella società più 
0 meno grande di coloro che la conoscono, e ne profes- 
sano gli ammaestramenti. 

La r ivelazione h^lullaja^erfóm dallo scopo 

che si propone, come quella che contiene tutte le verità 
utili à'sàpe'fsi, e lutti i precetti necessarii a praticarsi per 
ottenere la più alta eccellenza, a cui Tuomo possa perve- 
nire. Tuttavia essa non possiede la perfezione assoluta, 
tra perchè ci rivela solo una piccolissima parte delle in- 
numerabili verità che desideriamo di conoscere, e pel 
modo cpn cui le rivela, esigendone da noi la fede, anzi- 
ché dandocene la cognizione, e promettendoci solamente 
per un’altra vita, ma non concedendoci nella presente 
quella scienza e visione compila del vero, e quella intima 
fruizione del bene, di cui abbisogniamo ad essere beati. 

Por ultimo la rivelazione è progressiva, sì perchè la 
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sua natia fecondità non v^ne mai meno eziandio nei' 
tempi più calamitosi e più difficili, e perchè dall’ Evan- 
gelio in poi , ella è ita stendendosi e propagandosi mara- 
vigliosamente: oltre di che, sebbene immutabile nella 
essenza, ella s’è ita esplicando e redintegrando fino a Cri- 
sto, che le tolse l’essere perfettibile, rendendola perfetta. 

CVIII. 

Queste consonanze naturali della religione rivelata colla 
civiltà troncano dalla radice parecchi e'obbiezi oni . che con- ^ 
siderate separatamente hanno non so che di specioso. Per- 
chè, chieggono gl’increduli. Iddio ha permesso, ’ che la 
rivelazione originaria data a tutti gli uomini, a poco an- 
dare si corrompesse, e quasi si cancellasse presso la mag- 
gior parte dei popoli, e non la serbò intatta, che nel seno 
di una piccola nazione? Nello stesso modo, risponderemo, 
ch’egli ha tollerato, che la civiltà comune da principio a 
tutta la specie, seguisse ben tosto la medesima fortuna, 
menomandosi presso gli uni, spegnendosi quasi del tutto 
presso gli altri, e non durando intera in nessun luogo; e 
poscia nel corso degli anni, ora aprisse l’adito alla bar- 
barie, ora scemasse fino al segno di dar luogo alla vita 
silvestre, ora tralignasse e cadesse in quel grado di mol- 
lezza e di corruzione eccessiva, a cui lo stato dei popoli 
incolti e feroci è quasi da anteporre. Che se per giustifi- 
care la Previdenza intorno alla ruina generale della ci- 
viltà, si dice, che l’uomo è libero, e che il rettore del 
mondo, giusta quell’intuilo con cui abbraccia l’universo, 
potea permettere che la libertà umana traviasse, e produ- 
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Cfsse una ilìade di mali, indirizzando questo medesimo 
abuso e le calamità che ne seguono aH’ordine universale, 
e solo vietando che il disordine fosse assoluto e irrepara- 
bile, anzi ristorando colia sua mirabile sapienza io un 
tempo ciò che Tuomo ha guasto o distrutto in un altro *; 
perchè non s’applica la stessa risposta alle vicende della 
rivelazione? 

Ma se la rivelazione è necessaria alla salute degli uo- 
mini, Iddio non dovea lasciarla menomare o perire in luogo 
alcuno. E la morale non è ella necessaria altresì alla sa- 
lute? Come mai si può acquistare senz’ essa quella perfe- 
zione deiranima, la quale è Tunica via che possa condurre 
alla beatitudine? Imiteremo perciò alcuni moralisti, che 
mossi da una stolta misericordia, hanno alterato e corrotto 
il codice dei doveri per accomodarlo alla ignoranza, alla 
debolezza, e alle passioni dell’uomo? e hanno messo le 
mani nella verità assoluta ed eterna, identica allo stesso 
, Iddio, in grazia di una creatura imperfettissima? 0 vero 
diremo, che l’uomo può essere bealo senza la dignità e la 
eccellenza morale, e troncheremo il vincolo apodittico, 
che lega la santità temporale colla eterna beatitudine? Ma 
la morale è parte sostanziale della civiltà; c mancando o 
alterandosi questa, si guasta o vien meno oziando quella; 
ond’è, che gli errori morali si confanno per lo più in nu- 
mero, in gravità, e in frequenza alla corruzione civile; e 
siccome la civiltà è connessa colla rivelazione , come ve- 
dromo in appresso, così a mano a mano che gli uomini 
dimenticano o adulterano le verità rivelate, mettono al- 

* Deus paliens quia celeraus, dice santo Agostino. 
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. tresì in obblivione o travisano le verità morali : e Tigno- • 
ranza o T errore in un genere corrisponde quasi sempre 
all’errore o all’ ignoranza nell’altro. Ma siccome la bontà 
divina non ci permette di credere che quando l’uomo avesse 
uno schietto amore del vero e del bone, e praticasse fe- 
delmente quei doveri che gli son noti, Iddio non manche- 
rebbe d’ illuminarlo sugli altri con alcuno di quei mezzi ' 
inSnìti, onde dispone la sua Provvidenza; così dobbiam 
fare lo stesso discorso riguardo a quei popoli , che non 
posseggono in modo alcuno, o solo msuflicientemenle il 
lume rivelato ; imperocché la fede stessa c’ inibisce così 
di stimar perduti gli uomini di retta intenzione e di buon 
volere * , come di credere , che la salute possa loro essere 
conceduta senza che abbiano parte al benefizio sovranna- 
turale della redenzione (48) 

CIX. 

t 

Non mancano eziandio coloro che chieggono, perchè 
mai il Cristianesimo dopo diciotto secoli non ^ è ancora 
propagato da per tutto, e si trovano tuttavia molte nazioni ' 
che non hanno mai udito a parlar del Ya^igelo? Perchè 
la religione cattolica, che sola contiene il Cristianesimo 
perfetto e atto a sortire il suo sublime intento dì santifi- 
care e salvar gli uomini , fu lasciata spegnere quasi in 
due terzi d’Europa, e dar luogo allo scisma e all’eresìa ? 
Perchè TEvangelio fu sterpato affatto fra nazioni grandis- 
sime e nobilissime, come il Giappone e la Cina, le quali 

• Lue. li, 14. . . 
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• avevano pure incomincialo a sentir la sua voce, e ad ar- 
ricchir di proseliti e di martiri il suo culto? Perchè infine 
Cristo indugiò quattromila anni a venire nel mondo per 
redimere il genere umano, e lasciò perire fra le tenebre 
e le sozzure del Gentilesimo tanti popoli illustri e culti 
dell’antichità ? 

A queste e simili dimande basterebbe, secondo la buona 
' logica, lina sola risposta ; Perchè Iddio, padrone dei doni 
suoi , e solo alto a conoscere il meglio, e le esigenze del- 
l’ordine universale, ha così voluto : e che abbia cosi vo- 
luto, il fatto ce lo attesta ; nè le parti oscure e come dir 
le ombre del disegno divino possono prevalere contro le 
chiare, cioè contro gli argomenti inconcussi ed evidentis- 
simi, che dimostrano la verità della rivelazione. Ma il fatto 
. della civiltà esaminato di sopra ci suggerisce alcune con- 
siderazioni opportune in tal proposito. La rivelazione cri- 
stiana quale si trova nella Chiesa cattolica è inverso le 
reliquie poche e imperfette della rivelazion primitiva quali 
si rinvengono presso i popoli gentili, come la civiltà quasi 
perfetta dei popoli più colti rispetto alla civiltà rozza e 
pressoché nulla dei popoli che si chiamano barbari e sel- 
vaggi. Ora quanto tempo ha indugialo per 1’ addietro, e 
pena tuttavia la civiltà adulta della nostra Europa a farsi 
via e stabilirsi nel mondo bàrbaro e scevro di ogni dot- 
trina ? I suoi sforzi per diventare universale sono ben più 
antichi di quelli del Cristianesimo; e tuttavia la civiltà 
non si è mai propagata contro ostacoli cosi forti e con un 
moto cosi rapido e così generale, come 1’ Evangelio nei 
primi secoli della Chiesa. Il diffondersi della religione su- 
pera di celerità e d’ampiezza quello della civiltà nostra, e 
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se il regno dell’una e deH’altra non è ancora altualmente 
universale, ciò nasce che la legge suprema della perfellibi- 
lità le governa entrambe, e che riscontrando i sei mille- 
nari trascorsi colla immensa prospettiva dell’avvenire, e 
le cose fatte con quelle che rimangono da farsi , si deve 
forse dire che la spezie umana ha fatto poco altro che 
prendere le mosse del suo cammino. 11 Cattolicismo poi si a 
spense in una parte di Europa , come già la civiltà fu 
estinta dai barbari in quasi tutto l’imperio romano , e 
come altre civiltà più antiche furono dissipate dalle inva- 
Moni e dalle conquiste, e ridotte a nulla; ma la eresia e 
lo scisma spariranno (e anche filosoficamente discorrendo 
non si può fare un pronostico diverso), e l’unità religiosa, 
di cui si veggono già alcuni segai , rifiorirà per ogni 
dove , come la civiltà tornò in essere e rinacque dalla 
stessa barbarie. 


ex. 

Senza voler penetrar troppo addentro nei segreti consi- 
gli di Dio, e pigliando per guida una sobria induzione , 
non a fine di sentenziare, ma solamente di conghietturare, 
non si può egli dire, cln* la conversione totale e definitiva 
della gran famiglia mongolica, quando fu tentata nel secolo 
decimosesto e decimosettimo, non era matura, secondo il 
disegno generali* della Previdenza? E veiamenle, se riscon- 
triamola storia della piediciìzione cri'tiana cogli annali del- 
rincivilimento, vedremo che il Cristianesimo nato in Pale- 
stina, e piantalosubito inRoma sediadella civiltà grecolatina 
attese nella sua prima epoca a conquistare ed appropriarsi 
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essa civiltà insieme coi popoli che ne partecipavano. Si 
allargò per verità olire i confini dell’ imperio romano, e 
penetrò fra popoli barbarici in remolissìme regioni ; ma 
il suo regno non vi durò gran pezza; imperocché, come 
la civiltà ha mestieri della religione, così questa, secondo 
gli ordini consueti della Previdenza , abbisogna in un certo 
modo deirincivilimento, ad allignare in un luogo e sta- 
bilirvisi ; onde quando ella giunge in paese incognito , o 
si appropria la civiltà di esso, o ve ne crea una nuova ; 
e se le circostanze la impediscono di effettuare l’una delle 
due cose, perisce ; il che procede daH’inlima connessione 
che corre tra la religione . e rincivilimento, come i due 
termini della dualità governalrice dei destini degli uomini. 
La seconda epoca che comprende tutto il medio evo, fu 
impiegata a convertire e addimesticare i barbari d’Europa 
che irruppero neH’imperio romano, e a comporre coi fran- 
tumi dell’anlica civiltà gentilesca, e della rozza civiltà^ 
slava e specialmente germanica fecondati e trasformati 
dall’influsso della vera fede, una civiltà nuova e cristiana 
che è quella che regna al presente, e mira al conquisto 
del mondo. La terza epoca incomincia col secolo decimo- 
sesto, e il Cristianesimo vi acquista in gran parte gii uo- 
mini rossi del continente americano, mediante l’opera di 
popoli colli; io prima dei Portoghesi e degli Spagnuoli , 
e poco appresso degli Inglesi. Una quarta epoca avrà 
principio quando il Cristianesimo piglierà domicilio nel 
mezzo e nel leyan^e asiatico, nell’Affrica centrale e ne- 
gli immensi, arcipelaghi dell’Oceania, e le tre razze po- 
polalrici di queste isole e terre sterminale adotteranno i 
riti cristiani ; il che avrà luogo , come prima la civiltà 
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nostra potrà trapelare e accasarsi largamente e stabil- 
mente in quei paesi. Ora la cultura dei popoli europei 
nel millecinquecento, e nel millesecento non sarebbe po- 
tuta, senza un prodigio, intromettersi e radicarsi nelle re- 
gioni amplissime abitate dai popoli mongolici , atteso la 
troppa distanza delle nazioni europee d’allora, Tintervallo 
immenso che correva tra il dominio dei navigatori e l’ul- 
timo oriente, e la sproporzione dei piccioli regni di Por- 
togallo e di Castiglia verso quel vastissimo imperio della 
Cina e gli siati che la attorniavano. Era però conforme 
al corso ordinario delle cose, che le fatiche eroiche e il 
sangue stesso dei missionarii cattolici fosse per allora in- 
sufficiente a far che il Cristianesimo mettesse salde e pro- 
fonde radici in sì remote contrade. 

CXI. * 

E chi sa, se una ragione analoga, cioè il disgrega- 
mento delle nazioni , e il difetto di unità politica fra 
parecchie di loro, quale cominciò ad essere sotto i Ro- 
mani (giacché l’unione degli stati greci, dell’imperio 
persiano, e di una piccola parte dell’India sotto Alessan- 
dro, e gli altri simili tentativi più antichi furono affatto 
passeggeri) non conferì nei consigli divini a determinare 
il tempo della venula di Cristo? Che la Providenza pre- 
parasse da lungi l’unità dell’imperio romano per ricevere 
il Cristianesimo, è sentenza antica di alcuni padri della 
Chiesa, la quale risulta naturalmente dalla semplice testura 
dei fatti storici. Il che consente con ciò che toccammo di 
sopra che la rivelazione si accompagna alla civiltà, e ne 
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ha d’uopo per anoidare in un luogo e allargar visi. Io 
noto che i vari siali della rivelazione hanno una relazion 
manifesta colle condizioni sociali dngli uomini , parte im' 
poi'lanlissima del loro incivilimento , e che a ciascuna 
mutazione di queste in ciò che spetta all’essenza loro, ri- 
sponde una conforme modificazione degli ordini religiosi. 
E in vero la rivelazione patriarcale fu per cosi dire la re- 
ligione della tribù; quando le tribù elette furono capaci 
di reggersi a popolo, il cullo diventò nazionale, e Mosè 
diede fuori le sue insili uzioni ; finalmente Cristo apparve 
e sostituì alla religione domestica e nazionale l’Evange- 
lio , che è la religione del genere umano , come prima 
molte nazioni svariatissime di paesi , di costumi e di 
lingua furono riunite in un fascio sotto lo scettro 
imperiale , e formarono il primo saggio di unità co- 
smopolitica , che con successo durevole si vedesse nel 
mondo. 

CXII. 

Nel resto 1’ obbiezione dedotta dal ritardo della insti- 
tuzione cristiana fu una Cesa sola con quella che si 
deriva dalla diffusione parziale della medesima. Ed ha 
con «-ssa una sola risposta; l’uno e l’altra essere una 
conseguenza del progresso successivo dell’ordine sovran- 
naturale; il quale non poteva più che l’ordine della na- 
tura conseguire in modo istantaneo e simultaneo il suo 
compimento , senza contraddire a una legge primaria 
dell’universo. Quanto ai popoli che furono prima di Cri- 
sto , è articolo di fede cattolica, che potevano parteci- 
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pare, conoscendolo, al beoeGzio futuro della redenzione; 
e tal cognizione non era allora più difficile a quelli che 
sia stata in appresso, e sia presentemente alle nazioni 
che si trovano fuori della Chiesa ; nè la Provìdenza potè 
mancare agli uni dei sussidi necessari , consueti o in> 
consueti , più che sia per mancarne alle altre, secondo i 
termini accennati di sopra. 

CXIII. 

Ho voluto stendermi alquanto in questi riscontri della 
civiltà colla religione , perchè mi paiono in se stessi di 
gran rilievo e meraviglia, e attissimi a mostrare l’armo- 
nia e legatura intima , che corre tra quelle , e a mettere 
in luce per via del confronto il processo dell’uno dei due 
termini , cioè della rivelazione. Una considerazione im- 
portante, e che può avere un’ applicazione ancor più 
larga, nasce dalle cose dette, ed è questa : che non v’ ha 
una ohbiczjone un po’ speciosa, che si possa muovere 
contro l’ordine rivelalo , la quale non si ritorca contro 
l’ordine naturale della Provvidenza; e conscguentemente 
che ogni difficoltà possibile a prodursi contro la rivela^ 
zione in genere o in specie, milita del pari contro i 
dogmi del mero teismo ; tanto che non è da stupire , se 
gli spiriti avvezzi a una logica severa, come tosto abban- 
donano la fede , sono sospinti verso l’ateismo, e cadendo, 
anzi precipitando di mina in mina, non si arrestano 
prima di esser giunti a uno scetticismo universale. Nè 
sia alcuno, che dica , la rivelazione , secondo ii discorso 
che precede , soltordinarsi alla civiltà , cioè una cosa 
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divina a una cosa umana ; giacché in prima la civiltà nei / 
suoi primordii, nel suo esito finale, e nella legge su- 
prema che la governa non è meno divina che la reli- 
gione: Stanza che, se per rispetto alla dignità, all’impor- 
tanza, e ad altre prerogative, la rivelazione sovrasta allo 
incivilimento, e lo regola, come diremo in appresso; i 
due ordini non si debbono però considerare altrimenti 
che come due parti di un solo universo, e come la dop- 
pia effettuazione armonica di un concetto unico e sempli- 
cissimo. Ma basti di ciò. 

CXIV. 

Ora tornando al nostro proposito diciamo , che per ben y 
comprendere i vari rinnovamenti della religion primitiva, 
uopo è dare uno sguardo ai vari stali fondamentali , per 
cui l’uomo è passato; imperocché le inslituzioni religiose, 
dovendo applicarsi alla di lui natura , debbono altresi , 
salva Tessén/.a loro, e conformement** alle . inslituzioni 
sociali, accompagnare e seguire le vicende di essa na- 
tura, e le varie mutazioni che ne derivano. Gli stali 
umani fondamentali , secondo l’ordine dei tempi, sono 
tre , vale a dire l’integrità originale , la corruzione , e il 
risorgimento; a cui corrispondono tre eventi sovrannatu- 
rali , cioè la rivelazion primitiva , la colpa di origine , e 
la redenzione. 

cxv. 

L’integrità primitiva e originaria , cioè un’epoca di 
felicità è d’innocenza, chè accompagnò il primo nasci- 
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DEL S0V9A)#ffi<A«:RALE 139 

ddli’ai?n[R9^à(ptf)fottp<4<)àorUtQ(da‘j^sà‘;/.tlic^ gli 
tMli.i) pt^tit&N'piàiaAliobi ttaiWQ 
a§l^OilajtiQQrf)ai)^ yi4i^iT^i)ìdÌ9i 
iltìw^iivej(tó^y(laisto;i^k dddollÀ 

,ei @«tpMi£(a ilpfiniter dfcl ^éajtptfl, e ,ep««»b(«rata 
dAU^i^ie; a0aJ'(>g4e (ytojupltira iie49.% 

ew(\ww»i0i,dfillWn»P; flWiliftleiitìQbeLpQrAa IjeqjY^&tigi? :di 
pj^iSfalp ipreoedetjtó e imigUbr^ì *. .rtOU; :iaJijrlra€«}Àf,ch(e t$ 
fpi^ne, aiiiftfialL, e /opUjprali po^prpyapp. l>^sipn?a,.aa^ 
riwre di pper« «typfHide i.ue di: fioflforw?ionft,d<?i. 

gÌpbP(lerwfta< QMt^ta mi^riià sMvqoV (^ppeplrwic^ 
i}{ii5PP.doidi, 98s«JiP apu, già perfeUisaitno^nPja .avyia^iall^ 
^jgijfjaiope, ,(,^ppitei dii IpiUi/jfipr^sidi. yit Wluj^ 
edvyacJufjpple gli, -palaceli trpppp wa)agcyQÌi Oinpasi i^- 
ppsaiiÀii -a a^^,pcrai:ct> abe yi ai i frapppngpnp,j . a ,riraupvpnp 
al presenle la maggior parte degU|u«^ei al: PpascguÀr 
mento della meta che è loro proposta. I quali ostacoli si 
riducono in sostanza , nQd semplice imperfezione, 
ma bensì alla imperfeltibililà , cioè a quella ripugnanza 
^SfilUforiHc, chciutti(,abli)iacBO più o? paùno . verso , ogni 
spf|ci»pdiù,mjgjioTomcflljp^ !,e^ /OQmbaVU» idi cpptioqp j 
#dllenta;)iytorbidai,efitaW4)lla impfidisBeviisenza^ perù pfir 
Aarlaoapègùwp^ kopioieaaahCOntrari^ il piipptsgo chg 

pi^ d^ivà» li ;)(;(.',\;;!‘)vi-, x;i ódioo.'ii.' df. .'^ìnud 

Jiil'il) j;i'jliin ;o.o r.! In . ('!' );q • 

od.'iliìi'j) ;n IJ'jiirKJIoKi rm CXY;I ■non óbr'q , r/iuJiu ì;~J o(i 
olidivji;') olunq nu r oinoJni yinixfir.ibi'.m,") s/'vuf 

Che ruom > sia caduto da quella copdiptipite beata nelle 
mippriè pfls»iWi,ai^fPàmdoùi?i;fWù togliersi 
*Saii^idiaUIàbitQ(itÀrteqi« à 
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ÙD ^troValto cUe lion'ha bik)gHo‘'dÌ!próv«^’ foibhè è’«tili 
ver^iè'ói posto < sfotto glii ocotnt nòstri v 11 iprédotninio dd 
corpo •suirhitétt^nza;' deHa> psirtèi gcnsltiva' sulla ra^io<^ 
nòvólei,’ delle ;coie esteriori sugli oggeHi^nientdU'V' e sòHÌ 
idea divina, è la' radice di tottiitgli attil n>a1r, éhe 
gono ed arviliscoDÒ la ' nostra rmUiirdi c reffetlo primàrib 
è inunediaio deHÀ' cadala priihitìVa (4i9):> <}ùihdi' naocfuero 
rìgnòranKa'é>la'bupidigia , la Tuina dèllaiciviltà prinìigex 
nià (SO)', 'e il lento procedere delle civili àt- succèssi ve ‘,‘ià 
sefesùra del genere ‘umano ió' vari popcH'-e In'iTa'^ie 'Hòt 
g«e,*riniraiCKÌà'deirartrnò> contro l’uootó edelle bazloM 
contro lé tìflziohi,<rozio'dovimos0' e ’la miseria',^ rihgiUSU^ 
eia , là' scòSlutìfiatezza' 0 l’Chipiètà; * il' servaggio e ropprCsl* 
siòoe; làliceiizà'é là‘ tfraniiidò, le conquiste’ 0 Ik'goerra'} 
lé^qtìali furono 'ie’ aommarie' e dolorose' conseguenze di 
qoella’medesrma 'caduta.''’ ■''-‘'“I in ni lo 

1-^ t'j.i [) 1 .i.irv .jiiitj oio! •> ‘kÌ » •)Ìì:"iii 


. ‘iCOi.V^l i inn!! CXVll i.)i! , f>:; (U:\Hit'' ili oiSt-'Mihii 

nXiTnii’ji.'rjii jiii'.’irft li 6oiM , nus.v.u i>k; d 

' ' H p'TogrèssO'del nostro discorSòi pMrebbé stare . 'iseniia 
indagar le èbusè di una tabta ’dediftaaionei come 'quella < 


che è ttii fatto 'ianega'bilB”peri'se‘Slessai v e ’sii dovrebbe 
pure ' ammetterei anoorchè le ragiohiie ^ioni’ne fosseró 
ignote. Ma siccome la rivelazione c’insegna il dogUià dèi 
peccato di origine , al quale aggiudica la corruttela della 
nostra natura , perciò non ipbssiàm pretermettere qualche 
breve considerazione intorno a un punto così capitale 
della fede cristianai''"’ niìoi/p uh ihod'! ;,i^) 


' 11' dogma della colpa Oiiginalc,<béDehè sovrintelligibile^ 
è eOhroborato da' parecchie mirabili abàlogie della' ragìòli^ 
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è '^dcìì’Dnlvefrso.'Che primo uomo abbia pèrdalo là snià 
propria‘>iiBtivà' inlégrilà abasàndo- dèi Mbeio* arbitrio' ò 
lìeglt altri ' dotìi ! por Iràpàssafe la làggè' tmpéàlaglii dàd 
GnJalore,' è cbèa i oòntorme a ‘tutte le idèo ra«iottali / è ii(^ 
«I può ittiitiagiftare'- nierute di più^' apposito ■ per espKca'rè 
1' ìttf!x}du*ione del peccalo nel " mondo i ' Easéndo 
crealo per la bealiludloei do iiooosègoirsi' COW’ esercizio 
della virtù, che è lo scopo più nobile e più prestante, 
che Iddio potesse proporie^àìlè intelligenze creale, fu 
fornito del libero arbitrio, e della facoltà di peccare, per* 
ohè rbiia e l’abra di queste doti richiedevasi per rèndlerlo 
capace deH’atlo Nfirtm>so e idei 'merito che «e conseguo. 
La volontà' di' lui era posta' cornei jn equilibrio ^ nè l'al- 
Iraltivò del male, ' e la 'suggestione fatta dallo splriu>1en>- 
tatore turbavano la' Iramiuillità dell’animo immune < dalle 
passioni anzi un sussidio interno e divino e quello af- 
fètto ‘verso » iL bene chiara corne connaturale allo statò 
innocente, 1 li contrappesàvanor Tutlavia'questo equilibrio, 
e quesla'pacàtezza inalterabile dell’anima non •toglievano 
àirarbitrìo' la potenza di prescegliere il màle; la quale era 
una condizione del merito • proposto alia nostra specìè'; 
quindi d’uómo. peccò: e coloro,' cui pinó strano, che tal 
potenza sia passala in alto v e Iddio non l'abbià impedito, 
non avvertono che si sarebbe forse i dovuto’ a' tal effetto 
-rompere o pretermettere la legge finale ddruniverso in- 
telligente^' e ia inorai disposizione di tutto il> creato^ E se 
l’esito di colèsla lègge' fa-infausto quaggiù, chi 'sà se nei 
'mondi ìiinumerabilj,te popolali daaostanze peaàanti, che 
<ci somigliano, 'non sia segoito refielto contrario^ Ma o sia 
per questa cagione , o'per altre' infinite a noi incognite , 
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^ pp^^sse vecierpfU tpUPa rpsieretj^e apple^jgiusli^t# 
^a,^|i(ipi^a(del;!Qr^r<P ir e >i psir^«bbp . cbp dup pof»e 
paritmawlBs^e^ qiusdi 

^1, ipale au)Ja.terfft , ci sepìlvaQa ÙKioiiipatibiU , oiò > oga 

.pi^ede d’altronde f |Qhp,.|l^ba'^^^^ ci»0la (Veduta ,| la 

flp^le non può penetrare -ifgiudizi divini , <nèj apprencterp 
,alifn che mn atomo dfiU’universow,,:/ •' j [ r • 

,.'/ll!f;|J-.')V' !! '* '•> ')! !'•<; Il (.; ‘V ')•;!'. . j'"!' j.:;’.!. 

ll't '..'.i;'- ’GXVUl., f, ; r..Ì.;jl^^'^ 

-■|.•l<i i!< L /it: «rd'H; f'jL 

,,l,,j4..p!ripia culpa. turbò i)’<ffdÌDe:;pertfettÌ8SÌiPQ. che .rPr 
gnaya inciraniniQ deHInomo,,. produsse: li K»li i:moraU e i 
jppd» .fiensitivi ; e coft ludM» che il imodo^ lOon. quì cìÒ/src- 
jfpspe.^ ci sia ipcculto i perchè ignoriamo Kesseuza deft’atto 
..YpiitivunilCraMe atliuenae coUeialUre; qualità deU’animai. e 
J|e, reiariòni ddll’anima .carpo; tuttavia: i’efFeiio.s’>ac- 
(ftUTda^cpirinduaione, fondala suil’esperjenaa ti e. con, alcuni 
datÌ!;irazioaali^i jPer/ mezeo.MdeilVinduzipne iarriviamora 
(lannpacere. che siocomeila onlpa produce odrao la 
iCommeUe un’ahbiecione e una. depravazione jinfmMai.tj di 
;Che la cosoieuzaiCi è hooa testimonio)',!, cosi ella: dee, ea- 
isercia causa :di tattili vizi che. maqchiano.^e dei itrava^li 
chu, aWiggono la nostra matura. La ragione c’iusegna>, che 
,secnodo gli ordini eternile immutabili della giustizia làn- 
fmita„il walifisico , càpè la pena, è; la, conseguenza:*: <e< la 
•riparazione, nepessaria del mal morale, cioè) della colpa. 
,che.4’ ha : .preceduta* I II (nesso poi \ tra ■ la colpa eifja. ipena 
, (fGUfnoialtres^ tra. la. virtù i6,Ui(ffjcompeDsa>*!)yale;a4irn 
(.fra, il, momleeiUi male -.fisico, elitre .all’esserieiappreiso 

, dai noi » .come luniiveroi ontologi(^i.(^r!ÌfliuitO/, razionale;. 
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e pervia'dél eoncèllò' interrtiwfJo dérdéftféfit'ó'^lci^àpj^y 
8CC' eziandio’ come «n falW psieóiò^cd' ébntèhotiof' ii^\W 
coMÌenza e cdnoscitrtle eòlia sola- ritìfesélòrté,' pisi* là' (jliè/tó 
Kanimo nostro isi- rivolge sopra*^sé 'stesso?' lofàui 1à'‘ li0-‘' 
zioné della turpitudine e déforrnità 'moraIé';*'iéli’eilii'éi‘^è 
dairatlo' vizioso, e dura tuttavia nélPàOiiriaV poiché qiiiéìJ 
sto è trascorso, inchiude sinteticartienite e inseparahilniètUé 
un' germe d^infelicità , cioè' di dolore^e di peba ? che*'s? 
mostra più distinto c più chiaro < ner fenomeno del"rii^ 
morso , e f» parte integrale di esso. CÒsi per l’opposìtò 
concetto della bellma ed eccellenza ' morale , che naSèlrf 
dalla virtù e persevera neiranimn come un modo abìtùiàld 
di essa, comprende per via di una sintesi spontaneà''y 
necessaria un principio di felicità, di pacej dì godimento',^ 
cioè di una vera ricompensa ; che spicca meglio adcorà 
in quel senso di approvazione e di buona iestiraoniaHzaV 
che la coscienza dell’uomo Virtuoso rende a se stesila. * *'1 
Egli è vero ,■ che nel nostro stato attuale l’elemento' di 
dolore congiunto colla colpa e Telemento di dHetlo còrt* 
nesso colla virtù sono tenui ,- deboli e impari a cosiitUlrt 
una pena e un premio proporzionato. Ma una considerai 
zione più profonda sopra di noi medesimi cl fe avverfieéi 
che la doglia e il piacere connaturati all’azione viziosa è 
virtuosa sono "capaci potenzialmente di crescere ii» 
nilo; e che se ora sono piccoli, e tal volt» quasi nulli ,''cl6 
nasce dal predomìnio del corpo sopra lo spirilo , della at- 
tenzione estrinseca sulla riflessione , della sensazione 
sentimento, del mondo esteriore co’ suoi mali e co’ SUoii 
beni sfuggevoli su ciò che succede nella coscienza, e sovra 
tutto dal non poter l’animo nostro nello stalo presente 
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posseder, pic^meat^ìse ]pj^r,,c9^ diF 

pelle viscisi:e>.e pel midollo della proiu'ia ,oa},iara, E,(d>p 
tali , sepsi ^no, suaeetliyi di up :iiter«aiepU) jndejle^fpiqalo,- 
si, riqavaidalifeppmeiio dfiUa , sinderesi ,j ,per l^ 
quapdp l’anirno.del vhàoao e [deilo, soelleralo si trova, nel 
silenziojdel|inopdo«{deUe;passiotii,„neda ^ipjiete potlurpa 
einelja soìitudioe «, e *iiqp lesseado più distrailo; daiie<cpre 
e dai passateP)id,r,è, forzato, a rienlraref ip jse atessp.q.a 
d^fporar solo peHa propria cpinpa^nia^.qpel; piccolo gecine 
di trjb&lepza e di, rodimePto^ che prinaa era,qpasi irnpercel^ 
Ubile , si'spiega, si dilata ^ cresac,iq iniinepso. e produce 
quelle;, angosce»^; quelle j^perazipni e quegU spaventi ip>: 
dicibUi^ .i ^aii veogQppipiqttpslo adooil^ati c descritli 
dai Qtoralisli', dagli storici ei dai, ppeli,, La<>nde si vede^, 
pbe,q,uaQdo rapi(poposliro sarà. sciolto [dqi lacqi; del, corpo, 
e, ..(Esposto in guisa, che lo stoto, lpto|'ioi'e di l¥ÌdUOg ,sÌ4 
più soggiogato dallo slato estorÌQre<.'|P^. la coscieoza sol; 
focata dalla; sepsibiliià, ; n>a' bensì, questa dippndprà;da 
quellaiilasola colpa ^rà a se stessa' pna,pepa_jinlinita; ? 
parimente la virtù torwerà in gran, parie, Iq propria, hepr 
litudrno ,.,secpndo che già ora, btoto .i^utpnio,, della 
oosciepaa to prp\!are una dvlcpiquipte , je;pat^fiscé.,toilr 
.volta qpa coosplaziopp e una. gioia. utoredibilp.iXMlp nMali 
cose tutle.si cppcldnde,, qhe il mal ntorajp,^ lil'PiaL flsgàV» 
,e .cosìnpuro il,bepeitootalp,e il jbpne maler4alp, -pipèid 
^coatp e.iU; paiseria, ,Ja„virtù e la felichà^jniQP spon» 
Ipaiapdio psipolcgicamento, considerale , così, disgiunte, fra 
doro;, pome, POP paverp-a. pripia^visto.ra, j.,[, 


VA rtii' , 


t v:!'.i'v,<r, •ti.'vr'U?^ ‘jdo ói'i ip; ioovJ 

n.'r.l?, oi)>ìo;j offum.! vjjo'j ni.n !i,b oii.iJ 
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oil)n«i\'< /•.m , -r^ni 'ili; iiu.i ’ i"'» 

muy< fi! iiK)n u'ni'i'.>|.> uQXkn 'jV,>oi: -.ili;,!) il’.)!,- b 'c.fv') 

onM^i jeprne 'ilpai Iftncolpa/di Adaroonsifiéi oonautìieaia 
ai pqatQù ,je i’ ^,xèai¥iùòi«:Coi;ry|^<la'iwtttro d 
haiiqfatfa e7;ia«diOk.quelJ« dQ’auoi disGeud<«ii? Qui>:^ l’fr* 
)qmQQlQ) SOvrio)ltUìgibil& cb& iiivaao; «i 
paaa^raf!«.o!M9ij)l«s|iiefiefi2a! ci > ipoàtra UfOhe Mira ;ii prìinb 
e lultaiiia. sua poaierHà-itìorrs- UhVwnbolof geoéFa- 
|i^p> ,a .obQ;|in'iyirti)/;di>es^ople!<|ualHà aesia.i’iziali della 
unaaoa ina^qri^ ,1 ,baa«6;eMcee, si; prapagafonu daitobstfi 
primi pareatì iQ^ao!a-)noi, e dticà^annoicp^antu'lainosira 
«pec)e«)iOira,it disc^fso'ioduUivo rePdai plausibile il dirò 
pbe • aitesoi ilavCoa^oaiope ibli^a; deiranirtia e: deb^orpo 
ueir uaità pcraaaalalf ; (kc f correre )>UDal'rela^^ooie !U'a^ie 
ai^me. oe pnald^endeoMi spirituale df^Ja ioastrai sliltpe 
dal primo gbaeratoCe 1 ji diiversa ^ sì 1 mai eOr relativa a quella 
che passa tfa i eocpi ; ie-.obe, siccome qoesta ; relazione 
iocogoita.' I li ' la ^cauia; Jper 1 cui io ; qualità. easeaiia)Ì! ideilo 
spiritovrbuMie encattive,' sono ideQticèie àn.ì lutti, gli iu>* 
it)ipi f‘>e le qualità mcìdentalL iialvolta Delie KamigUe ppff- 
tieolaeiibeoaìiullai.èi If cagioiieiper cuistitcayaHa» Hipeot 
Ofdo I ioycig^Dalai i» itutla; la schiaUa dei nostri fuxigeinli^i: 
Per conoscerò iaoho odnsislactqesta rebzioóebiOógnetrebbe 
P0jteri:e4at£arei(inellai!regìoae«deilb esseozeiiii clUi.bdniM 
ggveriito dagjii .Ovigamsti oaUriiseUÈAiii'ìCiketesoogìlak'iiDO 
PipotOsi , della' preotiaicfiza idcUe aaime^ 1 «I lailri simili, pref 
Mtppoali,* aeusabib ndgliiantkdii tìliemfr^bheiiiòa 
ii bMfMsfmo deila.rivtdàzionei vite I poco. fÉùiia^àévois ddfà 
Itelenipp^eosiil ma iopussisteàtl. e Isdlatì ^ ttooi pure fiotne 
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contrarii all’ insegnamento della Chiesa , ma eziandio 
come dedotti dalle nostre noimhi sperimentali che la sana 
logica c’interdice di applicare al mistero delle essenze, 
cidhfatti’ i^pluiene^idiÀlà jireaM^n^ è* Uh’ appl%:aftt4ne 
g»dssólana -'d«ll'òrdh)e ‘cot>p«rèoial afst€«itó'> ^ - 

pr'ésu^poiiè >cbél *k(>soÉéinì^> 

siano ! «eli tetÀpoi >ch© vii suteistWtf’; Ì1l6!i 'SMì8só>!'itì08rf 
delle poèlanie fhateriàliv' ei che laii€i»^igbitif^4oinp0]la^^ 
ossia: simultanéHàv si' richieggo aUi$ kuro aUirf:^hth i*e6i)§^ 
ohei: e aM’àKHW»e4éU’Tjna solK «Hra v' Wrtiife'la ‘bbrt 
mediala b framediata «fello spazio! e «ei lempo’^^i rìchl^ 
reramenteJiD ^re richiedèrsi neii corpi’ <b<*r ‘lo ItMrtl SMÀIg 
bièvòfi o^raaiòqi.' Cbe se àiukippone aIÌHfi^(ro‘)(cb^ 
opn pur'possibile 'ihà probabileioseooodo le énffldg4e4tbl 
sàziodinio) ehb: de: Datore j inrmatériali Siane! locate eosUttt» 
zialrDente^fuKirif dei tehvpbjioclieigbiiatti'lorat oomao^ 
compio lai.'vidizione liibera, à rdali batuio di :fuoTÌ!'d(IUb 
dorata terapore|nia una réla/idne «stàqtanea e pasae^gerd? 
abbiano dentro unai rolazsode diistpbilitb )ei4’ bnfi^neniii 
eoo UQ aliro<'geneRè diidm-aàone. nob^rà pb^ nbces^Htl 
ipotesi delià pi'cesistimÙL iid: andò per ibtenderè gCMÓràti 
foeptè csmiel’bitol disordi nato' dd fiirimoiùonitt' abbial'ltet 
tutei visure colevo ic^e lìoib erano ituUan^aJ'sew 
ordini «della esistenia; tdmpfinHà. hn{droechè i* attiricndi 
fiila lAdamb! é cnscuno dè& postevi suoà!i 'non oa»^eÌ)bd; 1^ 
oondo questo iétendilnentoi,:r.cesà!Ì»ssai(d, i^prdsefite 
turo, liba estetepocanéa; etebtosareldie vldìilbib, iridpéfiti 
alia trómissioneadei peddatò é^igidde; i1<lKmaginàre!<elto 
il !sbÌDia< de ' im bànibioo j nato > oggidì / sia iitéto .tebifadab- 
■Beote icoptanea. di iètbo) Adaikio, :«|uaNto ili«opppnrd‘J4a 
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presenza temporale deiralto àdamltico verso le anime che 
si creano presentemente. IiJsSdiltha Topìnìone deH’esislenza 
estemporanea degli spiriti è alta a illustrare molti misteri 
FMipdàbth) rarelM»4 ooonefap^bdè ddHscòSe iieUe'iéàtè, 
eipiwia|ÌMvdovéJtiecea^ delfai>8ei(|piza òaiMhcai^tleHiI 
éte&nità della'>petiBw <•» licrmu r.ii ii x>vii:m!'Kj .‘>tiot.\ui ioo 
.(lo) .ol/iui^iio o)j;oo-)q IxljmifoIIxi!) linrioli 'jii;Liooar. 

-uh oioleoo ,'jfi CiXX.i; '! x:rn ;o[l d ó djiivoil II 

-Ifif) 9 ,oI)(iom li.h y!i,ni }t 'jHoJ f. oj.,1 (ai ih oio>:eb8 
iir:Lff.iièi^uzÌDOh>^BÌimtiva!'disó k>: stato lidett’ «u)tnd 
ié: UAleilèi abb arppaìTtoneira^v'ónpeppàtne: ratteiitòivatte^ 
ineqtc.iè^oonò.déìsaoii prbgres8Ì 4 preàsidovi^ mille «skaepli 
drfhqtìss'mi asu^rue.invLaoni'anpillI» éelUittoi; appentìl 
to ‘Stalo 4i ristp^inlento d di> TÌ tonto vdi^i ili hesèi è; lùipb 
Uy»à) oimdreibnermindiiai ifaaggiùi^ Ja idU q^aèto igli 
dHi>aifxpnsehlii^iv'3 tohnsbie^'sbpreoioiideà'.quali lè da risldm 
rdzioUe oOmpkttadett’ibleigriià prìmtUv», e IfabciresenHentA 
iiidehqitOiiiicesA. iGehrto^nsiglidipiùidegtid di unaitootà 
eqQriuoaisapiewa infinita “noaipuò' immag&nasn;^ ip{iedi«pt 
(h)stoiki pwaiissione Inaienti laiiqtta^e'aVendovdiraùlf 
sMer luogo’ ^ 81 * ilo esigenze deU’oDdine' monéte ed uAiìv 0 p> 
àide^^ sdiiieradnbilaflga’al pnssillile giiieffetti eoa ìAiàsag- 
ilia'iiwla imtne naai rijtardzlosie. Quioliii è) che ili progmda 
enritoitoifiaeqiie^dopo Ig) cdfjàiiaoGèJiiu.sima'i^i'e!'. beinbè 
oombattotoateiiurbatol del nontinub ideile •forzei^ritraioH^ 
iniirodotto ida .queliavi ddfft-àilquasitonil nwndo^ e' adeni- 
pirànii idticghi) 1 Pn^^ktontia isopra I il ^Deveaumaa^ 

yinufLii onni.VMlrxpni 'i!i,b iìI.'-wki oib n'y>'y.n o'imp r.l 
nlf.eutìr) 9ioi 191(16 O'' 0 {.v(lni' limi eh o . luiivib (n;>qo‘ii9b 
-siJiioo 1860 i oiili-xinìB Ili ó , oniou omini 1**1* 
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f.‘- i!')J li iL 1 i;.CXXI*t •Iiir-'-.O'nj ()(U/< i'-> i<ì 

jt 

'iiudj 'n'.’il-oil' r. ì4.'Iì; ìj i!ii!ij> lu-uiint 'ifrok;) 

, ’ Àleuni tcritlori dei di ncsiri hanno preteso ichétil pce^i 
gi1(><80^llalttl!ale degii nomifii e ddia sooieiài' esoliide np» 
corruzione primitiva d< lla umana naturo* lei nob isirptfè 
accordare col dogma cattolico del peccato originale ( 51 ). 

Il trovato è bello; ma più. bello sarebbe, se costoro riu- 
scissero da un iato a torre il male dal mondo, e dal- 
l’altro a daneelian^ iaitiadizione universale e antàchissina 
«iella cadute' primitiva; I imperocché*, finché filmate, 

Ugna « ' heitvivé<ifi gi-riBe>iuil: cuor délK umnó , » poco 
giova allaiD»isà dd iprogresso^ne ioolto nuoce ai! 
eipii delia eaha fitesofia il. ripeterne riìrigme éelHoperd 
iinmediata drl Creai*>re invece di ifarloi derìtvare dadJo 
arbitrio umano*;i secondo i<;det«aiti del CrisUaaeei|nb. iSa 
teilegge del*. progresso inqn. iiapédisee li ipecoaii aUùaHi 
4 1 1 viai ) ,u i delitti * ! i I >n]|n I i : e i i * disordi ni . di ogni • 'specie ; ; 
end’ éipieno Iti mondo vicorae i.p i tei ostare: «p una icdlpa 
fwimiiivaivi che per; un^ altra * legge ooo meno célia d| 
<]oelta, benciteioc^llavi abbia* vistala liittaui'umaila.nar* 
4 nra?!iForse ttiaiM^ano a' IIfio ij (empi 'édiàisnondU pcbiò 
dovesse*, impedii e nd.inf^irn* globo, la rovina rnioMei di 
iinargbnerazionoooirannuUare. qdeUc'teggisapientiséime 
fdà) i cui I pravieitei I l’ór «ine i ónivéréaie i; liquandon veggiamo 
-e; tócchianto * con i inatio v > |eh*’ Efdii.. non! irppedisce ola/ dei 
provaaione ii'divjidoale defin ataggiòn .garteidegiiluomini; 
la quale ossia che proceda dall’ imperfezione naturale 
dell’opera divina , o da una infezione anteriore causata 
dal fallo del primo uomo , è in ambedue i casi contra- 
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ria- al vero progresso; e al perfeaionaraento di coloro, cfee; 
Tt daotio Iu<^o?f Taalo ptà laj^^ula origioafó di- 
mifiiiì v.Rrii noiì ,tol»i via-^iil progresso v e-coine fu so- 
vranilalufalè ne’ sucé .influssi ls«i tutlà la.i specie , . cosi 
soriì' uo! rimedio delio atessoi;genero pel prodigio > della 
redeoaione.,'Ia fioei in ; giudica, ohe non;. si possa, render 
ragione deUe imperferioni ,e ilentezjce. del progresso, pre-i 
senle, I senea . farloi succederei .a ,ua regresso primitivo; a 
cbe isefJa perfbltibUi(à attuale ,deiruQmo arguisce la sa- 
pienim iBfmila, deli suo autore ;MrimperfieUibilità (diirereD- 
tissima ,dall’dmperteziooe).,(dm,l!ace<mi||^gnai, e,.nenrò 
manco, palese in se, stessa e ne' suoi eHet,ti,di' quellar nou 
può ;allpitnenti comprendersi j che supponendo r 1’ uomo 
scadutoiper, propriaioolpa dal suoislato (Originario., Onde 
sì vede che , qualunque, sia, ropinioncifiìosoGea [che altri 
voglia* adottare, intortio , alla ' prima* * origine 'del male « 
il progresso nel nostro stato, odierno di debolezza; e di cor- 
ruzione wmon! può eonsidenarsii iu parle ii ctie come'' un « 
regresso verso il: bene e come un vero risorgimenlo' (52), » 


-I(l') ’iii'i (,I,;>I* ■ < i. 'IIS-V 

IGXXH,,: 

S liii!!! -liX'iT ÌÌUÌ;;i1m;(| io. jJji. vrw; 


,r,jii‘i,.!Ì II!,:’,!'! 

fi '/ ii; l<3 •.■a'f'ij*',:*! 


Il regresso della civiUà^non>!fn!;.làolTetlo^più JuttUdso 
della colpa, se si ragguaglia con quella depravazione 
morale , di cui ciascuno i reca' ;lc tristi vesligie in se me- 
desimo, e che fu la causa immediata dello stesso alterarsi 


icldeoresooce iUberfeoero! gli lOrdimiCiyilj, .Ora,qii»li . spno 
ile atUnetnzn di iquesta,^dopraya;»Hme, oolla ^santità ,diyipak 
ise non, rindegnitài Tiostra di .aspirane a quclda at^allenza 
4i bawitudifte.'tì euUa^purità;a aTmawaiparfeiia,dcil’#r 
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difiiu Qrhano’é là cotnliìiìion! necéasnrìa vìa 

bifé perc6ti8^guirìa?> & coiil«.anau)lavé} qteatia ìnéegftkàl^ 
lift rìvèlazione «cidgHe tt ptlobteAia ddla.inoaf^ 

ilazione divina è dèlld ràden^iòAié, it'({u'ate iiichiudd 
mistero profondo V Ria > conSàorki liòtb ^rimenUi'CÌie''Hi 
dogma del pec<»lo di origine <foo - molte 'analoga naturaci 
La'Ooipa di Adamo eia rèdebziotle di CHaiO sono due folli < 
correlativi cjhè ci appariscono" cóme ' parili: ÌDaeparabil»> di * 
un sofo ordine; e Ciascuno di essi oonsla di una doalitàV' 
réoì termini scmo congiunti' pèr vfo di' iin‘ nesso imper-; 
scrutabile dal rin tei ietto nostro, t li )Hàblo'i(ldmo peccalord 
e la sua posterità colla relazionò arcana e< spiriUlatc Ohe 
corre tra l-nno eTaltra, e quindi la trasfusione della colpa 
e del demerito dal primo nella seoóndaj 'formano lii pnmo 
mistero* Iddio e Tuomo, la persona' divina deb Verbo e k 
doppia sostanza umana di Cristo, runione di questa dop^ 
pia natura' colla natura divina' itellà pt>r^na del VerbÒ 
stesso ; è quindi le relazioni delia persona divina umanata 
col nostro genere,' e la commiìcazione dèlia giustizia e del 
merito infinito, compongono il secondo mistero che cor- 
risponde al primo, e fa seco una dualità armonica, benché 
incomprensibile, che s’accorda coi probabili raziocinali e 
col morale istinto degli uomini i - ’ j /.'i ji. or? i • ;i 

- ,;..i ' - ■ _ -■ il. I ig 

i -.- c- cxxm.' . V,. 

' La corruzione originale turbà la maifovigliosa concordia 
dell’umana natura ,' sottrasse l’animó alla ubbidienza di 
Dio , è lo sottoposé al oOrpo , e fra le faédltà di ^so animo < 
dette il predominio abé manoo bobiR sulle più nobili aìr- 
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0il 1)^ f?igÌDia 

ipQt«QZ4 fe0t4s»v;Quff»dk«*<Hl«W Vo^i*- 

raweaw sucoessiyift ^elUiTveriià r^^gji»sei* per )’ifl^- 
becilUiàf cleiriDi0))Btta iacepei» di jspllewafsii.^UielfeiiAi 
seoeibiU:, nia ^riWiijjalinecUe per flp(>^iwavUàirdeli!ep<w!e 
^ftvdgliato dalte: passMi» vergogt»a$e . e fcrqti:* . cj Jjrawwse 

l4il,scu»lere J1 giqgp deH« . leggìi divipa , -SDaUiqeis^tei'ad 
«saa un.oalto ! jdi8foriti0i dalle! proprie [Inclina^iQftj. 
i.faqlropomDr08inQi;iB5,), di pplUeismo (94)., ^ 1 -idglairia, 

j{5Ìioè;il cuUofdeUe^jr^|HLrg.spL^^^^ lalcpHo deTì^reaTprft, 
Jfur<^nò le ooBsegyenaeiidi/ ^pell^ 08 elJrafpea^o e di [quella 
lOprcuUfila ! uni versale^ A iinano a wanu , che i una - yeriià si 


iperdevao ai ro(Tqac«Lvai )ivi aedlemraA a nn errore o- wa 
j^iQue;; lanlo;che l^uMOik forme svariaUssimeidel polUei- 
-smo^si spiegano jiOon, un aolp' fallo pgieologioo derivante 
•dalia: i corrw zioiKej cimana> !. cioè i inolia propensiope ehCiila 
tllncmo attuaie diiipsar l’attenzione .sensitiva invece. delia 
(iiflea$iQne edelU conteinplaaione, 4i scambiar r knnaaeina- 
Jiva; ; colla ìt ^iwe ^ e di ipreferire le cose sensibili e g|i 
.idoli fantaslici lagti ogget ti e ;aUe=iidee; ;r^zio^ 

•Onde si vede che il prineipiq corrnitivo della religione; è 


xjoello, che' ÌQ)Ogni, Jeo8po, 'guastò, alUesì la filosofia , r|- 
i^raendola dal sno;e8serc.natui;ale,i e ridncendpla a paspersi 


tdi chiraore, o4i>f»eFÌ sensibili, e a fipifiiarei.peFpetMft 
^ente fra la poesia e, laifisipnv 




P^vXO'Ii;.': 


00':^ r ilaii'jiom 


Ili 

CXXIV. 


!■);. onna , iiio'r 


.(O(i) oncifiu 


In mezzo a tanta corruzione sorsero i grandi fondatori 
di religioni umane spvi^gtnttn in Qrìepte,!«,£ie!^ 
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foritiAtoFÌ';‘gli UDÌ égli aUri mossi da) desiderio di' pur* 
la religiene volgare dalle’ meetruoee' superstizioni che 
i'ittfettavanò; e di migli»>raHe il vivere civHef ma incapad 
^i farlo debitamenle/tra' perchè la tradieiOn primiliva già 
corrotta 'olire mteurk non poteva più! sèr'rire di sicura 
scorta in queiropera diffìeile; e perchèringegno naturalei 
heuchè 'grandissimo, 'è inetto' alla ^iena consecuzione dèi 
vero, eziandio^fra il limili della sola ragione.’ Tuttavia ^ 
jKMi 'sorlirònpo rintento e'furono .a'gran segno ‘lontani d«ft 
restaurare H ‘culto -legittimo, giovarono alla' ée* » 
pòpoli che addollrinaronó,' allentando o ‘scemando il corso • 
del male; e^furòno slromenti ' benefici nelle mani ‘della • 
Provideoza; Non si vogliono perciò confondere per modo 
alcuno 'con ‘coloro che possèdOndo il lume’:rivelatOi! Vi 
chiusero volontariamenle gli occhi , ‘e faceodola da inor»- 
duli'o da* eresici ‘ 0 da> impostori , ** si proposero di* alté^ 
Tarlo, ovvero spegnerlo alTaltO, e stabilire in suo scambio 
te 'proprie Opinioni; Col tamente IVuma, Confucio, Budda 
■e'allri capi setta del mondo antico, ed in'i^cie delK uì^ 
timo‘ oriente (per>q^antO ‘possiam penetrare collo sguardo 
in paesi e tempi sì remòti) ,“ meritarono bene per qualobO 
TìspeUó delle nàzioniche disciplinarono; dovecchè’ Maomet- 
to, Lutero, il Voltaire e i loro simili ■■corruttori ó dissipatori 
della ivera‘'religìone‘ che. non ignonarooo,i furono causa'ài 
calamità indicibili , e secondo l’aurea sentedza^del Machia- 
velli*, sono degni del disprezzo e dell’odio del genere 
umano (56). ./IX/U 


il'iì;n:i i tyvì?:\o< ‘.nuiMM':'»-. <: ow-rii ni 

'* ^'‘Discorsi' solla'ìlfihii deci ffi ‘Tito'IiivStf , iouii;'; /! ih 
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•t ‘ih'yK’h'i'l oì!’J‘) fi ^il GXXVl) : ‘lil ib ni iri 

-JiiHiri lid ‘v o\ì;-'!, j :o •n!!j; ‘lii iijp 

•fi'AlcùBÌ fik>io& iiìloderni sippUcafido nontjdìriUanìeQte 
•odia Religione il .eonoetio di uni aadamenlo progressivo; 
hanno! immaginato onaiserie, di ! rivelazioni: ^ccedenUm 
3e une allo altréi per modo. che ,lefsussegueolÌNSooo. d^ 
4nano'<iii mano:più: I perfette delle l onteoedentt , > Ot dl 
il iCriMianei^md lè; lai sommai di il compimento.) Secondo 
«osloro,' ! la rivelazione b di eui la fienosi > è la > base « ; il 
«monumealo >più ahtioo; .non sarebbe! stadaiil; cullo ,fu:ir 
milivo, ma sarebbe venula dopo non so quante ialtre re> 
ligioni , di cui si è quasi perduta la memoria. Ma la 
storia e la critica ripugaauó a) questo sistema, oltreché 
esso farebbe il genere umano assai più antico che i fatti 
non co lo idintoStrano. (Le religioni ^ ohé seeòndo gridge- 
gnòst. autori avrebberohprocedutOiU Giudaisinoi scino in 
effetto coetaneeo posteriori al culto piiLriarcale. U racconto 
del Genesi; e la rivelazione in essd contenuta si eongiunge 
manifestamente coi priinòrdii del> generò ttraano; e Chi non 
vòglia 'mettere iri dobbio la verità' del dellatov inon piiò 
troVar'hidgo àiUDà credenaa più vecchia di cjuella. Non vi 
ha nel Pentaleùco 'ìi 'ménoiUo cenno di und religione pit 
antica a cui sia!sottontrata> esidiftirìsca qudila de'npnìiiii 
patriarchi: laddove'!! Oristiianesiino che succedette ai' Giuh 
daismo; e il GiudaismoTche venne dopo, i 'riti patriarcàiii, 
'si' oonnetlonóiifra* loro^; 'e si. riferiscono fi in òento'mo^ 
alle loro origini. > In starna tra la «religione! oristiana e<i 
«alti che Ia'precerdettero[e lè spianarono la \&si òórreiuha 
‘miratole ctmsonanza nella' dettrinàv né v? ha altro diVarìo 


0 ^ 
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che la maggiore o minore dichiarazione di essa , e la va- 
rietà delle insUtuzioni : dèf^ié^e fra il culto patriarcale e 
quelle altre credenze v’ ha discrepanza sostanziale e silTat- 
tàiv'tfhe'èieittuoo^è vdA^ leiahrd'Soiia ifalsdcBeèbssaiùalAen- 
tey8eDza'Ohe'4»‘iioal«o benei tiselVerm», he‘<;|UBhé^v«ibr 
nòni'ipresttppOBU» daii préfatiisariltnrt «lanò dai essi dena& 
^r"v«re!é sovraonalui'alil'i §pàcohè< pprlaàa difireiigioiii 
^«vàini> e. rèeehti dlstrugg^riciidi: rfli^qninvecchieteijffi- 
tllqitAtef e ihs^natrici di dottrìnev^nóiócheiilivsKieipnlà 
lopposte^i e< paioiK) fcditsiderafe 'tultenqueite itrasfocmaaknsi 
iiovie>dn sempKce lavorai eonghietfturale o fqnhlstìoatdelio 
spiritò' umanoj) !*■ iroii n .dli i; uni ,oviJini 

j;i I.!'., .lii ii't.i' i;i i;! t i i,:jp 6 \h iin) ih , inoiisil 

i;{ o £Ìn>}2 

i ;.!!;• ooilid ii. j <'f:r:Tr.:j .'li .'v y li i;(i(i'm;ì o?.2f) 

- >> Nell reatot'ki di ffèrenza che passa Irailc^fatsèlreligioaine 
ài evito cristiaiio!Òò’Suoi*legittimi<antiebes6ori«idtgraBde!p 
oiiìpuò< dille idfiiùta. Lp fttrzo'delle paroievsulki idee èilàlb» 

ben soveoie l’usu dii>una soia vota iier,lespiiMner& éiie 
«oséj le quali) idnfferiseotlo'ilrà) di, ilóro iassainpiù; j^hunon 
(Si i^omigliaiKt, linducè molti a cre<kre;'Che eanra irofqhpiie 
Àmo'slraililudine perfetta e.quasi PnaiidentHà.^dii^ooahoJD 
we^i^ione.; rbeiisigniBca aatumimeotoi il; ooosoii^ìD degli 
jm>m|n'i òoni'Bkp), « quindi ifó rivebizieoe^ fuipureadopeiitalo 
aiitappreseòtare le lùveitzionir di ioòlQifOk/ehPiJ'a^o^iendp 
pdl popdo |e reliqu^ delleryerUàlfivelKteipjnilPòrdiqlmeil^ 
iè.uaBodo il Ittfneimziònàle.icosi dtibole pomcè. p^iivieftnelx) 
ia eneaf éi aiou rù SfCDulaelì ,dm perfeitissirtii .ddid iscieflda ^ Hb- 
oiÌDa‘(B7)i^ iMa ifrailaire^t^ di iiuesta fa qwfleiòopitìiilnal 
(fioodcAte còrrei Utvdiiva/»oa$£^ mpgigiòrfì^ chrtl^e uiàinotm) 
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di polpe e d’ ossa , dotato di forma egregia , e un suo caU 
tivo ritratto abbozzato sulla tela. 11 Cristianesimo colla 
sua doppia preparazione patriarcale e musaica , nou solo 
vince gli altri culli in ogui genere di pregio e di ecolr 
lenza (il qual .vanto gli è oggi conceduto eziandio da’suoi 
nemici), ma è tale da ogni parte, che non può essere loro 
paragonato, come cosa di un genere onninamente diverso, 
e tanto lontana da quelli, quanto il vero è discosto dal fai» 
so. Tre note speciali o prerogative lo contraddislioguòno 
massimamente. L’ una è la purità della dottrina intorno 
ai precetti morali, e agli attribuii divini , e alle relazioni 
di Dio cogli uomini così squisita e perfetta, che tutto T a» 
cumo e il sapere della filosofìa moderna non ha potuj^ % 
scoprirvi il menomo neo da correggervi , nè imniaginà^^ * 
nulla di meglio, laddove non v’ha alcuna delle altre sette * 
che non si sìa più o men gravemente dilungata dal vero. 
L’altra è la sua fecondità portentosa e l’ efTu acia che pos- 
siede, non già solo per felicitare temporalmente i suoi se- 
guaci , promuovere ed accrescere le virtù morali e civili 
(nel che alcune fra le gentilesche superstizioni non furono 
senza qualche frullo, coroechèdi lunga inferiori al (’ristia- 
nesimo eziandio da questo lato), ma principalmente per su- 
^. blimare l’animo dell’uomo a quel grado eccelso di fortezza, 

^di generosità, di rassegnazione, di amore, e d’innocenza, 
che i Gentili non seppero pure immaginare o concepire in 
astratto, non che produrne alcuno esempio reale. La terza 
infìne è la sua base storica; imperocché dalla Genesi fìno 
agii Atti degli apostoli la religione cristiana è fondala so-> 
pra una serie non interrotta di falli* storiali intimamente.*-^ 
connessi fra loro, e còlle condizioni morali non meno che 

to 
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cogli avvenimenti politici delle età e delle nazioni mpet* 
live' per modo , che non se ne può mettere in dubbio la 
Verità, senza ripugnare ai canoni piùi illustri della critica, 
e indebolire le tradizioni e le narrazioni più incontestabili. 
Airincontroniuna delle gentilesche e orientali superstizioni 
ha r istoria per fondamento ; ma bensì la mitologia:!' la 
quale è in gran parte la memoria dei tempi vetusti e pri- 
mitivi trasformata dalla ricca e intemperante fantasia dei 
popoli fanciulli, e ha colla vera storia le stesse attinenze^ 
che hanno le false e moltiplici religioni colla rivelazione 
unica e vera. La mitologia si distingue dalla storia in ciò " 
principalmente, che manca dì cronologia , e gli eventi vi ^ 
si mischiano e confondono senz’ ordine , come i fantasmi 
nélla'mente del poeta lirico; onde priva di filo cronologico, 
la critica più arguta vi riesce impotente a discernere < il 4 
vero dal falso. Ma la storia in cui è fondato il Cristiane- 
simo è talmente connessa coll’ordine dei tempi , che là 
sola cronologia autorevole , con oui si possa coordinare 
insieme gli annali particolari , supplire alle lacune crono- 
logiche delle età più antiche, e della età primitiva, e mi- 
surar la vita del genere umano , è quella che si contiene 
nei libri sacri o si deduce da essi. . l i ' 

CXXVII. 

L’errore dei filosofi che abbiamo summentovati consiste 
nel confondere la linea diritta della rivelazione colle linee 
collaterali e divergenti delle superstizioni, che nate poste- 
riormente, senza vìncolo colla tradizion primitiva , dopo 
un corso breve e una diffusione ristretta, declinano e spa- 
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riscoRo. Laddove quella nasce col primo uomo , si riooo* 
velia dopo il diluvio 4 passa per le tribù setuiliche , e .si 
diffonde per li rami eletti di esse, fìntantocliè il.popolo di 
Israele uscito, dal loro seno e civilmente ordinalo la ri> 
ceve e la conserva sino a Cristo , il quale fonda la Chiesa 
destinata a mantenerla e propagarla sino all’ ultimo con* 
fine dei luoghi e dei tempi. Ma per ben comprendere V e- 
conomia generale della rivelauone, fa d’ uopo avvertire, * 
che la sua storia dalla corruzion primitiva sino alla finale 
instaurazione si divide in due parli, distinte , di cui la re->' 
denzione cancellalrice di quella , e autrice di questa con* * 
slituisce il punto di separazione , come Cristo , centro del ^ 
mondo morale, contrassegna la pienezza dei secoli. Da ' 
Adamo , e quindi da Noè infìno al Messia , si va sempre 
più ristringendo il numero di coloro , che serbano intatto 
il deposito della fede, e vivono in modo conforme a’ suoi 
insegnamenti. Fra i Noachidi la sola famiglia semitica , e 
fra le molte diramazioni di questa solamente gli Àbramidi 
mantengono pura e incorrotta 1’ antica tradizione , che 
nelle generazioni susseguenti , e nella stessa discendenza 
di Àbramo è perduta dalle schiatte innumerabìli degl’ I- 
smaelili e degl.’ldumeì. Quando il popolo d’Israele è ma- 
turo e perfetto, l’ inslituzione primitiva di Mosè è guasta 
in parte e dimezzata presso le dieci tribù scismatiche e i 
Samaritani : due sole tribù conservano inalterato il depo* 
silo divino, che passa di generazione in generazione, e col 
doppio Ininislerio del sacerdozio legittimo e dei profeti si 
mantiene illibato fino all’ età di Cristo. Un moto parallelo 
e conforme si vede durante, qudia lunga età nelle nazioni 

abbandonale dalla Previdenza alle loro forze naturali, e al 
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corso ordinario degli eventi. La rivelazione primitiva co- 
minciata a corrompersi in sul bel principio nel seno dì 
quelle, va sempre più ottenebrandosi e tralignando dalla 
' sua purezza originale a dispetto dei legislatori e dei rifor- 
matori morali e civili che si sforzano di rinnovarla , Gn- 
chè ai tempi di Cristo pare quasi che fra le più celebri 
nazioni, non ne rimanga più alcun vestìgio. Ma compiuto 
^ sul Calvario il prodigio della redenzione , il corso delle 
cose si muta , e il movimento di regressivo divenuto di 
nuovo progressivo, il lume della rivelazione che Gno al- 
lora si era ristretto e come concentrato, comincia a span- 
dersi e allargarsi : dalla Palestina viene a Roma , sedia 
della civiltà pagana, e di là si sparge e riempie tolto l'im- 
perio romano, doma i barbari piovuti nell' Europa colta , 
crea una civiltà novella , conquista il nuovo emisferio , 
come tosto è scoperto e dischiuso alla navigazione euro- 
pea, e pare che si stia apparecchiando ai dì nostri per com- | 
piere l’acquisto dell’antico (38). 

CXXVIII. 

Si conchiude dalle cose dette, che non si vuole esclu- 
dere dalla rivelazione un certo progresso, purché le reli- 
gioni menzognere non né siano reputate elementi inte- 
grali , e il vero si separi dal falso , la storia dalla favola. 

Il progresso religioso non altrimenti che il razi ona le è lo 
Sviluppo gradualo di una sola idea fatto in modo , che la 
cognizione susseguente senza opporsi alla precedente, e 
anco senza aggiungervi sostanzialmente nulla di nuovo , 
la risclnara e la perfeziona , Gnchè la reca al suo compi- 
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mento. Tal fu il processo ascensivo della dollrina rivelata 
da Adamo fino a Cristo per li tre gradi successivi dei pa- > 
triarchi, di Mosè e dei profeti. In Cristo , che recò agli 
uomini la pienezza della legge, tal progresso cessò; ma i 
in suo scambio, (tanto è progressiva la natura dell’ uomo, • 
e mirabile la sapienza di Dio nell’ accomodare l’ opera sua ' 
alle ragionevoli esigenze di quella) ne sorsero due altri , 
che dureranno quanto la religione slessa , e quanto il ge* 
nere umano. L’ uno è la propagazione del Cristianesimo 
per tutti i paesi della terra , e sino al finire dei secoli , e 
la trasformazione morale e religiosa che fu incominciata 
da quello , e sarà col tempo ridotta al suo compimento. 

L’ altro nasce dalle relazioni di esso Cristianesimo colla < 
cognizione umana e colla società esteriore, che sono i due 
perni e i due termini della civiltà. La scienza dei dogmi 
sovrintelligibili e dei doveri data da Cristo è compiuta per 
quanto l’uomo è bisognoso e capace di possederla quag« 
giù ; ma i principii morali e i misteri hanno innumerabili 
attinenze con Dio c coll’ uomo, colla società c colla natu- 
ra ; e quindi con tutto lo scibile umano. Ora queste rela- 
zioni che si possono studiare e conoscere fino ad un certo 
segno constituiscono una teologia progressiva di cui l’uo- 
mo, tanto è ampio e magnifico l’argomento, non riuscirà 
forse meglio a segnare i confini « he quelli deH’umana en- 
ciclopedia. Le speculazioni dei Padri , degli Scolastici , e 
dei teologi cattolici più moderni hanno avuto in buona 
parte per oggetto questa nobile ed alta filosofia, che inv«*-* » 
stiga le corrispondenze e convenienze dell’ordine naturale 
col sovrannaturale , della scienza umana colla sapienza 
divina. E si noti bene, che una tale scienza si guarda dal 
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travisare o meltere in dubbio i sovrinlelligibili , secóndo 
l’uso dei razionalisti eterodossi, nè aspira a penetrar troppo 
addentro nella loro natura , e dichiararli razionalmente, 
come si può imputare in qualche modo ad alcuni Scola- 
stici ; giacché il primo tentativo è sacrilego , e il secondo 
vano e ridicolo; ma bensì ricevuti con fede ferma c osse- 
quiosa i misteri, come la Chiesa gl’insegna (nel quale os- 
sequio che constiluisce l’ uguaglianza' inlellelliva' dei fede- 
li , r uomo dottissimo e ingegnosissimo non si può diffe- 
renziare dal rozzo e idiota), questa disciplina gli riscontra 
coi veri e coi fatti naturali, e versa intorno ad essi; come 
la metafisica intorno ai principi! della ragione , i quali 
presi in sè medesimi non sono più capaci di discorso di- 
chiarativo 0 dimostrativo, che I dogmi rivelati. Oltre alle 
attinenze di questi coll’ umano sapere , le inslituzioni cri- 
stiane hanno altresì una connessione intima col vivere ci- 
vile degli uomini, e con tutto che non se ne intromettano 
direttamente (salvo per quanto s’appartiene alla morale) 
influiscono in esso per forma, che coH’andar del tempo lo 
rimutano migliorandolo, e lo rendono più conforme a sè 
stesse. D’ altra parte la civiltà riflettetidosi nelle institu- 
zioni religiose ne modifica la parte mutabile, cioè la disci- 
plina, subordinatamente all’autorità suprema della Chiesa, 
eziandio in questo proposito. Ma di ciò fra poco. 

« . i . » 

CXXIX. 

* ■ 

Fra i vari mezzi e prodigi preparatorii del Cristianesi- 
mo, l’instituzione mosaica fu il più grande e il più illu-« 
stre (59). Il culto e le rivelazioni apterioti furono preordi- 
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nate e iodiriuate al Giodaisino come il Giudm^o. al. Cri- 
stianesimo. Mosè uscì da una tribù particolare, e la ridusse 
a popolo colle tribù sorelle, come Cristo uscì da questo po-, 
polo organiz 2 alo da Mosè, e lo cbiaroò alla società morale 
e religiosa cogU altri popoli fratelli, che la colpa avea se-, 
gregali; acciò il genere umano avente per padre Iddìo crea- 
tore e uscito, da un solo uomo, ritornasse sotto Timperio 
spirituale deH’Uorao Dio redentore a comporre una sola 
famiglia. L’opera di Mosè fu nazionale, come quella di 
Cristo cosmopolitica e universale. Il 1^ del Cristiane- 
simo che ha compiuta la legge, e come perfetto che è, 
non dee essere compito da alcun’ altra ìnstituzione , il 
suo fine ultimo, dico, non è temporale ma eterno, cioè 
la santità e la salute degli uomini; dovechè il Giudai- 
smo, essendo un semplice mezzo ordinalo al Cristiane- 
simo, non .si propose in modo diretto uno scopo collo- 
calo fuori del tempo. Onde apparisce il motivo, per cui 
la religione vi era collegata coUa politica, le quali nella 
nuova legge son separate ; e perchè Mosè non abbia 
fatta espressa e piena menzione della immortalità degli 
.animi umani. Ma ciò che mancava nella Ìnstituzione 
mosaìca conside'ala in sè sola, e come semplice mezzo, 
le sì aggiungeva in virtù del fine, in quanto che una 
certa notizia del fine, cioè dell’ Evangelio con lutto il 
suo corredo di verità e di meraviglie , si connetteva 
colla cognizione e colla pratica del mezzo, e ne era affatto 
inseparabile. Per tal modo la legge mosaica avendo per * 
ìscopo immediato di preparare la venula deh Messìa, e 
somministrando » una idea anticipala di questo spirituale 
libcratoré, dava ai giusti che 1’ attendevano quella spe- 
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ranza di una vita invisibile ed immortale, e quella notina 
sulliciente delle dottrine evangeliche, di cui alcuni cenni: 
non equivoci contenuti nei libri più antichi dei popolo 
ebreo sono una buona prova, che se ne serbava ab antico 
la tradizione, e che furono bensì dichiarate più espres- 
samente e in iscritto , ma non inventate nè insegnate, 
per la prima volta nella età più tarda dei profetici scrit- 
tori. 

cxxx. 

I fini immediati del Giudaismo furono due ; l’uno di 
conservare incorrotto il deposito della rivelazione primitiva 
fino alla venuta del Messia riparatore , per mezzo dei 
governo teocratico e della unità nazionale, e di costituire 
un anello intermedio fra le dottrine primordiali serbate 
colla memoria e colle tradizioni, e l’Evangelio augurato 
dalla previdenza straordinaria dei profeti. E veramente 
Mosè raccolse o depose nella Genesi tutti i IratU più esseo'^ 
ziali della storia primitiva, e tanta è la semplice maestà 
del racconto , tanta la sua consonanza nei punti più capi- 
tali colle scoperte che le scienze più moderne van facendo 
di giorno in giorno, salvo qualche piccola oscurità , che 
non fa meraviglia nel riscontro di un monumento di dettato 
antichissimo con un’ amplissima disciplina , che ridonda 
tuttavia di dubbi e di oscurezze; che uno spirito assennato 
dee trovare in questo solo accordo una grandissima prò* 
babilità in favore della mosaico rivelazione. Non si vuol 
però credere, che la verità della narrazione di Mosè di* 
penda dalle conclusioni delia geologìa e dal beneplacito dei 
geologi , che si degnino di far buona la esposizione del 
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Pentateuco; imperocché elkt è fondata su tali argomenta 
crìtici , che potrebbe più tosto avvalorare le induàocé 
scientifiche , che non ricevere da esse una confermazione 
di cui abbisogni ( 60 ). ' 

I geologi odierni si possono distinguere in tre classii: 
Gii uni si studiano di conciliare la scienza della terra colle 
tradizioni mosaiche, mediante una vasta e profonda cogOH 
zione dell’una e delle altre; e questi sono degni di gran** 
dissima lode. Gli altri si ristringono frai soli termini della 
geologia, e vi danno opera con quella pazienza e accu‘< 
ratezza d’indagini , quella pacatezza di giudizio , quella 
riserva assennata nel presupporre, nell’ indurre, e nel 
concludere, che impedisce di dare Tincerto per io certo ^ 
di scambiare i meri probabili e le semplici ipotesi coi daU 
positivi e colle induzioni ferme della scienza , e di alTer-* 
mare oggi per vero quello che indi a qualche lustro sarà 
universalmente tenuto per felso ; non intromettendosi nel 
resto della storia biblica , e lasciando a chi ne ha fatto 
uno studio profondo il riscontrarne i dettati ■ colle loro 
conclusioni. E questi sono anche da commendare , e come 
il vero non si oppone al vero , non può accadere che la 
libertà rispettiva del loro procedere noccia alla causa della 
religione. Ma vi sono alcuni terzi (pochi per buona ven- 
tura), che senza forse saper di geologìa più che tanto, 
spacciano Mosè per un favolatore solenne, e un parabolano; 
dei quali non si può dir altro , se non che scambiano H 
millesimo corrente col passato . quando essi inteudaao di 
&r rìdere alle spese della religione; ovvero , se ciò noia 
intendono, che non tengono la serietà in risguardo alle 
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opioioai e alla pei^oa loro propria , come una dote 
derabile nei loro iellori (61 ) . 

'■ L’alb'o scopo del Giudaismo fu d’imprio^re colle insti-: 
tuzioni una vitalità così robusta nel popolo ebreo, che 
anche disperso per tutta la terra , dopo stabilita la società 
cristiana V 'non si mescolasse colle altre genti, e durasse 
col suo volto proprio fino al momento prestabilito da Diog 
in cui entrerà: nell gi*embo della Chiesa, e il regno tempo- 
rale del'Messia sarà compiuto. 'imperocché resistenza tpa** 
rallela e predeUajdagli antichi profeti del popolo d’Israele 
riconoscente per inslilulore Mosè , e per via di Mosè risa-: 
lente, secondo una certa e breve gen^logia, fino a Noè e 
ad Adamo , e delia Chiesa cattolica fonckta da Cristo, oltre 
all’essere un portento dimostrativo dell’autorità rispettiva 
deH’instituzìone mosaìca , e della verità e autorità a^luta 
così del Cristianesimo il come della doppia rivelazione» 
appartiene a quella serie di fatti, che legano mediante una 
vera e rigorosa continuità il principio col mezzo, e il me^o 
col fine dell’ordine sovrannaturale , e mettono per così 
dire innanzi agli occhi nostri l’antichità più remota, e la 
perpetuità del medesimo. , ■ 

i 

CXXXI. 

La rivelazione primitiva nel suo doppio rinnovamento 
mosaico e cristiano avea d’uopo per istabilìrsi fra gli uomini 
di essere accompagnata da tali s^ni , che la mostrassero 
divina; cioè dai miracoli (62). Imperocché contenendo 
essa, oHre ai dogmi razionali, parecchi misteri, e i misteri 
non portando la loro prova in sè stessi , perchè sovrintel- 
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ligibili ; non le si poteva ragioaevolfn^le credere , s’ella 
non provava la saa divina orlarne , e se i suoi primi prò- 
mulgatori non davano argomenti' inconcussi, che iddio 
parlava per bocca loro. La rivelazione presupponeva l’in- 
spUazione divina nei suoi predicatori; e questa essendo 
un fatto psicologico e interno da un lato , e dall’altro lato 
sovrannaturale e comune a pochissimi, non polea mostrarsi 
nella sua realtà e riuscir credibile, se non ctiH’aialo di 
altri fatti parimente sovrannaturali , ma estrìnseci , pub- 
blici , e apprensibili per via immediata o mediata da tutti 
gli uomini. Quindi si vede cheta prova dimostrativa della 
rivelazione non . potea consistere nelle idee , giacché le 
idee naturali non possono dimostrare un fatto superiore alia 
natura, qual è l’infusione straordinaria di verità incom- 
prensibili ; uè in fatti naturali come inetti a chiariree met> 
tere in sodo un successo invisibile e di un altro genere; 
e perciò dovea emergere da eventi sovrannaturali , i quali 
esprimessero sensibilmente e indubitatamente il fatto in- 
terno corrispettivo, e fossero anzi neqni (come sono chiamati 
nelle Scritture) dell’argomento , che argomenti della realtà 
che si proponevano di dimostrare. Ora che cos’è un fatto 
so vran naturale ed estrinseco, se non un miracolo? Insommà 
la rivelazione consistendo in un intuito interno e straordi- 
nario dato a uno o pochi uomini, e comunicabile agli 
altri per la via consueta dell’ insegnamento orale, u della 
scrittura ; e questa cognizione singolare, che chiamasi in- 
spirazione, essendo dìfTerentissima nel principio, nel mo lo, 
e nel contenuto dal conoscimento ordinario, e onninamente 
superiore alle facoltà naturali; ed essendo stata in gran 
^ parte depositata in un libro per modo del pari sovrannatu- 
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ràie , Q sia ohe t sacri scrittori abbiano ricevuto da Dio le 
sole idee , come alcuni stimano secondo certo induzioni 
che non sono di gran momento . ovvero che i concetti ve* 
stiti colla ^rma loro, cioè colla parola, siano stali infusi 
nell’animo di quelli, come noi inchiniamo a credere, 
persuasi da molto ragioni psicologiche e tradizionali ; nè 
polendosi dubitare di questo latto della inspirazione, se 
non rifiutando di credere al testimonio unanime della 
Cristianità primitiva , e di un popolo che vive da presso 
che quattromila anni, il quale dal suo principio infìno a noi 
ha sempre riconosciuta rorigine divina di un libro , che 
per altra parte ha il valore di una storia incontestabi- 
le (65); egli è chiaro, che un consenso così molliplice e 
diuturno non si può spiegare, uè l’opinion deH’inspirazione 
avrebbe potuto aver luogo e radicarsi . senza i miracoli , 
e che questi conseguentemente erano proporzionali e ne- 
cessarii al disino e allo scopo della Previdenza. 

Da un altro iato il miracolo essendo un fenomeno, che 
non può nascere dalle forze e l^gi stabili e consuete , ar- 
guisce rinlcrvento straordinario della prima causa . cioè 
di Dio; e ogni qual volta ubbidisca al cenno deU’uomo , 
e succeda non uno, ma una seguenza lunghissima di tali 
fatti per tutta una serie storica di molli secoli ( cioè dai 
patriarnhi e da Mosè fino agli apostoli), e tali fatti siano 
svariatissimi, e operati da uomini d’ogni maniera, non 
è possibile il ripeterne l’orìgine da cagioni straordinarie 
ed incognite ma naturali, e da una scienza recondita nei 
loro autori , o dai capriccio del caso , senza offendere i 
primi priocipii del retto senso , e della moral certezza. 
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• li miracolo essendo il mezzo appropriato alla introduzione 
e allo stabilimento delle dottrine rivelale non può e non dee 
essere continuo , nè, perpetuo^ nè universale. Imperocché 
egli è chiaro , che quando rinslituzione , di cui si tratta , 
ha preso radice in virtù di segni suflicienti , i quali hanno 
acquistata una certezza storica , non occorre più che si 
rinnovellino, e i primi portenti tramandati-ai posteri cogli 
scritti c colia tradizione procacciano alla dottrina una ere* 
dibilità bastevole. Perciò la storia della rivelazione rispetto 
ai miracoli si può distinguere in due epoche, la prima delle 
quali si può chiamare di fondazione , e si stende dal prin- 
cipio fino alia età apostolica , quando la rivelazione primi- 
tiva fu onninamente rinlegrata, compiuta e affidata al 
ministerio perpetuo e immutabile della Chiesa; l’altra , 
che dalla Chiesa fondata col sangue e colle meraviglie di 
Cristo , e drgli apostoli dee durare, senza nuovi incre- 
menti dottrinali, o altra essenziai mutazione, sino alla fìne 
dei secoli. 1 miracoli appartengono alla prima epoca , e le 
sono essenziali, non in quanto ci siano stati assolutamente 
continui, che non furono, ma in quanto vi ricomparvero 
tnxtlo tratto, e per così dire a>ogni nuovo p^sso della ri- 
velazione. Ma nel secondo periodo non sono più necessari , 
parlando generalmente , perchè l’instituzioue avendo ri- 
cevuto il suo apice, e la sua base, e recando seco nel suo 
durare e nel suo propagarsi legittimamente, la memoria e 
Tautorità degli antichi prodigi, non ha più d’uopo di no- 
'^clle prove , e si autentica per così dire da sè stessa (64). 
* 
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Senza ehe, se i miracoii iosigai'e molliplici , che ac- 
compagnarono ì primi tempi della religione fossero collo 
stesso splendore e colla medesima frequenza rinnovati nel 
séguito, ne nascerebbe uno inconveniente gravissimo', e 
contrario al fine supremo della rivelazione. 11 quale incon- 
venienle si è, che la fede cesserelibe di esser meritoria, 
lasciando di esser libera. Si noli, che uno del pregi più 
singolari dei Cristianesimo si è , che secondo la sua disci- 
plina, ogni atto umano ancorché meiiomissimo , e perfino 
l’adesione intellettuale al vero , che è il requisito di ogni 
altra virtù, può e dee avere ragion di merito, tantoché la 
stessa fede diventa una virtù morale. Nel che risplende 
la sapienza divina dell’Autore della nostra religione, il 
quale non veggendo possibile per l’uomo altra perfezione 
assoluta e sempiterna , che la morale eccellenza, ha voluto 
elevare a questa dignità la stessa parte conoscitiva , e ren- 
dere, per dir cosi, virtuoso l’intelletto, facendo rifluire in 
esso dal concorso della volontà libera quel pregio unico e 
iQComparabile, che non può avere da se. 11 che fu ottenuto 
da lui col misurare e contemperare in modo la credibilità 
della religione , che da una parte fosse sufficiente per ' 
produrre l’ossequio ragionevole in ogni intelietlo instruito 
nei fondamenti della fede , e non alTascinato daH'orgoglio , 
dall’indolenza^ e dalle passioni , e per l’altra parte non 
fosse tale , che l’assenso venisse conquiso e necessitato da 
una soverchia evidenza. Ora se i miracoli fossero perpetui 
e continui nella successione dei tempi , come nei principiì* 
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deila Chiesa , ' la volontà non potrebbe repugnare a un tal 
cùmulo di prove , e il suo consenso sarebl^ quasi estorto, 
come lo è nel comune degli uomini, dall’evidenza delle 
cose materiali , e degli assiomi. matematici. 

La medesima ragione vale contro coloro , che accusano 
gii stessi miracoli primitivi di non ^sere cosi splendidi e 
copiosi, com’essi desiderano, e ricercandoli a uno a .uno - * 
si lagnano , che questo non abbia avuto una notorietà 
ancor maggiore che non ebbe in effetto , che quello non 
sia stoto accompagnato da una tale e tal’ altra circostanza, 
e vorrebbero che fossero stali ancor più numerosi' e più 
grandiosi nel loro soggetto e nel modo con cui furono 
operati. La quale incontentabilità spinta fino alle ultime 
conseguenze diventa assurda, giacché se questi difitìcni 
richieditori di miracoli avessero ragione, Iddìo. per com- 
piacer loro avrebbe dovuto e dovrebbe sconvolgere conti- 
nuamente tutto l’ordine della natura. È vano ed insulso 
il ricercare , se i miracoli non potevano essere in maggior 
numero e più illustri che non furono : Timportanza si è di 
chiarire, se, quali furono, bastano a partorire una -per- 
suasione ragionevole, e a rendere colpevole chi non gli 
esamina , o esaminatili sufQcientemente ^ . vi nega l’ as- 
senso. _ I,. 

r 

CXXXIV. ! : 

L’uomo ha avuto in ogni tempo una certa ripugnanza 
istintiva di credere ai miracoli ; ma oggi si può dire , che 
questa renitenza è maggiore che nei secoli passati. Egli è 
talmente schiavo dei sensi e della consuetudine , e la vi- 
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Tacità delle impressioni eslrìnsechee dei parli della imma~ 
ginazione supera di Unto la forza e la efficacia dei concetti 
oUenuU per via della ra^one e deli disc(»so, ch’alò 
inclinalo a non aggiunger fede a tuttuciò ebe non è mate- 
riale e presente, e si dilunga tampoco <dallat esperienza, 
e dalle abitudini proprie , ancorché d’altronde certissimo 
per Tautorità di altri, o perle deduzioni del ragionamento. 
Chi non è convinto e persuaso di> dover morire v e non 
sarebbe mosso a riso trovando alcuno cosi mentecatto che 
si confidai del contrario? E pure tanto è più grande 
i’enérgia del ssnso che quella della ragione^ e l’impres- 
sione dell’istante presente che d’ un lontano e indeterminato 
avvenire, che quando siam pieni di: salute, di vigore, e 
di speranze, benché intellettualmente persuasi per l’^pe- 
rienza universale del final esito che ci aspetta , abbiamo 
verso di esso una spezie d’incredulità istintiva: del che 
una prova si è , che viviamo spensierati e aliegri , come 
se dovessimo durarla immortali sulla terra , dovechè la 
maggior parte di noi vedendo la morte in viso , sarebbe 
comprm da orrore ; e questa è anco la cagione , per cui 
gli stessi uomini' decrepiti o soprafTatli da gravissima in- 
fermità, quando sono sfidati dai medici , e si trovano già 
in sul morire, credono tuttavìa la morte lontana, almeno 
di qualche giorno o di qualche ora. Tuttavìa in questo e 
simili casi , dove si tratta di una legge universale di natu- 
ra, l’esperienza altrui e il discorso proprio hanno una 
evidenza sì grande , che quella spezie di miscredenza 
istinliva non entra nell’intelletto, e non ne distrugge o 
debilita il convincimento. Ma il fattoi corre in altra guisai 
quando si tratta di cose afalto aliene dagli ordini presenti; 
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comechè dotate di verità e di, certezza locontestabile. 
una parte degli uomini dubita delia vita futura , e alcuni 
perfino della esistenza di Dio , non è tanto per li sofismi 
di'una ragimie cavillt^ioe , quanto per la renitenza del 
senso wrso tali verità, che sono dii un ordine, cosi supe- 
rióre, e per la impotenza^ deirimmagiaazioae a ' rappre- 
sfatarsele ; la qual renitenza e impotenza sono tali , che * . 
la fede stessa del Cristiano , che Crede- veramente , e ag- 
giunge al hime naturale quello della rivelazione , è bene 
spesso debole, languida, inoperosa; e- cedente aU’impeto 
delle passioni. Ora un evento soprannaturale, cioèconlra- 
rio al corso della' natura, e ai risultati) della nostra espCr 
rienza, e di quella degli altri uomini, dee ripugnar ancor 
di più alte no^re inveterate abitudini, e parerci cosa tanto 
strana , quanto che domani il sole non si levi , o la terra 
cangi il tenore del suo corso. Invano. la ragione ci grida*, 
ohe il massimo prodigio è così facile; a Dio quanto rcvenlo 
più ordinario, die ogni fenomeno di. natura per rispetto 
all’Essere sopramondano e causante che io produce è stret- 
tamente sovrannaturale, e che la sua naturalezza è una 
mera relazione dii ^o verso gli altri fatti dello stesso 
tenore che lo precedono, lo accompagnano, e lo seguono; 
cosicdiè se v’ha un motivo di gran rilievo , e degno della 
sapienza infinita per interrompere momentaneamente e 
parzialmente quel tenore , com’è lo stabilimento della rive* 
lazione , e il bene infinito che ne proviene agli uomini . 
(essendo cosa al tulio ragionevole , che le leggi del mondo 
tisico cedano e ubbidiscano alle esigenze del mondo mora- 
le) sarebbe piuttosto incredibile la mancanza assoluta del 
miracolo, che la sua frequenza. ' * 
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‘ Oggi poi la oredenaa dei prodigi trova maggiori oaUcoK 
«he nelle età più remote atteso la particolare disposi- 
-zione d^rintelletti; i. quali essendosi daù allo .studio 
delie scienze tisiche, nate, si può dire, or spno due s^xdi. 
e in questo spazio di tempo, maravigliosamente cUlte e 
accresciute <, e attendendovi pressoché con- esclusone. e 
discapito delle discipline speculative, si sono talmente 
avvezzi a contemplare la costanza e ruoiformità deli’ ot- 
dioe materiale e a tener poco conto delTordine morale, 
che la maggioranza di questo su quello ( nel che conàste 
rintima ragione e credibilità del miracolo) par loro in- 
credìbile, e per poco assurda< Donde, nacque altresì 
r inclinazione della filosofia moderna , in . Inghilterra 
e in Francia specialmente, verso il materialismo ^ il fatà-' 
lismo. Timmoralismo, l’ateismo e gli altri sistemi ontolo- 
gici e morali, che vari neU’applicazione, derivano ugual- 
mente da una psicologia sensuale, e- consentono nel 
generale principio di ridurre i fenomeni e le esistenze 
spirituali alla natura «irporea. Ora nello stesso modov 
che la hlosofìa razionale è cominciata a rivivere, e si . pro- 
pagherà di mano in mano ohe gli uomini si persuaderanno 
della realtà degli oggetti immateriali, e del doppio ordine 
della natura; cosi la probabilità intrìnseca, e quindi 
resistenza del fatto miracoloso in certi casi sarà ammessa 
senza ripugnanza e universalmente dai dotti , ogni qual 
volta la scienza sarà uscita dalle angustie presenti, e oltre 
alla doppia realtà dello spirito e della materia nel mondo 
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naturale, verrà rieonoscUita una dualità superiore,, Iqape- 
rocchè il miracolo < essendo uo fenomeno appropriatissimo 
aU’ordine sovrannaturale, e per cosi dire naturale a suo 
riguardo, non può essere escluso, dal novero delle contin- 
genze mondiali, quando queU’ordine sia tenuto per vero. 
Il che è tanto indubitato, che se i sapi^ti di oggidì me- 
ditassero sul cominciamento e sul fine di ciò che chia- 
mano natura, si troverebbero astretti di ammettere l’idea 
del sovrannaturale, e del miracoloso, benché non sia 
meno difRcile alla nostra immaginativa , e duro al senso 
e agli abiti inveterati dello spirito nostro il trasportarsi in 
pensiero. ed assistere a quel gran lavoro cosmogonico, che 
precedette e produsse lo stato attuale d^l mondo o al finale 
sconvolgimento e alle cosmogonie future, e concepire un 
camp esso di cose, in cui tutto è miracolo rispetto alla 
condizione, odierna delle esistenze, che il figurarsi sospesa 
presenzialmente una legge della natura , in grazia del- 
r ordine morale, e del fine supremo delle intelligenze 
create.' 


GXXXVI. 

I miracoli mosaici e cristiani sono essi veramente fumiti 
di evidenza e di certezza storica? Noi non possiamo 
entrare nell’esame dei fatti particolari , il quale non ap- 
partiene al soggetto di questo libro, ed è stalo fatto più 
volte da insigni scrittori con tanto acume e tanta forza di 
discorso, tanta ricchezza di erudizione e tale splendore 
di facondia, che poco di nuovo ci sarebbe da aggiungere. 
La sola risurrezione di Cristo, che è la base del Crisliane- 
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simo, è corroborata' da tante prove , é chi voglia negarla 
è costretto d’ammettere un ■ cumulo tale d’ inverosimi- 
glianze e d’impossibilità morali, ch’io non so immaginare 
come un ingegno penetrativo e schiettamente logico possa 
ammettere una sola verità storica qualsivoglia, se impugna 
là verità di quel prodigio. E s’avverta che una delle 
ragioni confermative dei miracoli bìblici in universale e 
in'particolare è la loro stretta e continua connessilà colla 
storia più autentica e più indubitabile che si trovi al 
mondo (6b). Per annullare gli uni è d’uopo offendere la 
veracità dell’altra, e rigettarla o tutta, o in parte, secondo 
che ncconla tali'casi, che eccedono le facoltà naturali. I 
deisti e i naturalisti di Francia e d’Inghilterra nei secoli 
decìmosettimo e décimoltavo misero in dubbio general- 
mente 0 negarono la verità storica del Pentateuco e degli 
Evangelii, reputandoli un tessuto di favole con pochi o 
hiuno evento reale e composte a capriccio e ad impostura 
per ingannare gli uomini, o a giislerio di astronomia , 
di filosofia naturale o di altre scienze. 1 razionalisti te- 
deschi da pressoché un secolo in qua si son messi per 
un’altra via, mantenendo le verità delle Scritture in tutto 
quello che riguarda i successi naturali, ne eliminarono 
tuttóciò che sovrasta alla natura, per una ipotesi' inge- 
gnosa, e assai più speciosa bensì ma non meno insussìs- 
sténte dell’ altro presupposto; la quale si va iniro- 
'ducendo in Francia per opera e studio di alcune set- 
te filosofiche, che vanno cercando una via di mezzo fra 
la miscredenza assoluta della età passata,- e la vera fede 
crislihna. Nè il simbolo degli antichi Sociriiani, e dei mo- 
derni Unitari si discorda sostanzialmente da questa opi- 
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nione, benché ae differisca alquanto neU’apparenza e nel 
linguaggio. Il primo sistema^ è oggidì generalmente 
dismesso e deriso , come quello che ripugna manifesta- 
mente ai principii più fermi della critica e, del senso co- 
mune. Ma il secondo è a^ più appariscente e fattivo 
oltre che ha sopra l’altro il vantaggio di collegarsi stret^- 
mente con un sistema metafìsico, che promette di spiegare 
con facilità e semplicità maravigliosa il mistero delle es^ 
stenze, cioè col panteismo. Non voglio già dire,, che tptti 
i razionalisti biblici siano panteisti, nè che il razionalismo 
teologico non si possa, in modo alcuno sequestrare da 
quel. dogma fìlosofìco; ma bensì che se ne accomoda ^yo; 
lenlieri, e ne abbisogna in certa guisa per la sua integrità 
e pel rigore logico, lo esporrò io poche parole le.genej 
ralità di questo sistema, non solo rispetto alla interpreta- 
zione che dà dei miracoli, ma eziandio in ciò che riguarda 
gli altri suoi capi principali (non potendosi separare l’una 
parte daH’altra), e seguirò piuttosto il nesso intrinseco delle 
idee e il corso necessario delle deduzioni, che la dottrina 
di questo o di . quell’ autore nel dogma panteistico, e 
nella sua applicazione ermeneutica, parendomi che questa 
via sia la più acconcia per formarsi un concetto chiaro e 
adequato di una dottrina, conoscerne i vizi e i manca- 
menti , ed' evitare il pericolo di calunniar gli scrittori 
particolari collo ascrivere ad essi questa o quella conse^ 
guenza dei principii loro (66). , .:ji • :,y 
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' * » 

L'essere è uno (dicòno i panteisti, fe i fautori del razio* 
nalismo teologico di cui parliamo), e l’esistenxa è identica 
all’essere. Egli è vero che lo spirito umano nella sua 
pnma e generale percezione delle rose le apprende sotto 
due caratteri svariatissimi di necessità e di contingenza , 
i quali non potendo essere immedesimati o confusi in- 
sieme lo inducono a distinguere l’ente nee^sario dalle 

esistenze contingenti, che è quanto dire l’ente net suo 
* 

concetto primo dalia replicazione di questo concetto, per 
cuT esso si spoglia della sua necessità, e veste in vece le 
note della possibilità e della semplice esistenza. Ma secondo 
i panteisti questo intuito è fallace, eia dualità che ne viene 
espressa non è cosa reale, ma una mera apparenza; benché 
ninno di quelli, antico o moderno, abbia potuto o saputo 
dare una ragione di questo pronunziato, per cui si nega 
gratuitamente un vero chiarissimo e primitivo, e si pianta 
come assioma una tal proposizione, che non ohe essere 
cv’ìdente, ma contrastando alia prima mdenza , vorrebbe 
almeno essere provala; come paresi dovrebbe dichiarare 
il perchè quella idea menzognera dell’esistenza duale si 
(raponga tra l’entità unica e la mente dell’ uomo, dia 
luogo al concetto del moHipiice/ e salvo alcuni spiriti pri- 
vilegiati, induca in errore tutto il genere umano. Ma pre- 
supposta la verità di questo singolare assioma, ne segue, 
che la necessità e la contingenza, l’uno e il moltìplice, 
l’infinito e i limiti , il tempo e reternilà (e cosi via di- 
scorrendo per le altre dualità razionali e naturali ) , sono 
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MMiplici forme 0 maDÌfestazioni deU’Bnte a«aokto.euoioQ. 

Il quale come necessario e fornito delle altre qy^ità, obe 
conseguono a quella , è Iddio; come dotato di cm^ngeoza 
e<ddle proprietà che ne derivano, è il mondo e la natura. 
L’uomo è parte del mondo naturale, e possiede la ficoltà 
generale di conoscere, che si suddivide imdtm raflùr,i)a 
sensibilità e la ragione. Per via della ragione ^i' peroe- 
pisce la forma necessaria e divina dell’Ente con ogni sua 
appartenenza; per via della sensiMlità e^i ne apprende 
la forma contingente e naturale con tutti i suoi aUributi. 
I/Ente è pensalo colla mente sola, ed è materia o spirilo 
in quanto è sentilo cogli organi corporei o col senso inte^ 
riore. -Così la dualità apparmte, che divide l’Ente assoluto 
e «Mico, sMnue$ta nella doppia facoltà conoscitiva dell’ 
nomo, 0 dipende da essa. Ma l’uomo è parte di qudAa 
forma fenomenale ehe si chiama natura; onde tanto è lungi, 
che la ^nplinità della potenza umana spt^bi la dualità della 
forma divina, che ha d’uopo di questa ad essere dichia- 
rala; per lo che ritorna in campo e si reitera DeU’uomo, - 
non altrimenti che nella menoma dualità naturale, l’as- 
surdo primigenio e indelebile del panteismo. 

■ ‘ . . • . . 1 • • • -I ' 

' ‘ CXXXVIII. 

La forma razionale è superiore alla forma sen^hile dell’ 
Entei e siccome questa costituisce la natura; così l’una 
pigha verso dell’altra la qualità di sovrannaturale. Il che 
è-quanto dire , cte Dio è superiore alla natura; mai sio* 
nome la natura e Eho sono due semplici forme dell’Ente 
assoluto, e sì' confondono neirentità medesima-, pi^róiò il 
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n»turale e sovrannaturale non si distìnguono realtneate fr» 
toro, ed esprìmono un solo lordine sotto una doppia speoiéJ 
Ora la facoltà connscilìva dell’uomo fa parte della natura; 
ma avendo un doppio oggetto, cioè Iddio e il mondo v 
nel secondo dei quali comprende sè medesima, il naturale 
e il sovrannaturale cadono egualmente sotto la sua appren- 
siva. D’altra parte la cognizione non è altro, che una 
modilicazione delia entità assoluta; la quale, in quanto si 
modifìca, non producendo le due forme del necessario e 
del contingente io modo assolutamente parallelo, ma bensì 
il contingentK per via del necessario, e subordinatamente 
al necessario , cioè il jnondo, di cui l’uomo è uua parte , 
per mezzo di Dio, séguita, che la cognizione umana nella 
sua radice è divina, e che, propriamente parlando , Iddio 
conosce e pensa in noi medesimi. Perciò la cognizione 
naturale dell’uomo è nello stesso tempo una inspirazione 
sovrannaturale, e la rivelazione divina è comune ed intria^ 
seca a tutti gli uomini. ' / ' ' j r. H 

. ■ ; n ■ : • . : .GXXXIX. : r- .. 

I I • • » ■ 

.*■ ? *■ *V .»* 

Se il pensiero umano è divino cosi pel soggetto da cui 
eniìerge, come per Toggetto principale a cui si riferisce, 
ne segue che ogni uomo parlante ed esprimente i suoi 
èoncetli agli altri uomini sia un vero rivelatoret Ma stante 
che ogni uomo ha, in se la sostanza delle idee che gli votf- 
gono ! significate di fuori, perciò i rìvdlatori umani sonp 
strumenti- destinati a suscitare la rivelazione interna che 
ciascuno possiede, anziché a darla, e insegnano, «facendo 
ricordare Oiavvertire agli uomini- quel. che già sanno , in 
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quel modo che dicea Piatone. E questo ufficio sarebbe anco 
inutile , se tutti gli uomiài potessero apprendere il vero 
nella stessa guisa; ma diversificandosi Ira di loro per la 
vivacità e ia pibnezza detta, nogniziouB,! per la facilità di 
acquistarla, di svolgerne l' germi cbe éiàscuno porta in sè 
stesso, ed evitare l’errore nell’analisi,- nel discorso, e nelle 
ióduzioni, egli è d’uopo che alcuni uòmini privilegiali per 
ingegno e dottrina avario di ^ida alla moltitudine vol<- 
gare; e qu^ti sono i rivelatori. Il divario adunque che 
corre fra questi ingegni straordinari e il volgo degli altri, 
non è nel principio o n^la sostanza della cognizione, ma 
solo nel grado di essa. - r r, . . ; • . ; u 

: CXL. . 

' t » 

. Oltre alla sensibilità e alia rs^one, v’ha neH’uomo una 
facoltà singolare , che ha una stretta {createla con ique^ 
due, ma^e ne diyergifica essenzialmeate, e tiene in un 
certo modo un luogo intermediò fra loro; cioè la fantasia 
(67). Essa può definirsi la facoltà che ha l’ucmo'dHn» 
comporre o combinare variamente i ^sibili per esprimere 
gl’intelligibili; il che non succede à capriccio, ma seo>ndo 
certi tipi preei^tenti' nello spirito umano , ovvero dedoUi 
dalia contemplazione della natura, il compulso dei quali 
forma dò che si dice il Bello. L’uomo ha una indinazione 
naturale a vestire le proprie idee con idoli fantastici , e ad 
esprìmere col bello il ‘vero da lui conosciuto ; ‘ donde na^ 
s<^o la poesia, le arti nobili , e in gran parte la stessa 
eloquenza ( 68). . , - : . i,- - j 

i... . j '.h. 
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' Le forze delia £Bntasia sono per l’ordinario in grado 
in\'erso di quelle della ragione. L’immagi nativa predomina 
nei fanciulli, negli uomini rouci, e nelle nazioni che per 
la poca 0 fresca civiltà loro sono ancor vicine alla fanciuh- 
lezza, è all’inconb'o minore nelle persone mature* e 
culle, ohe abbondano di giudizio e di discorso. Però^ 
quando voglionsi addottrinare coloro, in cui rimmagloa- 
cione viva e gagliarda è più forte della ragione, il mezzo 
più efficace è di parlare a questa per mezzo dei sensi, e 
di vestire le idee con fantasmi appropriati. Laonde gl’in- 
ciyilitori, e i legislatori morali e politici delle nazioni in- 
colte furono tutti ordinatori di religioni, e quindi artefici 
o poeti. La religione ste^ o rivelazione che vogliam dire, 
non si distingue dalla filosofia nella sostanza, ma sola- 
mente nel modo, e per cosi dire nella faccia estrinseca: 
la filosofia è la religione nuda, spogliata del suo velo poe* 
ileo, e ridotta alle sole idee razionali; airincontro la reli- 
gione è la filosofìa addobbata di emMemi fortino piacenti i 
^ti a scuotere gagliardamente, o a rallegrare Timmagi- 
nazione. Perciò la filosofia è il pascolo delle meati educate 
e mature, laddove la religione è'appropriata agli intel- 
letti teneri e non addottrinati ; e «ccome la mohitudine 
eziandio nelle naztoni più civili fu sìnora e sarà tuttavia 
per molto'tempo rozza, ioesercitata e partecipe della na- 
tura fanciullesca «anziché della virile, quindi è' che la reli- 
gione è stata e sarà ancom per lungo spazio necessaria 
all’ umano consorzio, essendo la sola filosofia accomodala 
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al maggior numero degK uomini. Ed essendocltè k bar-^ 
barìe'anttcalindò toiiavk scemando, e la civiltà avvalo^ 
randosi, perciò ai otiUi dotati di una fonna roz;za dovettero 
succedere altre religioni vestite di emblemi più esqtii<^ 
siti e più perfetti; e talvolta la stessa forma religiosa senza 
essere abrogata e cangiata del tutto, fii ridotta a miglbr 
essere da successive imodifjcazioni. Ma quando la civiltà 
sarà perfetta e universale; le. plebi, che sono i veri barT 
bari, tolte di< mesko alk società, la fantasia non sarà piò 
chiamata in aiuto dalla ragione, e i dettati di questa sa* 
ranno conosciuti e creduti universalmente nella loro natia 
sempli cità e purezza. Alloro l’apparente dissidio tra la re> 
ligione e k filosofia cesserà, ed esse appariranno neik loro 
intrinseca medesimezza, come una (^sa sola, e come il 
doppio volto di una medesima idea. La religione non verrà 
più rtformak ma trasformata, e la .sua forma ultima sarà 
razionale; anzi propriamente parlando, non vi sarà più 
rejligilone, nè euho, nè sacerdozio, nè rivelatori, e la filo* 
sofia sola nel] ano proprio essere, e senza estrinseco fono* 
cinio, avendo per base la ragione individuata e produ<^ 
oente nei vari animi senza concorso dì legge o di autorità 
esterna lo stesso sentimento, e la medesima appr^sione 
del vero, governerà i pensieri e gli atti degli uomini. 


■ GXUI. 

GrinlellijgìUii e i sennhili, quando e^ono dal domìnio 
della schietta filosofia, e sotto una forma fantastica entrano 
nel giro deìk rivelazimie. pigliando qualità di dogmi e di 
eventi religiosi, divengono timboH e miti. Quindi nasce 
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ropiniòne dei misteri e deii.rairaitolU corredo necessario 
di ogni rivelazione^ I misteri sono simboli,- cioè espre»* 
sioni poetiche di verità meramente razionali; i miracoli 
sono miti, cioè fuioni immaginarie, che adornano e ab- 
belliscono eventi schiettamente naturali. L’idea è la so- 
stanza del simbolo, come il fatto è l’essenza del mito; 
l’invoglia immaginosa che converte il concetto inteliigibile 
in misterio, e il successo sensibile e naturale in prodigio, 
è un elemento estrinseco comune ad entrambi. La simbo- 
lica e la mitologia sono l’espressione religiosa, l’una dei 
pronunziati razionali, che compongono la dottrina del ri- 
velatore, l’altra dei fatti naturali che formano la sua vita, 
e accompagnano e aiutano l’intromissione e lo stabili- 
mento delle sue ìnstituzioni. La simbolica e la mitologia 
sono contemperate diversamente, secondo il vario ingegno 
dei capisetta e dei popoli; ma i fatti si rassomigliano più 
0 manco, e i dogmi sono sostanzialmente identici, essendo 
una in tutti i tempi e in tutti i luoghi la verità, che si af- 
faccia all’intuito mentale. La sostanza adunque di tutte le 
religioni, cioè la loro parte ideale, è unica: la sola discre- 
panza che occorra fra loro versa nella parte sensibile e 
storica, e massimamente nella rappresentazione fantastica 
dei fatti e delle idee. Tutte sono vere nel midollo e false 
nella scorza loro, o piuttosto nè vere, nè false nel secondo 
rispetto: tanto che ciascuno ben fa a vivere e morire in 
quella professione religiosa, che il caso gli ha data na- 
scendo, e si dee stimare, che l’indifferenza dei culti sia 
tanto ragionevole, quanto la disposizione a vestire e a fa- 
vellare, secondo l’usanza del paese in cui si vive. 
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Tal è la dottrina generica, a cui si può 'ridane il raziona* 
lismo teologico, onde renderne la testura logica al ]x>ssibiie, 
earmonica verso sè stessa. Ciascun vede quali sianole con* 
seguenze della sua applicazione al Cristianesimo, che viene 
ad essere, non più una dottrina sovrintelligibile, fondata 
.sopra un ordine di falli miracolosi, e indirizzata a supplire 
al vuoto della ragione, ma un complesso dì accidenti or> 
dinari, e di conclusioni filosofiche (G 9 ) ; e siccome la storia 
degli altri >00111 è dello stesso genere, e la -dottrina sostan- 
zialmente identica; ne segue, che la religione dii Cristo 
superiore alle altre per la maggior chiarezza, e pienezza 
de’ suoi ammaestramenti morali' e speculativi, e per. una 
simbologia e mitologia più acconcia, non è in alcun modo 
più vera, nè essenzialmente ne differisce. 1 misteri cristiani 
sono semplici verità . filosofiche appartenenti all’ordine 
divino , simbole^iate dalla immaginativa , e conosci- 
bili, anzi dimostrabili naturalmente, ogni qual volta si 
squarci il velo poetico chf> le cuopre. I fatti prodigiosi dei 
due testamenti sono altresì accidenti naturali e, consenta- 
nei al corso ordinario delle cose ma figurati poeticamente; 
imperocché si vuole ih essi distinguere la sostamza del 
fallo vera e naturale dal suo modo, cioè dai ricamo favo- 
loso che lo adorna, e lo trasforma ap^iaren temente in un 
fenomeno superiore alla natura. Gli annali mosaici ed 
evangelici racchìuggono. tutti gfindizi e tutte le prove 
della più alta verità storica; se non che i narratori origi- 
nali, secondo. la foggia di scrivere propria dei popoli ve- 
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(usti, e in ispecie di oriente, vestirono i loro racconti di 
una forma epica, o sia che volessero arrogere loro quest’or* 
namenlo, o che si contenta^ro di ritrarre gli avveni- 
menti già abbelliti dalla fantasia degli spettatori o dèi 
raccontatori precedenti, e quali correvano sulle bocche 
degli uomini popolari. Per tal modo la sostanrii dei Giu- 
daismo e dei Cristianésimo è identica alla sostanza delia 
filosofìa, e la loro storia miracolosa, spogliata dei suo 
manto, si reduce a una semplice cronica tessuta di eventi 
ordinari; cosicché nel giro speciale della rivelazione si 
rinnova quella larva di dualità riducibile a una vera e as- 
soluta unità che secondo l’avviso dei panteisti r^na uni- 
versalmente, e genera, esplicandosi, le moltiplici esistenze. 

CXUV. 

11 razionalismo teologico che testé abbiamo esposto è 
il sunto , la conclusione ultima e la espressione |uù per- 
fetta di un sistema assai vecchio negli annali della 
religione, e originato dalla debolezza e corruttela del- 
ranimo umano. L’uomo per le ragioni assonale a prin- 
cipio ha una tendenza a unificare i suoi concetti e gli 
oggetti corrispondenti , e quindi a immedesimare il so- 
vrannaturale colla natura; al che aggiugnendosi , che 
le conseguenze pratiche deU’ordine sovrannaturale re- 
pugnaoo diametralmente ai vili appetiti e alle passioni, 
l’ingegno che spesso serve alla depravazione del cuore 
fa ogni opera per diradicare la credenza , e fino al me- 
nomo vestigio di quello. Ma la fievolezza propria del- 
l’uomo , e l imperfezione ch’egli reca nel male come nel 
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bene^ gl’iailràcoao di apiogsr subito; rerroi*e' fino l’ul- 
tima dedu;doae , come ostano nm' viti e nei misfisttì,' 
che la perversità umana giunga di botto al suo colatoi 
sei^ passare e ^sofTennarsi tratto tratto per li merai 
proporzionati. Ci vai per> gradi , e di tempo in tempo 
si arresta nella via; tanto obe lo stadio intero della ne^ 
quizia non è spesso compiuto che dopo molti secoli ,i e col 
concorso di più generazioni (70). La guerra contro i dc^mi 
sovrannaturali cominciò come tosto ebbe luogo la loro con»- 
pita manifestazione , e da principio mirò solamente a tra-' ' 
visarli; imperocché quando si vuol combatiere una idea, 
si fa capo dall’alterarla, non osandosi per ancora assalirla 
direttamente, si prosegue menomandola e dimezzandola , 
e si fioisce col negarla affatto., 1 Gnostici mescolarono i 
dogmi cristiaoi colle chimere della loro immagioazione e 
con un sovrannaturale favoloso, e oppugnando la religione 
coi sogni della fantasia, spianarono la strada a combatterla 
coi paralogismi del raziocinio. E veramente l’eresia non 
è altro , che un razionalismo iniziale e imperfetto , e un 
tentativo parziale per corrompere o mutilare le verità so- 
vrannaturali. Tutte le opinioni eretiche che travagliarono 
la Chiesa dai suo principio fino a noi si possono ridurre a 
tre sole , di cui gli altri errori sono riepilpgazìoni o corol- 
lari ; le quali rispondono ai tre oggetti capitali delia rive- 
lazione, che sono come il perno su cui si raggira il mondo 
sovrannaturale ; cioè Iddio , l’uomo, e la Chiesa; ma'Dio 
nel suo concetto sovrintelligibile , autore dell’ordine della 
grazia , uno e trino ad un tempo, umaiiato nella persona 
del’ Verbo, redentore e sanlificatore ; l’uomo, come in- 
fetto dalla corruzione originale , sanabile e salvabile pei 
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soli meliti del Redentore e colla grazia dmoa'; la Chieeay 
come una società fondata immediatamente da Dio,, dotata 
del poter sovrannaturale di definire e di governare, di 
legare e di sciogliere, una, infallibile, perpetua, ed uni' 
versale. Àrio negò Iddio, come redentore, impugnando la 
divinità del Verbo , e rincaruazione: divina ; Pelagio af> 
fermò l’integrità attuale della nostra natura, e quindi es- 
clusela necessità. della redenzione, dei sacramenti e della 
grazia; Lutero tolse alla Chiesa la potestà delle chiavi, 
rinfallibilità colle altre sue prerogative , e sostituì per l!in« 
chiesta^ dei dogmi e l’ìnterpretazioqe delie Scritture il 
processo individuale! e discorsivo airautorilà pubblica, 
viziando cosi nel metodo (71) , cioè nella sua' parte più 
comprensiva e più vitale , la scienza rivelala (72) . .Gli 
altri eretici tutti, antichi e. moderni si rannodano intorno 
a! questi tre grandi eresiarchi, e. non fecero se nonipre> 
correre, e disporre, o compire l’opera loro.. Falsificato 
così il concetto di. Dio, dell’uomo e della società cristiana 
datoci dalla rivelazione , e alteralo o annullato separata- 
mente in ciascuno di quei tre oggetti relemenjto sovran- 
naturale, non rimaneva che ad accozzare insieme i tre 
errori capitali (i quali in efietto sono logicamente con- 
nessi), e a formarne un sistema unico. Tal fu l’opera 
dei Sociniani , i quali rimossero interamente dal Cristia- 
nesimo l’arcano e il prodigioso , e non* serbarono in fatto 
della rivelazione evangelica, che l’ombra ed il nome. Ma 
siccome questo incomodava ancora alcuni , fu tolto via 
affatto dai razionalisti tedeschi col loro sistema , il' quale 
non è altro che uno schietto deismo o piuttosto paqteismo, 
applicalo alla interpretazione dei dogmi; della storia, e 
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dellé tradizioni cristiane. Per tal modo l’opera sovverti- 
trice della rivelazione fu compiuta, e il sovrannaturale 
escluso affatto dalle credenze degli uomini. • 

CXLV. 

Giova però il notare , che il progresso distruttivo delle 
verità morali e religiose non potrà arrestarsi a questo 
segno; imperocché-, tolto via il termine del sovrannatu- 
rale, e ridotto resistente e lo scibile alla sola natura, si 
appresentava una nuova dualità entro il cerchio di essa 
natura nello spirito e nel corpo, nella liherià e nella neces- 
sità , nella facoltà ragionevole e nella sensitiva , e in tutte 
le loro dipendenze ; la quale dualità, non che accomodarsi 
alle abbiette tendenze dell’ uomo, constituisce appunto la 
lotta che queste hanno a sostenere colle facoltà superiori. 
Sorse adunque il materialismo, e con esso la dottrina della 
fatalità , dell’egoismo , e in fine l’ateismo stesso , e ogni 
esistenza fu ridotta alla materia , come ogni entità alla 
natura corporea. Essendoché però le esistenze materiali 
racchiudono nel loro intimo, non meno che le spirituali, 
rincomprensibilità della essenza , e oltre a ciò parecchie 
nozioni di sostanza , di causa , e simili , senza le quali non 
possono concepirsi, l’aver negalo la ragione e la realtà 
degl’ intelligibili , per ridurre tutto ai sensibili , produsse 
nello spirilo umano quella contraddizione intrinseca e quel- 
la pugna del pensiero seco stesso, e de’ vari suoi elementi 
fra loro , che ridotta a sistema, si chiama scetticismo (73). 
Così si verificò quel detto più volle ripetuto , che fra la 
religione cattolica e uno scetticismo universale non si trova 
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via di mezzo , onde la retta logica si appaghi; il che tori» 
a dire, che non si può negare il sovrannaturale e .la rive^ 
lagone , senza tor via insiememente il naturale e la ra-r 
gione(74). 


CXLVI. 

Il breve sommario che abbiamo fatto del razionalismo 
teologico basterebbe a mostrare la vanità di esso , come 
quello che consta di una serie di proposizioni ardite e inge- 
gnose , e talvolta appariscenti , ma destituite dì prova , e 
impossìbili a conciliare colle idee e coi fatti. Oltreché dal 
suo principio all’ ultima conclusione esso si raggira sopra 
un postulato , non che gratuito , ma assurdo , cioè sulla 
mescolanza e immedesimazione di cose discrepanti , e sulla 
surrogazione di una unità chimerica e contraddittoria alla 
dualità che governa l’essenza delle cose. Il concetto j;adi- 
cale del razionalismo è panteistico, e l’assurdo capitale 
ch’esso racchiude si rinnova nella serie di tutte le sue dedu- 
zioni. Ma ancorché si volesse segregare il razionalismo 
dal panteismo, ciò gioverebbe poco alla causa del primo , 
giacché ridentificazione del sovrannaturale col naturale 
non è meno insussistente dì quella, che fanno i panteisti 
dello spirito col corpo e di Dio col mondo. Nella stessa 
guisa che questi filosofi per recare a unità la doppia specie 
dei sensibili e degrintelligibili sono costretti di negare l’au- 
torilà dei scusi , e la realtà della natura , e di tener 
l’universo per una mera apparenza; i razionalisti per unifi- 
care la rivelazione colla ragione son forzati di rigettar la 
storia degli eventi sovrannaturali, e i principii cardinali della 
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mora! certezza nella loro applicazione agli annali più cele* 
bri , più antichi , e più estesi che si conoscano, quali sono 
quelli che corrono dalla Genesi insino alla predio^zione del 
culto cristiano. H) siccome i primi, negata la realtà del 
creato, sono obbligati dalla natura delle cose, e dello 
spirito umano ad ammetterlo almeno come cosa apparente, 
benché il concetto relativo di apparenza includa quello 
di realtà, l’apparenza come apparenza essendo reale ; 
così anche i secondi , dopo di aver ripudiati i misteri 
e i miracoli , secondo il concetto genuino che rappre- 
sentano , li ricevono come simboli e miti , con lutto che 
ogni simbologia e mitologia presupponga almeno gene- 
ralmente in chi la trova e in chi vi crede, l’idea del 
sovrintelligibile e del prodigioso. I'] finalmente come il fau- 
tore del panteismo è condotto dalla dialettica allo scet- 
ticismo , perchè i fatti sensibili eh’ egli nega sono 
inseparabilmente connessi colle verità razionali che am- 
mette; cosi il partigiano del razionalismo teologico è 
necessitato dal genio del suo sistema a rigettare i canoni 
della morale certezza e ad introdurre uno scetticismo sto- 
rico generale , mettendo in dubbio ogni vero fondalo sulla 
testimonianza degli uomini , eziandiochè conforme ai 
corso ordinario della natura. 

CXLVIl. 

L’errore o dirò meglio il sofisma fondamentale dei 
teologi razionali è uno sbaglio, di metodo , quali sono 
sempre o quasi sempre, in ogni maniera dì scienza, gli 
errori della dottrina. Si falla nel metodo, quando si usa a 
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investigare un certo genere di veri e di falti un tal pro- 
cedere , che non si confà alla loro natura , e quando per 
aver contezza di un oggetto si adopera un ramo della facoltà 
conoscitiva inabile ad apprenderlo , per essere natural- 
mente indirizzalo ad un altro. L’effetto del qual disordine 
si è che l’uomo non essendosi messo per la diretta via, 
onde giungere al vero , e non riscontrandolo nel suo pro- 
gresso ,0 lo reputa una chimera , e lo ripudia come tale, 
0 se l’evidenxa è sì grande che non possa o non osi negar- 
lo, lo guasta e travolge a capriceio della sua immaginativa; 
il qual processo in fine concorre con queM’allro , poi- 
ché il sostituire un fantasma alla verità è un negarla 
efteltualmente. I traviamenti più insigni e più principali 
delle scienze filosofiehe non ebbero altra origine. Donde 
infatti nacquero il materialismo , il fatalismo , l’immora- 
lismo , l’aleismo , e lo scetticismo moderno , se non dal 
sensismo psicologico? E il sensismo che cos’è, se non uno 
sbaglio di metodo* cioè la surrogazione della sensazione alla 
riflessione nella ricerca dei fatti interni, e deH’atlenzione 
sensitiva o riflessiva alla contemplazione, o sia al semplice 
intuito mentale nell’analisi della cognizione intellettiva? 
Ognun sa che cattivi effetti abbia sortito l’applicazione fatta 
da certuni della metodologia matematica alle discipline filo- 
sofiche. Per qual cagione dai principii della civiltà greca fino 
a una età poco lontana dalla nostra le scienze fisiche fecero sì 
poco progresso, e dopo essere giaciute per due millenari in 
una continua infanzia, donde pareva che non potessero usci- 
re, si accrebbero più rapidamente in due secoli, che non in 
tutti i tempi preceduti? Perchè/ prima di Galileo non si 
praticava, o poco, e più a caso o per istinto, che per 
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proposito , e dietro a uoa vera e piena cognizione della, 
sua natura, convenienza , fecondità e necessità, il metodo 
osservativo , sperimentale, e induttivo , il quale è il padre 
delle moderne scienze. E se il vezzo introdotto testé in 
Germania da alcuni filosofi naturali di voler discoprire col 
solo progresso discorsivo e deduttivo , e colle astratte spe- 
culazioni le leggi del mondo materiale , e creare, com’essi 
dicevano, a priori la fisica, la chimica, l’antropologia, la 
cosmologia , e le altre scienze , che risguardano la natura 
e le condizioni degli esseri contingenti , avesse preso piede 
presso quella ingegnosa e dottissima nazione, e si fosse 
quindi diffuso nelle altre parti di Europa, chi non vede, 
che per questo solo traviamento metodico i delirii e la poesia 
sarebbero soltentrali alla vera scienza, e che questa in pochi 
lustri avrebbe . dietreggiato più velocemente ancora che 
non si avanzò, e sarebbe in breve divenuta barbogia, o 
fanciulla, come nei bassi tempi? 

I teologi razionalisti hanno introdotto e praticato un 
simile abuso di metodo nella scienza della religione. Il 
Cristianesimo colle sue precedenze, cioè l’ordine sovran- 
naturale creato , rinnovellato, e compiuto sulla terra con 
tutto il corteggio dei fatti che lo stabiliscono e dei dogmi 
che lo compongono , non è una verità razionale che la 
mente nostra discopra coll’intuito contemplativo, nè un 
fatto di coscienza che l’uomo trovi in sè stesso, nè un 
vero deducibile o un fatto inducibile da quegli altri fatti 
e quegli altri veri, più di quel che sia un fenomeno fisico 
0 un pronunziato matematico da essere scoperto , studiato 
é dimostro collo strumento dell’osservazione o degli espe- 
rimenti, ovvero coi processi della geometria e dell’algebra. 
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Niuno dei tre metodi appropriati alla triplice e grande divi- 
sione delle scienze in filosofìa , fisica e matemalica , è 
applicabile al Cristianesimo ; e se a malgrado di ciò , l’ap- 
plicazione si vuol tentare , il risultato di essa non sarà 
punto la conoscenza della, religione, ma il componimento 
di una nuova chimera , che avrà solo il nome di quella. 
Tal è in effetto l’opera dei razionalisti ; i quali presuppo- 
nendo, che il Cristianesimo sia un fatto naturale e un feno- 
meno della ragione, com’essi dicono, o della coscienza, 
ne rimuovono ogni elemento sovrannaturale , e sovrintel- 
ligibile per poterlo asseguire col semplice discorso raziona- 
le, o coll’analisi psicologica, e imitano quei fisici , che 
voleano scoprire ragionando e sillogizzando le meraviglie 
della natura, e le leggi dell’universo sensibile. Ma il vero 
si è , che nella mente e nella coscienza deH’uomo , non 
altrimenti che nel mondo concreto della- materia e nel 
mondo astratto della quantità, il Cristianesimo non si 
trova , benché l’animo nostro ne provi il bisogno , e ne 
abbia un confuso desiderio, e come un certo presentimento. 
Chi però vorrà rintracciarlo in quei tali luoghi , sarà ri- 
dotto a negarlo, 0 a sostituirvi i portenti della propria 
immaginazione, e a non. ammetterne altro che un simu- 
lacro vano e menzognero. Per rinvenirlo quale egli è 
veramente -, uopo è andarlo a cercare ,, per dir cosi , nella 
sua propria regione; la quale è la storia; cioè la vita este- 
riore del genere umano dalla sua origine innno a noi. Ivi 
il culto rivelato apparisce intuito il suo splendore, come re- 
ligione perpetua e universale, originata imnfiediatamente da 
Dio stesso, fondata su inuumerabili prodigi di ogni maniera, 
ricca di dogmi superiori alla mente umana, attestala da gran- 
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dissìme Dazioni, e da tali documenti che ^no fornitf della 
certezza storica più rigorosa e più perfetta. L’auiorità del 
divino rivelatore*; conosciuta colla testimonianza degli ' 
uomini, e tradotta dal principio insino a noi per la doppia 
via della scrittura e della tradizione è adunque il solo 
modo acconcio per conoscere Tavvenimento oltranaturale 
del Cristianesimo con lutti i veri incoroprensibili e rivelati 
che compongono la sua dottrina. 

CXLVIII. 

Se i razionalisti non tenessero alcun conto della storia 
mosaica ed evangelica, e imitassero glMncreduli volgari , 
che la considerano come un ordito di favole e un mero 
romanzo , accrescerebbero le contraddizioni e gli assurdi 
per un altro verso , ma sarebbero assai più coerenti seco 
medesimi , per ciò che aspetta alla natura del metodo che 
seguono. Ma essi all’inconlro hanno la narrativa dei libri 
sacri per una vera storia , riconoscono nella parte loro di- 
dascalica una sana dottrina , e porgono all’una e aU’altra 
pienissima fede ; se non che, quando s’imbattono in qual- 
che evento che superi le forze della natura, o in qualche 
formola dottrinale , ch’ecceda la capacità dell’ intelletto , 
ne rigettano il senso proprio e letterale , traducendo l’uno 
in mito , e l’altra in simbolo, e asseverando , che quella 
esposizione , la quale in tutto l’altro è ricevuta da essi , 
come la pretta e rigorosa espressione del vero , esca qui 
della sua propria nalùra e divenga poesia. E non si curano 
di esaminare, se il contesto , la filologia , là critica permet- 
tano questo cambiamento d’interpretazione, e non sia anzi 


Digitìzed by Google 



TEORICA 


184 " 

chiara, «che senza far forza a tulle le regole più acconsen'^ 
tite^ della Jermcnéulica non è possibile di adoUarlo; nè ri- 
• cercano , se quel tale prodigio o mistero , ch’essi vogliono 
eliminai;e, armonizzi o no con tulio il sistema della rive- 
lazione, e sia necessario o superfluo a sortire il fine che 
la Previdenza si ha proposto , e ha dichiaTato pubblica- 
mente nell’ordire il disegno della religione ; imperocché 
se il prodigio o il mistero rivelalo si collega col rimanente 
dell’opera divina . benché sovrannaturale in se stesso , e 
risguardo alla nativa capacità della mente nostra o al corso 
ordinario delle cose, si dee riputare rispettivamente natu- 
rale, cioè consentaneo e proporzionalo al sublime intento 
della rigenerazione degli uomini. E quando il razionalista, 
che spiega storicamente e letteralmente là testura c il pro- 
gresso dei libri sacri , giunto a un passo , che sa del por- 
tentoso e deH’incomprensibile, abbandona l'esegesi propria 
e consueta e ne introduce un’altra , per cui quel passo è 
travestito in simbolo o favola , che cosa fa egli , se non 
dismettere ad un tratto il metodo storico e critico, e adot- 
tare in vece il metodo razionale? Ma se il primo fu buono 
fino a quel segno, e rinterprete razionalista è convinto, 
che non si può recare in dubbio la veracità storica, e 
quindi la verità dogmatica dei libri venerati dai Giudei e 
dai Cristiani, senza contrastare ai principii del senso.. co- 
mune, perchè lascia egli il sito consuèto tenore d’interpre? 
tazione ogni qual volta incontra qualcosa che superi la, 
natura e la ragione? À rendere plausibile un tal cambia- 
mento , uopo è supporre , ch’egli la discorra così : tutto 
ciò che non è asseguibile dalla umana apprensiva , nè ef- 
fettuabile dalle forze attuali di natura, non può esser vero; 
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egli fa dunque mestieri spiegare poelicameitte le cose sl- 
mili che occorrono nelle Scritture, come’chè nel rimapenle' 
l’autorità di esse sia irrefragabile. Ma la premessa di questo • 
e ntime ma non è altro che una mera ipotesi , e una ipotesi 
ben poco verisimile, giacché presuppone, che ogni verità 
sia conoscibile naturalmente , e che Iddio non possa in 
grazia. degli uomini, e del loro ultimo fine, rivelare alcune 
verità superiori aH’inteUelto, e .stabilirle colla interruzione 
momentanea di qualche legge di natura. Se questa propo- 
sizione è per lo manco gratuita e temeraria , come mai il 
razionalista potrà certificarsi, che la rivelazione escluda i 
misteri e i miracoli , e che consegueptemente la religione 
cristiana versi tutta nei fenomeni naturali, e nelle dottrine 
accessibili alla umana filosofia? Considerando la cosa a prio- 
ri^ ella si pare almeno dubbiosa; anzi da tutte le considera- 
zioni falle di sopra si deduce, che la maggiore probabilità 
favoreggia la opinione di coloro, i quali tengono la religione 
data da Dio agli uomini eccedere la natura ne’ suoi mezzi, 
e ne’ suoi insegnamenti. Vi ha però un solo spediente per 
troncare assolutamente ogni disputa; il quale stà nel con- 
sultare la storia del Cristianesimo, e disaminare, s’egli non 
contiene avveuimeali sovrumani e dogmi incomprensibili, 
comprovando i primi colle testimonianze più autentiche , 
e significando i secondi colta stessa perspicuità e precisione 
didattica, che accompagna le altre parli della sua dottrina. 
Ora se si procede per questa via non è difficile a ravvisare 
la vanità , e la insussistenza della interpretazione mitica 
e simbolica, e a mettere in sodo , che il razionalista nel 
ridurre a emblemi allegorici e a mitologia una parte 
dogmatica e storica dei libri sacri , si scosta senza ragione 
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dal solo metodo , con cui si debbono dichiarare , e con- 
travviene al principii e ai precetti della critica universale. 

. CXLIX. 

Per accennare in breve le prove di quanto io dico, 
senza uscire dai generali , io noto che una parte dei libri 
sacri è poetica e poeticamente scritta , e cbe il tenore del 
suo stile è onninamente diverso da quello che si usa nei 
libri storici e dottrinali; laddove in questi, dove si tratta 
di misteri o di miracoli . l’esposizione e la narrativa sono 
per lo più letterati , semplici , piane, e di elocuzione simi- 
lissima a quella che si adopera nel racconto degli altri 
Ètti , e nella dichiarazione delle altre dottrine. Sovente lo 
stesso fatto , lo stesso prodigio è raccontato storicamente 
in un luogo, e amplificato poeticamente in un altro : se tu 
riscontri le due esposizioni, scorgerai chiaramente quanto 
la semplice narrativa si disformi dalla poesia. Di allegorie, 
di parabole , di simboli , di emblemi , di tropi , di figure , 
d’immagini, e di tutti i lumi e colori del dir poetico e 
rettorico sono pienissime le Scritture sacre; ma collocati 
e adoperati in modo , che il lettore è chiaramente avver- 
tito dal contesto della lor natura; laddove i miti e i simboli 
presupposti dai razionalisti non vi sono accompagnati dal 
menomo cenno che li comprovi , o gl’indichi tali; anzi 
lutto il contesto , e Teconoraia generale del dettato divido 
suona manifestamente il contrario , tanto che se i raziona- 
listi la discorrono bene , si dovrebbe dire, che gli scrittori 
biblici non poteano governarsi meglio per ingannare i 
lettori coetanei , e tutta la posterità. Bene spesso i mira- 
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coli sono cosi connessi coi casi naturali che si descrivono , 
e hanno verso quelli la relazione cronologica di preceden- 
za , di accompagnatura , e di seguito ; e i misteri sono 
talmente collegati fra loro e colle altre dottrine, che non 
si possono negare gli uni e gli altri, senza scommettere la 
struttura di tutto.il discorso, e senza menomare la conti- 
nuità , la coerenza , la verosimiglianza , la convenienza , 
la ragionevolezza degli eventi e delle verità naturali. Se 
la risurrezione di Cristo , per esempio, non è altro che un 
raccontò mitico , tutta la storia contenuta negli Evangeli 
e negli Atti apostolici , gli annali primitivi della Chiesa, e 
insomma lo stabilimento primitivo del Cristianesimo , rie- 
scono adatto inesplicabili ; dovechè ogni cosa diven*a na- 
turalissima , e ciascuna parte si accorda col lutto, presup- 
posto quel grande effetto della onnipotenza divina , di citi 
la fondazione e la propagazione deU’Evangelio sono sem- 
plici conseguenze. Nello stesso modo le dottrine della pe- 
nitenza , della umiltà , della rassegnazione cristiana , la 
natura e la necessità della orazione evangelica , i sensi di 
amore e di timore insieme contemperati, che sono l’anima 
del nuovo culto , quella idea della indegnità umana , e 
della espiazione , che concilia la giustizia colla miseri- 
cordia divina , la quale idea spazia e signoreggia per tutte 
le parti del Cristianesimo ; non possono consistere e con- 
suonare insieme, senza il concetto sovrannaturale, che la 
rivelazione ci dà di Dio e dell’uomo eòi dogmi sovrintel- 
ligibili del peccato originale, della grazia, e della reden- 
zione. So che questi brevi cenni parranno insuRìcienti ai 
lettori non esercitati in queste materie^ nè, senza uscire 
dei termini che mi sono prefissi , potrei estendp.rmi intorno 
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a un tema , la cui forza essendo riposta nella minuta ana- 
lisi di mille particolari, richiederebbe per se sola un lungo 
ragionamento. Mi contenterò adunque perora di accennare 
agli intelletti meditativi, e non digiuni della parte positiva 
della scienza cristiana , che poche sentenze sono così ca- 
paci di essere dimostrativamente provale, come queste 
due : runa che la storia primitiva del Cristianesimo , cosi 
nel suo complesso , come nelle singole parli ( come per 
esempio per ciò che spelta alia conversione , alla vila , e 
agli scritti di san Paolo) diventa moralmente assurda, 
ogni qual volta se ne rimuovano i miracoli; l’altra , che 
senza i misteri principali dell’jnsegnamenlo cattolico, è 
impossìbile il costruire logicamente un sistema di. morale 
e di religione, il quale corrisponda a ogni bisogno deU’u- 
mana natura , rappresenti la vera idea di Dio e dell’ uomo, 
e del loro commercio , sfugga ogni eccesso ed ogni esage- 
razione in una parte a scapito deH’allra, e sia insomma 
perfettamente ragionevole. 

f 

CL. 

Finalmente la considerazione, che annulla la simbo- 
logia e la mitologia dei razionalisti , e la riduce al grado 
di un’ingegnosa chimera, si è, che colai sistema è un 
trovato di ieri , che contraddice al senso e all’opinione 
perpetua dei popoli, che ricevettero i libri sacri dalle 
mani dei loro autori , serbarono la notizia della loro au- 
tenticità , e ne propagarono il vero intendimento coi sus- 
sidi della tradizione. Gl’insegnatori e i propugnatori dei 
dogmi rivelati da Cristo lino aU’ullimo dei Padri della 
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Chiesa e dei Concilii generali , parlarono sempre dei 
misteri, come di verità inaccessilMli alla sagacità umana, 
proposte alla fede e non alla cognizione , fondate suH’au- 
torità infallibile di Dio rivelatore, e della Chiesa sua 
interprete, e non su quella della nostra ragione, e im- 
possibili a conoscersi , finché l’ uomo è in questa vita. 
Lo stesso si dica dei miracoli ; ‘i quali non solo furono 
sempre ricevuti per tali , ma creduti con quella fermezza 
che si richiedeva , acciò il Cristianesimo si stabilisse nel 
mondo ; dovechè , secondo i razionalisti , la cosa sarebbe 
ita a rovescio , e la dottrina evangelica avrebbe persuasa 
agli uomini la verità dei miti prodigiosi. Insqmma si può 
fare agli avversari questo dilemma: Cristo, gli apostoli, 
gli evangelisti, gli altri scrittori sacri dei due testamenti, 
i predicatori , i confessori e i martiri dei primi secoli , i 
dottori e i profeti della vecchia legge , la sinagoga degli 
antichi' Ebrei e la Chiesa primitiva dei Cristiani, nello 
insegnare , dichiarare , scrivere , predicare , e attestare 
in mille modi i misteri della rivelazione , e i miracoli del 
Giudaismo e del Cristianesimo, o gli tennero per simboli 
e miti , 0 credettero che fossero veri arcani e veri prodigi 
superiori allo scìbile umano , e al corso ordinario delle 
cose. Nel primo caso, noi provochiamo arditamente i 
razionalisti a citar un solo passo autorevole nella serie 
della ecclesiastica tradizione , il quale rappresenti il com- 
plesso degli arcani e dei portenti di cui si tratta, o anche 
solo i principali di essi come meri emblemi razionali e 
fizioni poetiche : che se riescono ad allegarne un solo 
cenno plausibile, noi ci diamo per vinti (75). E se pur 
la cosa stesse in questi termini , ne seguirebbe un grave 
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iacoDvenieDle , cioè che Cristo , i suoi discepoli , i prò- 
raulgatori del CrisliaDesimo , e i pastori della Chiesa 
sarebbero stali d’accordo a go\'eruarsi da impostori , co- 
spirando unanimemente a ingannare gli uomini, e inse- 
gnando loro l’opposito del vero , c della loro persuasione: 
imperocché da infiniti luoghi degli scritti sacri , e da tutto 
il tenore della predicazione evangelica si scorge , eh’ essi 
miravano a convincere gli uomini che le verità predicate 
erano in gran parte inaccesse alla ragione, e le meraviglie 
operale o recitale non procedevano altronde , che daU’in- 
lervenlo straordinario della potenza divina. Nel secondo 
caso poi ci pare, che il sistema interpretativo di cui discor- 
riamo , non tanto che sia assurdo , ma diventi ridicolo ; 
conciossiachè bisognerebbe dire che il vero senso delle 
gesle e delle sentenze scritturali sia stalo ignoto a coloro 
che le operarono e promulgarono da principio , e le con- 
segnarono alle carte ; ignoto a Cristo medesimo fondatore 
e agli apostoli divulgatori delle credenze evangeliche; 
ignoto a tanti milioni di martiri che le suggellarono col 
loro sangue, a tanti autori dotti ed eloquenti, che le di- 
chiararono e difesero coi loro scritti; ignoto insomma a 
tutta la successione dei pastori che dagli apostoli fino ai 
dì nostri hanno travasato di mano in mano il sacro de- 
posito , e a tutta la moltitudine dei fedeli , che ha sempre 
tenuto per fermo ciò che le venne insegnato: e che in fine 
dopo l’universale e continua ignoranza di dìciasette secoli, 
un filosofo di Olanda o di Germania (76), sciolse Tenigma, 
e vide egli solo ciò ch’era sfuggito alla scienza ed alla 
perspicacia di tutti coloro , ch’erano stali innanzi ; e che 
si dee credere piuttosto a lui, benché non alleghi alcuna 
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salda prova di una sentenza diversa anzi conlraria a ciò 
che era stato sempre tenuto per vero', che alla testimo- ' 
nianza di quegli uouiini , al concorso di quelle tradizioni, 
e airautorità di 'quella Chiesa, senza la* quale nòn po-* .* * 
Iremmo pure avere per indubitata Tautenticità e la vera-: 
cita dei libri sacri in ninna loro parte, anzi non sapaemmo 
nè anco che una religione chiamata Cristianesiiòo sia àp- • 
parsa in un luogo e tempo determinalo , e siasi quindi 
diffusa nel mondo. 

GLI. 

Conchiudiamo adunque, per tornare in ispecie al mirar * 
colo , che questo è un fatto storico irrepugnabile, il quale 
sì apprende e si dimostra come ogni evento naturale , e 
porge una prova adequata della rivelazione. Non è mera- 
viglia che molti oggi ridano dei miracoli (voglio dire dei 
miracoli della Bibbia , e non di quelli dei magnetizzatori, 
coi quali alcuni credono in parte di spiegare i primi , e di 
supplire al bisogno invitto che Tuomo ha del sovrannatur 
rale) come ridono della rivelazione e di tutto l’ordine so- 
vrumano ; ma ogni qual volta quest’ordine sia ammesso , 
i miracoli non hanno replica , come idonei che sono alla 
natura dello scopo proposto, e soli atti ad ottenerlo. Infatti 
il prodigio è un e vent o speciale sopra natura , come il 
misterio è una verità sovrintelligibile , e lutto l’ordine 
sovrannaturale è un sistema dello stesso genere , un ar- 
cano e un miracolo universale e continuo che incomincia 
colla creazione , e colla infusione primitiva del linguag- 
gio. e si stende sino alla finale trasformazione di ogni cosa. 
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Pertanto sf.vede , come male provveggano al Cristiane- 
simo , e poco ne conoscano l’indole quegli scrittori mò- 
, derni *, che confessando rutilila e la necessità dei miracoli, 
• , come argomento di fede , per li luoghi e i tempi , in cu» 
» vennero operati, gli hanno per inutili e inetti a dimostrare 
la yerità crisiiana a coloro che vivono al dì d’oggi. Costoro 
tengono conseguentemente , che non solo si possa essere 
cristiano in virtù delle altre prove (il che non si vuol ne- 
gare), ma che quegli il quale crede senza opera dei mi- 
racoli , possa lasciarli in disparte , e non dar loro nè 
rifiutare l’assenso; quasi che essi oltre all’essere un fon- 
damento capitale della rivelazione e un argomento di 
credibilità , non facciano parte della rivelazione stessa , 
come elemento integrale della sua storia, e come det- 
tato .dei libri sacri; onde si pos<ono chiamare per questo 
rispetto articoli di fede. E benché l’eccellenza della morale 
evangelica, e quella ineffabile divinità di parole e di azioni, 
che risplcnde nella vita del Redentore, e fa della sua 
persona un tipo armonico e inarrivabile di sovrumana 
perfezione (lanlochè il più celebre deista della età mo- 
derna ne fu costretto a proclamarlo Dio , e a scrivere al- 
cune pagine eloquenti di professione cristiana) siano prove 
efficacissime della verità del Cristianesimo , e prevalgano 
forse di virtù persuasiva agli altri argomenti per certi 
intelletti disposti in un modo particolare ; tuttavia, asso- 
lutamente parlando , i miracoli (di cui le profezie sono 
parte essenziale) costituiscono una prova capitale della ri- 
velazione non inferiore a nessun’altra ; e chi li pospone 

* B. Constant, De la religion, liv. l! * 
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agli altri motivi di credibilità, o si dee dire, che obn li 
conosca appieno, o dà qualche sospetto ch’egli appar-^ 
tenga a quel novero di Cristiani vacillanti , che sono sul • ./ 
pendìo della miscredenza , e mascherano coi sembianti di , 
fuori una professione religiosa poco aliena dal pretto 
deismo. - . 

CUI. • . 

Tutte le meraviglie operate dalla Previdenza nel corso 
dei secoli collimarono alla preparazione, allo stabilimento, 
e alla diffusione del Cristianesimo , che n’è il termine ul- 
timo e il compimento. Esso costituisce l’ordine sovranna- 
turale adulto e perfetto, comete ìnslituzioni divine che lo 
precedettero, risposero alla infanzia, all’adolescenza, alia 
gioventù dell’uomo morale, e furono una via progressiva 
per giungere a quella maturità , a cui le Scritture danno 
spesso il nome ài pienena della legge e dei tempi, pa- 
ragonandola alla statura virile dell’uomo fatto*. I rudimenti 
religiosi, che precederono la venuta di Cristo, succeden- 
dosi con vece continua gli uni agli altri , si possono 
agguagliare neirordine della grazia a ciò che fu quel gran 
lavoro cosmogonico, per cui il nostro globo, percorrendo 
diversi stati, si abilitò alla sua condizione presente, 
nell’ordine della natura. E come dopo quelle vicissitudini 
primitive, la terra e tutto il nostro sistema solare acquistò 
uno stato fermo e costante in cui è durato e durerà lunga- 
mente, finché il genere umano avrà compiuto il suo corso; 

* Eph. IV, 13. 

ÌÒ 
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. cosi il CristiaDcsimp che pose fine airincremento religioso 
ha dato alle instiluzioni e ai riti sacri una forma fissa e 
stabile, che non è più per mutarsi e durerà lontana 
quanto il móndo. 


culi. 


j Per avere un concetto adequato del Cristianesimo, senza 
. uscire però dei generali, bisogna considerarlo sotto diversi 
' rispetti; cioè in primo luogo, come rivelazione; secondo, 

; come riparazione; terzo, come r eligion e; quarto, come 
; instUuaiooé; quinto finalmente come cagione e strumento 
’ di civiltà. 

Come rivelazione il Cristianesimo rinnova interamente i 
• la dottrina primitiva, riepiloga grinsegnamenti anteriori, 
riducendoli a perfezione , e comprende tutto l’ordine so- 
vrannaturale dal suo esordio sino al fine, descrivendone il 
processo, e segnalando i punti più principali della sua> 
futura storia. Nei discorsi di Cristo e nelle scritture degli* 
Apostoli si trova espressa e ripetuta io più modi diversi 
questa idea, che siccome la pratica dell’Evangelio è una 
instaurazione dello stato primigenio degli uomini, cosi la 
sua dottrina è un rinnovamento della rivelazione più an- 
tica fatta ai progenitori della specie umana. E veramente 
i riscontri dottrinali dei primi capitoli della Genesi coi 
dettati più sublimi dell’Evangelio sono molti e mirabili; e 
se si osserva che il Genesi è il libro più antico di cui si 
abbia sicura contezza (giacché la sentenza che reputa di 
qualche poco anteriori alcune scritture cinesi ed indiane 
non è tuttavia certa, nè gode del consenso unanime degli 
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eruditi) e fu composto in tempi quasi barbari, quando 
tutte 0 la più parte delle nazioni giacevano immerse nelle 
tenebre del politeismo e della idolatria, da un uomo uscito 
dalla sapienza corrotta degli Egizi, e presso un popolo di 
duro cuore e di superba cervice, che malgrado la bontà 
delle sue instituzioni fu lontanissimo dal risalire alla purità 
della dottrina primitiva; io credo che la eccellenza delle 
massime di quel libro, e la loro consonanza colle parti 
più squisite della nuova legge, facciano non piccolo segno 
della divinità del medesimo. Infatti ivi trovi espressa ma- 
gnificamente l’unità di Dio, l’eternità, la sapienza, l’onni- 
potenza, c la sua qualità di creatore, legislatore , e giudice 
degli uomini; il dogma della Previdenza divina sulla na- 
tura in universale e sull’uomo in particolare; la cognazione 
dello spirilo umano colla divina intelligenza; il potere che 
ha l’uomo di rassomigliarsi vie meglio al suo supremo 
autore; la legge morale imposta a tutti gli uomini colle 
sue aderenze, cioè il libero arbitrio, la tentazione sensitiva, 
la pugna morale, la sinderesi della coscienza, il merito e 
il demerito , la ricompensa e la pena; la connessione in- 
tima della innocenza e della virtù colla felicità, e del male 
fisico col mal morale, l’uno effetto deU’allro; la necessità 
del pentimento umile, della scusa fraterna, della confes- 
sione della colpa, e della soddisfazione penitenziale ed 
espiativa per ottenere il perdono; la preeminenza dell’uomo 
su tutte le creature terrene, e la signoria assegnatagli 
sopra la terra; l’unità di origine, di natura, di redenzione, - 
e di destinazione negli uomini , e quindi la loro ugua- 
glianza e la fratellanza del genere umano; la società do- 
mestica stabilita come base di ogni umano consorzio, la 
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dignità della donna, rinsliluzione divina, l’unità , el’indis- 
solubililàdel coniugio; il lavoro faticoso assegnato airuomo 
come debito e mezzo di espiazione; e in fine molte altre 
verità capitali dell’ordine morale civile e religioso, che 
sarebbe troppo lungo il percorrere, le quali ^ono come 
i principii , di cui gli scrittori susseguenti e finalmente 
Cristo esposero tutte le primarie conseguenze, e le misero 
in una luce tale, che non lasciarono più nulla da aggiun- 

gere, 

CLIV. 

Certi oscuri eretici, che nei primi e nei bassi tempi 
immaginarono una rivelazione posteriore a Cristo (idea 
che fino a un certo segno servì di base alla setU mao- 
mettana) e certi filosofi o teosofi moderni, che rinfresca- 
rono in vari modi questa fantasia, vaticinando una rive- 
lazione e religione futura, che debba essere verso il 
Cristianesimo ciò che questo è stalo verso il cullo di Mosè 
e dei patriarchi, avrebbero dovuto avvertire, che la reli- 
gione cristiana si dà come termine del progresso, e non 
è per sè stessa capace di aggiunta, nè di ulterior compi- 
mento. Non vi ha parte alcuna essenziale, in cui l’Evan- 
gelio SVI perfettibile; non la morale, come quella che è la 
più sublime che si possa dare all’uomo , ed è sufficiente 
per divinizzarlo sulla terra; noni dogmi, perchè quelli 
che'Crislo ha rivelati satisfanno a ogni nostro bisogno, e 
una notizia più larga dei sovrintelligibili , senz appagar 
davvantaggio la nostra curiosità, ci sarebbe inutile o anzi 
nociva per la pratica; non il culto, nè gl’iustituiti fonda- 
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mentali, perchè I’udo e gli altri non si potrebbero imma- 
ginare più espressivi, più puri, più reverendi, più ma- 
gnibchi nella loro semplicità, nè più atti a santificare 
l’uomo, e a conservare immacolato sino airultimo dei 
tempi il deposito della fede. 

CLV. 

Egli è vero che il secolo d’oggi disdegna la semplicità 
dei riti cristiani, e rifiuta le misteriose sue credenze; onde 
coloro, che guardano al secolo, e lo prendono a scorta 
nell’invesligare i consigli della Previdenza, possono ma- 
ravigliarsi, che il Cristianesimo abbia ricevute da Dio 
promesse d’immortalità. Ma se dovessimo augurare delle 
sorti dell’avvenire dalle propensioni guaste del secolo, non 
che aspettare una nuova rivelazione, dovremmo prepa- 
rarci alla ruìna di ogni religione; giacché i molivi che ren- 
dono esose al mondo le credenze e le pratiche cristiane, 
c fanno dire e ripetere a molli, che il Cristianesimo ò 
morto, osterebbero all’introduzione di ogni nuovo cullo, 
che non consistesse principalmente (come alcuni tentativi 
recenti di questo genere') nel santificare le passioni, so- 
stituire la voluttà alla virtù, torre ogni freno ai desideri 
sensuali, e spiantare dalle radici la famiglia e la società. 

Il secolo non vuol sapere di confessione e di messa; ma 
egli non vuol tampoco sentir a parlare di pentimento e di 
preghiera, benché l’uno e l’altra appartengano alla religion , 


* Come per- esempio le selle delt’Owcn , del Sainl-SimoD c del 
Fourier. 
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di natura, e siano comandati senza replica dalla ragione, 
c dalla buona fìlosoiìa. Che se pare il contrario, si noti 
che i falli non s’aggiustano mollo alle parole, e che il pen- 
timento usalo nel mondo non ha virtù di mutar il cuore 
dentro, e di produrre un cambiamento efficace di fuori; 
come fa il Cristianesimo con quel prodigio morale, che 
con bello e acconcio vocabolo chiamasi conversione. Il 
mondo certamente non può escludere quel senso di dolore, 
e di rincrescimento spontaneo c involontario che sorge 
talvolta nell’uomo colpevole; anzi ha forse rossore di non 
approvarlo; ma questo rammarico è cosa passeggera, in- 
stabile, leggera, non eguale in tulli, nè comune a ogni 
tempo della vita; ed essendo tale ha poca forza per mi- 
gliorare l’animo del delinquente, ed espiare la colpa com- 
messa ; dovechè la contrizione cristiana, abituale, volon- 
taria , continua , fervida , operosa , non solo indipen- 
dente dal versatile affetto, ma eccitala e nudrita bene 
spesso contro raffello medesimo, produce quelle meravi- 
glie, che basterebbero a commendare per cosa divina la 
religione che l’inspira. L’orazione del deista può essere un 
moto subitaneo deH’anima, il quale nasce in certi casi 
straordinari , e si può paragonare all’estro e al furore 
del poeta c dellartisla; ma non ha nulla di comune colla 
preghiera volontaria e continua del vero Cristiano. Che 
se si parla di un pentimento operoso, e di una preghiera 
efficace, non sottoposta ai capricci della sensibilità e della 
immaginativa, ma all’imperio dell’arbitrio e della ragione 
e quindi non rara e interrotta, ma abituale e connaturata 
alla vita morale deU’iudividuo , tengasi per fermo, che 
chiunque sìa disposto a pentirsi , ed a orare in questo 
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modo, non rigetterà come riti frivoli e fastidiosi il tri- 
bunale di penitenza e il sacrifizio cattolico ; anzi troverà 
in essi un soccorso potente per agevolare e perfezionare 
r adempimento di quei due uffici tanto conformi alla 
sana ragione, quanto contrari alla natura corrotta del- 
l’uomo. 

CLVl. 

Il secolo ride eziandio dei miracoli e dei misteri; ma 
non mette forse ugualmente in ridicolo o almeno in 
oblivione i dogmi religiosi che la sola filosofia c’inse- 
gna« e in gran parte la stessa morale? Gli uomini mon- 
dani ammettono di questa i precetti che giovano loro , 
e s'accordano cogli interessi, coi piaceri, e colla con- 
servazione materiale della società ; ma ne ripudiano 
nel medesimo tempo quanto contrasta ai desiderii im- 
moderati , e alle viziose inclinazioni , e prescrive tol- 
leranze e privazioni assai più amare al gusto della 
natura corrotta che non siano grandi e palpabili i van- 
taggi che ne ricava ; nelle quali cose tuttavia , che ris- 
guardano non le sole azioni esterne, ma lo stato intimo 
delfanima e l’attività di essa nella sua radice, consiste la 
suprema eccellenza, che l'esecuzione della legge morale 
può dare agli uomini. Ma in luogo di questo membro cosi 
importante e sublime deH’etica evangelica il mondo in- 
troduce col nome di legge di onore, un codice bene spesso 
diametralmente contrario ai dettati di quella, e sotto pena 
d’infamia ne prescrive l’osservanza a coloro che consen- 
tono di essere suoi schiavi e antepongono il suo giogo a 
quello di Cristo. Secondo il qual codice non è ricevuto per 
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buono quello stesso pentimento, che i deisti vorrebbero 
produrre e nutrire senza gli amminicoli cristiani; essendo 
un dettato irrefragabile dì quello, e come un assioma che 
non si può discutere, che una viltà non può essere can- 
cellata giammai (salvo forse talvolta, come nel duello, 
con un nuovo delitto), e che l’uomo colpevole non può 
riscattarsi dalla malvagità e da una perpetua ignominia. 
Insomma la fede non è più rara o più frequente della virtù 
e della professione di quella morale perfetta, che fuori 
di qualche neo inseparabile dalla nostra terrena condizione, 
rende l’uomo pienamente virtuoso; ed è la ragione, che 
la fede cattolica è anch’essa virtù, e la prima delle 
virtù, e inchiude quella difQcoltà intrinseca all' essenza 
dell'abito più nobile, onde sì adorni la nostra natura. 
Ognun vede pertanto quanto il secolo sia in via di pro- 
mettersi e di ricevere una nuova rivelazione. 

CLVII. 

■ Coloro a cui pare , che il Cristianesimo abbia com- 
piuta la sua missione, e debba oggimai sottentrare un 
altro culto , discorrono così, presupponendo che l’intento 
finale di quello sia politico; e siccome da un lato lo 
scopo politico che gli attribuiscono ( come per esempio la 
riforma compiuta della civiltà gentilesca) è già ottenuto , 
0 è prossimo ad ottenersi , e dall’altro lato una religione 
civile per sortire il suo effetto abbisogna del concorso e 
dello zelo della moltitudine, che viene tutto giorno man- 
cando alle credenze cristiane, ne deducono che queste 
hanno compiuta la vita loro ; il che per avventura non 
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direbbero , se avvertissero , che il supremo iulento del 
Cristianesimo non risguarda per diretto lo stato contin- 
gente e politico degli uomini ^ ma la loro perfezione apo- 
dittica e morale, e che quindi il suo ufGcio non sarà com- 
piuto , finché vi saranno passioni da combattere e da 
vincere , e uomini da correggere e migliorare sulla terra. 
Non rileva al proposito , che la maggior parte dei Cri- 
stiani siano Jali più di nome che di fatti, e governandosi 
da increduli, viziosi, o indifferenti, ne calpestino o ne 
trascurino le dottrine ; che quando vi fosse un sol uomo 
al mondo , che si giovasse dei sussidi efhcaci dell’Evan- 
gelio per procacciarsi i beni che ne derivano , e parteci- 
pare ai tesori della redenzione, il Cristianesimo non sa- 
rebbe inutile ; tanto è cosa incomparabile e stupenda per 
tutti i secoli e per l’eternità stessa la perfezione e la bea- 
titudine di un’ anima immortale. Ma i veri cultori di 
Cristo umili, eroici, sconosciuti dal secolo, ma non da chi 
li ricerca per comprendere le meraviglie di una religione 
che ha per dote indelebile e perpetua la fecondità dei 
santi, non mancano alla Chiesa; e se rispetto ai tepidi e 
ai cattivi son pochi, sempre sono stati pochi, e si è 
ognora verifìcata quella tremenda sentenza di Cristo, che 
molti sono i chiamali e pochi gli delti'. La quale non è 
da stupire, che sia applicabile alla religione , poiché lo è 
alia morale che rispetto alla totalità degli uomini, e nella 
somma compiuta de’ suoi amaestramenti, é avvertita da 
pochi e seguita da pochissimi. Ora abbondano gl’incre- 
duli ; nei tempi addietro abbondavano gli uomini per- 

é 

‘ Manli. XXil. 14. 
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versi e facinorosi, nei quali la religione era bestemmia e 
sacrilegio : sempre e in ogni paese la messe del maligno 
è stata copiosa , e il divario non è che nel genere del 
male. Il che non deve far meraviglia ai veri Cristiani, 
poiché la loro religione nel suo bel primo comparire e 
piantarsi nel mondo* ha predella queslo suo fatto, come 
gli altri dolori, a cui doveva tenersi apparecchiata, e lo 
propone alla fede de’ suoi seguaci, come uno,di quei veri 
terribili e salutari che potremo solo comprendere, quando 
ci sarà dato di abbracciare con un solo intuito il disegno 
universale della Previdenza. 

CLVllI. 

Nel resto, che la rivelazione cristiana sia stata, secondo 
l’intenzion del suo Autore, il compimento delia manifesta- 
zione soprannaturale, si ricava da ciò, che essa abbrac- 
cia tutta l’estensione successiva del tempo destinato al- 
l’esistenza del genere umano sulla terra, e si estende sino 
alla distruzione del globo attuale e al fine temporario 
della nostra specie. Laonde ella comprende nel suo periodo 
tre eventi, che saranno l’esito e la conclusione terrena del- 
l'ordine sovrannaturale; cioè la risurrezione, la seconda 
venuta di Cristo in qualità di giudice, e il giudizio finale, 
che sarà l’atto morale terminativo del tempo, l’applica- 
mento della sanzione alia legge, oggetto supremo della 
creazione , e l’ effettuazione reale del nesso logico che il 
merito e il demerito hanno colia ricompensa e colla pena, 
e la vita transitoria del tempo collo stato immanente 
della eternità. La rivelazione c’insegna, che Cristo prese- 
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derà in persona , e in quel modo sovrintelligibile di esi- 
stenza e di presenzialità corporale ch’essa chiama stato 
glorioso, e di cui parteciperanno proporzionatamente gli 
eletti risorti , a quell’ atto giudiziario e definitivo delle 
sorti degli uomini; che per tal modo Egli sarà il termine 
di tutte le cose, come ne fu il principio colla creazione*, 
e ne segnò il mezzo colla redenzione del genere u- 
mano. 

CLIX. 

Come^riparazione", il Cristianesimo contiene il fatto % I 
sovrannaturale della Incarnazione e della Redenzione di- 
vina con tutto il seguito delle meraviglie, che accompa- 
gnano la comparsa del Verbo umanuto , dalla sua conce- 
zione miracolosa nel seno di una vergine sino alla sua 
ascensione al Cielo. Abbiamo notata di sopra la mirabile 
corrispondenza di questo fatto coll’altro evento della ca- 
duta primitiva del primo uomo, e della infezione òhe ne 
è derivata a tutta la sua stirpe. E benché il discorso 
umano non possa penetrare addentro nelle ragioni di 
quella suprema giustizia per cui la nostra natura corrotta 
nel primo uomo è redenta e santificata nel Riparatore, 
nè perciò discernere tutte le conseguenze di quest’ ordine 
mirabile e la diversità rispettiva dei due fatti correlativi ; 
tuttavia da che il dogma gli è fatto palese, ed egli considera 
nelle sue attinenze col libero arbitrio e colle condizioni mo- 
rali degli uomini, egli scorge tra levarie parli del disegno 
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divino un’armonia incomparabile, e negli slessi misteri 
uno squisito appropriamenlo all’intento di renderci mi- 
' gliori.Si ragguagli questo dogma, come fu alterato da Lu> 
lero, colle sue sentenze della giustificazione conseguibile 
colla fede senza le opere, della imputazione della giustizia 
di Cristo, della predestinazione fatale e del servo arbitrio, 
si ragguagli, dico, col suo vero intendimento, secondo !a 
Chiesa cattolica, e parrà chiaro, come ogni menoma parte 
della rivelazione corrisponde al proposito ed armonizza col 
tutto. E non so, se in questa sola concordia del sovrintelligi- 
bile seco stesso e con tutte le esigenze morali così perfetta, 
che non si può alterare senza corromperla, insegnata da 
bel principio da Cristo coirautorità profetica di rivelatore e 
conservata inalterabile fra le traversie dei tempi per lo 
spazio dì diciolto secoli, gli spiriti acuti e profondi non 
troveranno una probabilità grande , e come dicesi, una 
presunzione gagliarda della verità della dottrina rivelata. 

CLX. 

L’esporre e lo sciogliere le obbiezioni particolari con 
cui ì deisti hanno combattuto il diurna sovrano della In- 
carnazione , sarebbe un ripetere cose dette già cento 
volte, e anco far opera intempestiva; giacché il modo di 
procedere della vecchia incredulità è così alieno dai pro- 
gressi e dallo stato del metodo scientifico al di d’oggi , 
che non può più avere alcuna efficacia sugl’ ingegni ad- 
dottrinali. Cinquant’ anni fa si combatteva la religione , 
sminuzzando a uno a uno i suoi dogmi e cavillando 
contro ciascuno di essi, senz’avere per lo più anco il merito 
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della novità, poiché non si faceva altro che replicare 
quelle fallacie che i teologi erano avvezzi da cinque secoli 
a proporre e a risolvere sui banchi delle scuole o fra i cir> 
eoli delie pubbliche disputazioni. Li suppellettile filoso> 
fica ed erudita degli increduli inglesi e francesi della età 
passata è quasi tutta di tal natura. Ora si è conosciuto che 
tali obbiezioni alla spicciolata, ollrecchè non è diflicile 
Tannullare a parte a parte ciascuna di esse, hanno poca o 
ninna forza contro il sistema generale della religione cri> 
stìana; il quale essendo fondato sul fatto della rivelazione, 
la ragion vuole che l'esame si applichi al fatto stesso, an- 
ziché alle cose rivelate; giacché se quel fatto é insussistente, 
è inutile il procedere oltre ed entrar nei particolari ; ma 
se esso aU’incontro é fermo e inconcusso, tutto il peso e 
anco , se si vuole, l’insolubilità delle ragioni che si pro- 
muovono contro i singoli dogmi, non ci danno più il di- 
ritto di rivocarli in dubbio. Per tal modo lo studio delia 
religione diviene facile a tutti, riducendosi a- un solo 
punto principale di agevole intelligenza, che non ri- 
chiede una speciale attitudine speculativa, nè una grande 
erudizione. Insomma nelle ricerche religiose come nelle 
scienze fisiche, il metodo odierno riduce in fine in fine 
ogni controversia all’esame di un fatto; onde le appa- 
renze naturali, le cavillazioni, e le astruserie contro i mi- 
steri hanno oggimai poco più valore che quei begli argo- 
menti, con cui si oppugnava l’esistenza degli antipodi e 
del moto terrestre contro le induzioni, gli esperimenti ed 
i calcoli del Colombo, del Galilei, e del Copernico. 

Ma lasciando da parte i sofismi particolari, e limitandomi 
a certe generalità, con cui gl’increduli cogliono assalire i 
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misteri in genere, e quello dell 'Incarnazione in ispecie 
(il quale è il fondamento di tutto), io osservo che essi 
increduli protestano di non seguire altra norma chela ra- 
gione (77), predicandola come il criterio o sia il giudica- 
torio assoluto di ogni vero. Il che sarebbe convenientis- 
simo, se si provasse prima che ogni vero è razionale, cioè 
conoscibile con essa ragione ; ma siccóme consta il con- 
trario delle cose dette innanzi, e la realtà del sovrintelli- 
gibile è tanto certa, quanto quella deH’intelligibilc stesso, 
il volere giudicare colla ragione delle cose che eccedono 
la sua potenza è un procedere così logico come quel dei 
sensisti, che vogliono coll’aiuto della sensibilità penetrare 
grintelligibili, e non riuscendo ad afferrarli, gli sbandiscono 
,come chimere procreate dalla immaginazione. Nè si dica, 
che la ragione ha diritto di rifiutar l’assenso ai sovrintelli- 
gibili, ogni qual volta essi siano in contraddizione co’suoi 
princìpii; imperocché la oonvenienza esatta, e quindi la 
vera ripugnanza non può aver luogo, che tra gli oggetti 
e i concetti dello stesso genere: e siceome i termini della 
concezione sovrintelligibile, fattala tara dell’analogia, sono 
onninamente diversi da quelli di ogni verità razionale, è 
impossibile che corra fra loro alcuna reale contrarietà. Del 
che ciascuno può convincersi, pigliando ad esame i 
misteri cristiani, e osservando come fra gli elementi so- 
vrintelligibili di cui sono composti, e gli elementi intellet- 
tivi corre una diversità generica, e una similitudine ehe 
non eccede la semplice analogia. 
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CLXI. 

Oltre che egli è falso , che i deisti piglino ordinaria- 
mente per unica guida la ragione nel combattere la rive- 
lazione; anzi bene spesso sotto il colore della ragione 
seguono il dettame del solo sentimento, o sono illusi dalla 
fantasia; come accennammo di sopra, discorrendo della 
eternità delle pene. E benché si servano di vocaboli e 
d’idee apparentemente razionali , se si penetra sotto la 
corteccia dei loro ragionamenti, si vede che troppo spesso 
prendono per guida i sensibili ; come quando allegano le 
idee della bontà e giustizia divina per combattere i misteri 
principali della rivelazione; dove è chiaro, che non potendo 
determinare razionalmente l’indole speciale e concreta di 
quelle perfezioni divine (di cui abbiamo solo un’ idea ana- 
logica e generalissima), ricorrono al sentimento, e negano 
per esempio, che un Dio buono possa punire sempiteroal- 
mente i colpévoli, perchè in effetto la sensibilità nostra 
rifugge daU’immagine di un tal supplizio. La qual confu- 
sione del senso coirintelletlo occorre in tutti i loro discorsi, 
quando combattono il peccato originale, la grazia, la 
predestinazione, il piccol numero degli eletti, e simili 
verità cattoliche. 

Air incontro i dogmi cristiani considerati in sé stessi , 
benché superiori alla ragione , sono supremamente con- 
formi a’ suoi dettati , non in quanto si comprenda il nesso 
ìntimo degli uni cogli altri, ma in quanto gli uni e gli 
altri collimano allo stesso punto , e tenendo per cosi dire 
un diverso cammino , riescono tuttavia alla stessa meta. 
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Infatti Io scopo e l’apice di tutte le verità razionali è insie- 
me pratico e speculativo , contingente e necessario ; impe- 
rocché il sapere dell’uomo essendo ordinato all’azione , 
e questa essendo opera del libero arbitrio, lo scopo umano 
consiste nell’effetto pratico e nella contingenza; ma non 
potendo il pretto contingente avere ragion di 6ne, uopo è, 
che un elemento apodittico si congiunga a quello ; e sic- 
come l’apodittico per lo spirilo creato è solamente specula- 
tivo , ne segue che la speculazione si dee accozzare colia 
pratica in ciò che forma il nostro ultimo fine. L’unità sinte- 
tica, in cui concorrono e si uniscono i due elementi, è la 
perfezione morale (78); la quale o sia che si consideri nella 
idea che l’uomo ne possiede, o nella effettuazione di questa 
idea , include il principio contingente della libertà umana , 
e il principio apodittico di quella eccellenza morale , che 
sola ha ragione intrinseca di bene e di pregio , ed è simile 
d’indole alla santità divina; con questo solo divario, che in 
Dio è infinita e necessaria proprietà della sua natura, laddo- 
ve nell'uomo è una imperfettissima partecipazione di quella, 
mediante l’aiuto divino e la cooperazione del libero arbitrio. 
L’idea morale (la quale è l’astratto deH’arnor divino , coinè 
l’amor di Dio è l’idea morale concretizzala) è dunque lo 
scopo razionale dell’uomo, e delle sue cognizioni, e il punto 
a cui mira l’esercizio legittimo di tutte le sue potenze. Ora 
s'immagini s’è possibile una dottrina religiosa, che dia una 
idea più alla della perfezione morale che il Cristianesimo, e 
le attribuisca una importanza sì grande, come quella che 
risulta dalla grandezza del castigo e deH’espiazione, secon- 
do il dettato evangelico, cioè dai dogmi delle pene eterne e 
della redenzione. Le sette che negano l’eternità del supplizio 
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' non si avveggono, che diminuiscono, anzi annullano il con- 
cetto morale, poiché se la violazione capitale della legge non 
merita che una pena tempuraria, il dovere ha non più nulla 
di apodittico, e il merito e il demerito essendo finiti da ogni 
parte, non hanno più alcun vero valore. All’ incontro , 
se la pena inflitta a colui, che ha trapassato un punto essen- 
ziale della. legge, è senza fine, e una vera morte eterna, 
quando non cresce agli occhi nostri io grandezza del male,' 
e per converso il pregio del bene , di cui quello è la pri- 
vazione ? E se si aggiunge , che Dio stesso per cancellar 
quel male al possibile , e ripristinar quel bene, si congiun- 
se in modo ineffabile alla umana natura , ne sostenne i 
travagli e i dolori, e infìn la morte, e riconciliò in tal 
guisa gli uomini scaduti e colpevoli colia offesa giustizia’ 
divina, quanto non se ne aggrandisce ancora IMmportanza 
dell’ordine morale , e del destino degli uomini? Puossi egli 
immaginare la ristaurazìone del genere umano in modo 
più nobile e più grandioso di questo ? 

CLXll. , 

Il dogma deirincarnazione si connette intimamente col 
dogma della Trinità , non quale i razionalisti hanno voluto 
travisarlo per renderlo comprensibile , (nel che veramente 
non hanno potuto far altro che ipotesi ingegnose , ma ar- 
bitrarie, e così poco sussistenti in filosofia, come contrari!* 
alla dottrina rivelata *), nè quale si trova corrotto e adul- 

* Vetli fra gli altri il sig. Cousin nel suo Corso «Iella storia della 
Blosofia , « il Les.sing nella operetta sulla educazione del genere 
umano. 
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teralo ia quasi tulle le antiche religioni , ma quale è 
insegnalo dalla Chiesa sul fondamento infallibile della 
tradizione e della Scrittura. L’ Incarnazione del Verbo 
essendo un fatto sovrannaturale che si lega con una idea 
sovrintelligibile, cioè colla Trinità delle persone nella 
unità della natura divina ; questa idea voleva essere rive- 
lala per l’intera notizia del fatto , e posta come capo della 
fede , e formola del primo rito , per cui l’uomo partecipa 
alla redenzione. Imperocché il fatto non potendo aver 
luogo , nè essere conosciuto , senza l’idea corrispondente , 
presuppone la rivelazione di essa ; onde segue che ogni 
parte dell’anlropologia cristiana dee aver radice nell’ideo- 
logia propria della stessa religione , vale a dire che ogni 
fatto superiore alla natura dee fondarsi nella notizia dei 
veri sovrannalurab. Il che non hanno avvertito coloro , 
che stimano la Trinità essere un dògma meramente specu- 
lativo, e non connesso collo scopo morale della Previdenza. 
Senza che , quando eziandio il mìsterio della Trinità fosse 
tale, ciò poco gioverebbe a’ suoi nemici, giacché ogni 
verità e specialmente la verità divina , nobilita l’intendi- 
mento, è buona da conoscersi, e pregevole per sè stessa, 
come la virtù , anco senza il menomo profitto ; onde me- 
rita non altrimenti che questa di essere amala con un 
amor gratxiito da tutte le intelligenze capaci di conse- 
guirla. 


CLXIII. 

La religione è il legame di Dio cogli uomini , il com- 
mercio della creatura col Creatore , e il complesso dei 
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doveri nostri inverso Dio , la somma dei quali conslituisce 
il culto interiore ed esteriore (79). Il Cristianesimo perciò, ^ 
come religione , ha effettuati sulla terra tre fatti sovranna- 
turali , che concorrono a produrre il cullo religioso , e 
come questo ò continuo c perpetuo , sono continui e per- 
petui altre.sì , e dureranno quanto essa religione ; i quali 
sono la grazia divina , i sacramenti , e il sacrifizio. 

La grazia nelle sue varie spezie è il principio interno c 
sovrannaturale, che leva rintclletto, raffetlo, la volontà, 
e tutte le potenze spirituali deiruomo verso Dio , come 
creatore, redentore, e rimuneratore, dà airadempimento 
della legge morale l’eccellenza dell’ordine e del fine , c 
comunica aU’intima natura dell’anima quella bellezza e 
sanità morale , o vogliam dire santità , che cancella la 
pravità originale , ed attuale, e sublimando l’uomo sopra 
la sua nativa condizione , lo rassomiglia e lo rende degno 
di ritornare al suo principio , e di fruire quella divinità di 
godimento, che si chiama beatitudine. La grazia opera, 
secondo i consigli divini , negli uomini esclusi dalla vera 
Chiesa per indirizzarli nella via della salute; ma è continua 
e incessante nella Chiesa , c vi primeggia col rlnnovarè 
assiduamente negli eletti le due meraviglie della .santifica- 
zione e perseveranza finale (80). Oltre all’essere la causa 
efficace di ogni pio moto, che incominci, componga, e 
compia il vero cullo, essa è la ragione e la base logica 
delia umiltà, duella fiducia , e della preghiera cristiana; 
le quali mancherebbero di fondamento , ogni qual volta 
l’uoiho giudicasse di poter essere buono colle proprie forze, 
ovvero di essere abbandonato senza rimedio alla propria 
debolezza , e si trovasse senza bisogno o senza speranza 
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del soccorso divioo , ambiguo e fluttuante fra una confi- 
denza presuntuosa, e un disperare assoluto. Come questa 
grazia efficace e necessaria si colle^hi colla libertà , è un 
misterio tanto impenetrabile , quanto l’essenza del libero 
arbitrio e deH’azione divina sul cuore degli' uomini. Ma 
una oscurità non minore si trova da un lato DeU’accordo 
dell’ arbitrio colla efficacia degli stimoli psicologici ; e 
daH’allro Iato la stessa fede, che c’insegna la onnipotenza 
della grazia , ci assicura de|la Sua concordia colla libprtà 
umana (81). Si noti infatti , che le obbiezioni solite a muo- 
verìii contro la grazia non hanno alcun valore se non pre- 
supponendo, che questa necessiti il voler dell’uomo, se- 
condo che pare a noi dover essere , atteso la nostra 
ignoranza della natura di quell’azione , e dell’animo che 
la riceve; il che vuol dire che quelle opposizioni militano 
solamente contro una idea falsa di essa grazia, e al tutto 
diversa da quella che la rivelazione per mezzo della Chiesa 
propone alla nostra fede. Conseguenza della grazia è la 
predestinazione gratuita nel senso cattolico ; la quale , non 
altrimenti che il suo principio, presuppone la libertà 
umana; nè la consonanza di questa con quella è più dif- 
ficile a comprendersi , che colla prescienza e colla provi- 
denza divina.(82). 

1 sacramenti sono i me/zi ordinarii , cou cui si applica 
nelle sue varie spezie la grazia divina , e fanno parte di 
quel cullo meraviglioso , che segue l’uomo dalla cuna al 
sepolcro. Io accompagna c lo indirizza negli alti principali 
della vita , e come gli elementi e le varie produzioùi del 
globo satisfanno alle sue necessità materiali , corrisponde 
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proporzioDatamente a ogni bisogno morale della sua 
natura. 


CLXIV. 

Per ultimo il sacrifizio è un membro integrale del culto 
cristiano , cora’è parte intrinseca di ogni culto religioso, 
ed essenziale espressione dell’omaggio deH’uomo verso il 
suo Creatore , secondo la notizia ideale che ce ne porge 
la stessa ragione; il che tanto è vero, che non si trova 
quasi alcun simulacro di religione senz’uso di sacrifizi, e 
la prima instituziorie di essi è coetanea ai principii^cl ge- 
nere umano. Il sacrifizio proprio del Cristianesimo è gut'llo 
della Croce; cioè il più alto che immaginare si possa per 
la dignità della vittima, la grandezza della sua devo- 
zione (nel che consiste l’essenza morale del sacrifizio) , 
l’importanza dello scopo , i dolori ineffabili e la pietà 
dell’immolazione. Dal qual esempio si vede, che il sacri- 
fizio non è cosa arbitraria , come altri potrebbe credere , 
e fa parte essenzialissima, come il culto, di cui è l’anima, 
della legge morale; anzi la natura di esso s’immedesima 
con quella della virtù ; giacché ogni atto virtuoso è un 
sacrifizio; e il sacrifizio religioso considerato general- 
mente, non si distingue dal sacrifizio morale, se non 
per la sua estrinseca eiTetluazione , e come parte di quel 
cullo esterno e materiale, che dee accofipagnare ed espri- 
mere l’ossequio interiore, e proporzionare la religione 
alla doppia natura degli uomini. Ma siccome l’atto consu- 
malo sul Calvario fu passeggero, e il sacrifizio religioso 
dee essere assiduo e perpetuo . perciò la stessa onnipo- 
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lenza che operò il sacririzio del Dio Uomo rinnova ogni 
giorno la presenza della vitiima e la sua oblazione , acciò 
Tatto principale del cullo cristiano non sia una mera com- 
memorazione di un sacriOzìo passato, ma la continuazione 
presentanea ed eflicace di esso. Perciò il sacrifizio calto- 
' lico si connette col sacramento delTEucarislia, e il mistero 
della presenza reale è il fatto sovrannaturale, che fa 
l’anima e la sostanza di entrambi. Il qual mistero, benché 
ripugni al senso, non porge alcuna plausibile diflicoltà a 
un inlellello esercitato nella considerazione dei misteri 
razionali e naturali; imperocché la sola ignoranza in cui 
siamo- della essenza dei corpi e di tutte le cose , risponde 
a ogni dubbio. r 

Noterò di passata , che la presenzialilà continua e reale 
del sacrifizio della Croce e della vittima sacrificata ad 
ogni ora e in ogni luogo , in cui s. rinnovano il sacra- 
mento e il sacrifizio eucaristico, presuppone, che il corpo 
adorabile di Cristo, la sua umana natura, e Tatto del suo 
olocausto possano avere colla successione del tempo e 
colla espansione dello spazio una relazione di presenzialilà 
proveniente da un modo diverso di esistenza nel tempo 
e nello spazio stesso. 11 che non parrà incredibile a chi 
abbia profondamente meditalo sulle diverse attinenze delle 
sostanze spirituali con quelle due forme universali della 
natura ; com’è , per esempio , il possesso immediato, che 
il pensiero umano«piglia delle cose passate e lontane, per 
quanto la condizione organica, a cui soggiace, glielo con- 
sente. Ora la ragione ci suggerisce come probabile , e la 
rivelazione ci dà per certo, che la conformazione presente 
della materia non è inseparabile dalla sua essenza , e che 


Digitized by Google 



• • 


* DEL SOVRANNATIRALE • 215 

i corpi innalzati a nno stato più'perfetto possano parteci- 
pare fino a un certo segno delle proprietà spirituali ; non 
già, come dicono i’ vecchi materialisti, che lo steso e 
l’inerte possano vestire la virtù cogitativa ed attiva , e le 
altre qualità dello spirito; ma in quanto che le «forze pri- 
mitive ed essenziali della materia ponno spogliarsi della 
inerzia e della estensione , e acquistare , fino ad un certo 
che, le doti opposte; il che è piuttosto uno spiritualizzar 
la materia , dentro certi limiti , che un materializzare le 
sostanze spirituali. 

CLXV. 

Il Cristianesimo, come instituzione, è una società rego- 
lare fornita delle sue leggi, del suo reggimento, e de’suoi 
ordini speciali, col doppio avviso di serbare intemerato il 
deposito della rivelazione affidato al suo magisterio, e di 
mettere in atto la religione, cioè il consorzio degli uomini 
con Dio, Questa società è la Chiesa; la quale fu investita 
di due prerogative corrispondenti a quel doppio ufficio; 
cioè della infallibilità per la custodia della fede, e della 
potestà delle chiavi pel ministerio della religione ( 83 ). 
L’infallibilità e il potere di sciogliere e di legare sono due 
fatti sovrannaturali nella sostanza loro , ma conqaturali 
airinstituto ecclesiastico e correlativi al doppio aspetto che 
ha il Cristianesimo, come manifestazione di verità incom- 
prensibili, e come culto religioso. 11 che sfuggì alla consi- 
derazione dei Protestanti; i quali riconoscendo la rivela- . 
zione, e riQutando per la sua custodia l’autorità di una 
Chiesa immune da errore, ammettendo il culto con qualche 
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rito sasraoteiilàle, e ricusando di ricevere un sacerdozio 

« 

autorevole, divinamente instituito. e privilegialo per eser- 
citarlo, hanno disgiunto cose iosepàrabili, e accettalo il 
principio, han credulo di poter rigettarne le conseguenze. 

La Chiesa inoltre per essere una, perenne , universale , 
e corrispondere con questa triplice proprietà all’indole 
della rivelazione che le possieile esse*nzialmente . dovette 
ordinarsi con un governo proporzionato; il quale non è 
, perfettamente identico a niuno di quelli , con cui si regge 
la società temporale degli uomini ( il che non hanno av- 
vertito alcuni scrittori moderni, che applicano alla gerar- 
chia ecclesiastica le denominazioni politiche, e la chiamano 
monarchia o per altri nomi), ma è di un genere suo pro- 
prio, e tale, che non meno per la forza e la stabilità della 
sua struttura, che per la eccellenza del fine, riesce il 
perfettissimo di tutti i governi che si trovano , o si pos- 
sono immaginare. Le altre società non abbracciano, che una 
piccola porzioncella del genere umano, e vivono in luoghi 
e tempi ristretti e determinali; dovechè la Chiesa cattolica 
destinata a far rivivere l’unità primitiva della specie e a 
supplire coll’unità della comunanza religiosa alle divisioni 
e imperfezioni della società temporale , è di natura sua 
cosmopolitica; e già ora, benché tuttavia lontana dalla sua 
compita propagazione, è la società più estesa che si trovi 
sulla terra , nè v’ha angolo del nostro globo ov’ella non 
abbia messo piede per annunziar la buona novella, e pro- 
creare figliuoli a Dio. Ella avea dunque mestieri di un 
governo forte e capace di comprendere Tuniversilà del 
mondo; e di un governo santo al possibile , come quello 
che veniva indirizzato a uno scopo morale, cioè alla discì- 


Digiiized by Googic 


- . 




DEL SOVRJtNNATURALE . tir 


plÌDR religiosa, e alla cooversioDe degli uomini. °I1 primo 
intento fu ottenuto da lei còlla sua gerarchia cogiposta 
del triplice anello del sommo pontificalo, deirepiscopato, . 
e del semplice sacerdozio; la qual testura le dà una solidità 
e una forza mirabile; imperocché il Papa col suo divino 
primato di onore e di giurisdizione la rende im: il corpo 
dei vescovi dl^nam'énte istituito e privilegiato, sparso per 
ogni provincia e rannodato al suo capo, la rende forte; i 
pedied i ministri inferiori, portando ovunque e inlrodu^ 
cendo nel più umile tugurio le consolazioni e le speranze 
della religione, e facendovi sentire i salutari indussi 
dell’autorità pontificale ed episcopale, la rendono feconda 
ed operosa in sommo grado. Ella sortì poi il secondo ob- 
bietto col modo elettivo della successione , e col dare al 
ministerio dei chierici il fondamento deirumillà cristiana, 
proclamando che siccome nell’ altra vita gli ultimi saranno 
i primi, cosi nell’ordine correlativo di questa, ogni spezie 
di autorità e di magìsterio ecclesiastico è una servitù*. 

CLXVI. 

Per tal forma venne esclusa dalla società cattolica la 
successione ereditaria, che negli ordini politici sp^so 
viziò il principato; imperocché la carnale generazione sta- 
tuisce il fondamento legittimo deU’autorità domestica e 
patriarcale, perchè temperato e nobilitato da un istinto 
spontaneo e morale, qual si è TafTelto del padre verso la 
sua progenie; ma fuori della famiglia, e della tribù, non 

* MaUh. XX. *7. 
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essendo fnoderata e addolcita da alcun freno istintivo c 
generoso , la potestà ereditaria^ diventa troppo spesso 
strumento dì violenza e di corruttela. II celibato dei cbie-^ 
rìci, oltre che conforme ai consigli evangelici e ai nobili 
fini dei ministerio ecclesiastico, fu introdotto sapientemente 
dalla Chiesa per interporre un ostacolo iosupeMdnle alla 
eredità degli uffici; ed è troppo chiaro, che senza di 
quello, nei tempi insigni per ignoranza e per depravazione, 
là via elettiva sarebbe forse scomparsa dalla gerarchia 
cattolica , e l’ infausto principio del reditaggio avrebbe 
contaminalo probabilmente fino al seggio supremo della 
religione. Non che biasimare e condannare, si dee perciò 
lodare e ammirare la fertnezza della Chiesa nel mantenere 
il celibato come legge generale a malgrado dei gravissimi 
abusi, che volsero, talvolta quel mezzo di salute in istro- 
mento di pernicie. Gli abusi non sono inerenti alla legge, 
e si possono levare col rigore e col miglioramento della 
disciplina, e sopra tutto colla bontà del tirocinio clericale; 
dovechè nulla potrebbe ovviare , che il matrimonio dei 
chierici (oltre a mollissimi altri inconvenienti) mettesse in 
compromesso il principio elettivo. Che se malgrado di 
questo e delle altre instituzioni ecclesiastiche. Corsero 
tempi luttuosi, in cui il chiericato fu involto dalla barbarie 
e corruzione universale ; e anche oggi rimangono molli 
abusi e disordini da correggere ; ogni spirilo giudizioso 
dovrà concedere, leggendo la storia e riscontrando gli 
annali ecclesiastici coi civili nelle singole nazioni , che il 
governo della Chiesa, mercè l’elezione, e gli altri suoi or- 
dini, fu per Io più di gran lunga migliore del reggimento 
civile nelle rispettive province (84). E se i vizi, i delitti. 
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le corrullele c le infamie dei chierici paiono^ peggiori (e 
sono veramente in questo senso) di quelle dei laici, ciò 
nasce, che la vita di quelli si ragguaglia colla santità del 
loro ufficio, e colla divinità della religione che ammini- 
strano e rappresentano. 

Per ultimo giova qui il ripetere l’osservazione già fatta 
da qualche scrittore, che il governo rappresentativo, di 
cui si loda meritamente la civiltà moderna, ò un trovato 
sovrattutlo cristiano; il quale nato piuttosto nelle cata- 
combe e nei templi cattolici, che secondo il presupposto 
d’altri , fra le antiche selve germaniche, colla sua dop- 
pia esplicazione del governo stabile e continuo della 
Chiesa, e dei concili ecclesiastici, produsse quella idea po- 
litica, che abbozzata e contemperata diversamente nella i 
metà di Europa, e nelle due Americhe par destinata a per- * 
fezionarsi incredibilmente e a compiere vittoriosa tutto il * 
giro del mondo. Tanto è lungi perciò che la Chiesa abbia 
conialo il suo reggimento sugli esempi tolti dalla civiltà; 
che anzi la civiltà attinse il primo germe delle politiche in- 
stituziorii principalmente dagli ordini ecclesiastici ; e questi 
non furono modellati sopra alcun fatto preesistente delle ci- 
viltà antiche (chè veruno di tal genere non svea luogo al 
mondo), ma sulle idee nuove, o per dir meglio rinnovel- 
lato dal Cristianesimo della uguaglianza' morale e nativa 
degli uomini , c della disuguaglianza acquisita, fondata 
sulle opere e sui meriti di ciascun individuo, la quale è 
la sola disparità legittima, e la sola aristocrazia naturale, 
che si trovi fra i membri della stessa famiglia (85) 
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CLXVII. 

Dalie cose dette sio qui nasce questa cooclusione : che I 
il Cristianesimo è un sistema sovrannaturale in tutti i 
suoi capi, e che quell’elemento superiore alia natura, che 
ahbiam tolto ad abbozzare nei tratti principali della sua 
teorica, è effettuato e compiuto in questa religione, e non 
è altro in sostanza che il Cristianesimo stesso. Ma gio- 
verà il riepilogare in poche parole le cose dette, e racco- 
gliere come in piccol quadro i lineamenti e i colori del- 
F ordine sovrannaturale diffusi per tutte le parli del 
disegno cristiano. r 

Il Cristianesimo è sovrannaturale nel suo principio, per- 
chè procede daH’inspirazione c manifestazione divina negli 
autori e nel rinnovatore del genere umano, nei patriarchi 
eletti , negli ordinatori della legge mosaica ed evangelica 
(l’autore dell’Evangelio essendo stato Iddio stesso urna- 
nato), negli apostoli e negli agiografi scrittori, e non dal 
semplice intuito e discorso intellettivo e naturale, nè dal 
Verbo parlante naturalmente alla ragione di tutti gli uo- 
mini, come vogliono i teologi razionalisti.^ 

Il Cristianesimo è sovràTnnaturale nel suo fine, il quale 
è la beatitudine eterna, cioè il regno di Dio, l’eterna vita 
promessa nelle Scritture. Il suo scopo ultimo non è adun- 
que politico, sociale, temporario, e contenuto fra i limiti 
della natura: è individuale , perchè la specie non è nulla 
tuori degl’individui ; è celeste perchè resistenza terrena, 
essendo temporanea e inetta a essere perfetta e beata, 
non è per sè stessa di alcun valore; e benché come mezzo 
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ella abbia un prezzo infinilo, non può aver la ragion 
di fìne. 

Il Crislianesimo è sovrannaturale ne’ suoi dogmi, cioè 
nei misteri, che sono verità sovrintelligibili, e conoscibili 
per via di sole analogie rivelate. Benché tali dogmi abbiano 
molte e mirabili attinenze coi veri razionali (le quali 
possono dare argomento di nobili e utili ricerche al filo- 
sofo cristiano), non sono tuttavia meri simboli di tafi ve- 
rità: e ciascuno di essi racchiude un elemento s(^ra- 
zionale, che altri non potrebbe spiegare nè dimostrare fi- 
losoficamente, senza distruggere l’essenza del mistero, 
e contraddire al dettato manifesto delle scritture e delle 
tradizioni. 

11 Cristianesimo è sovrannaturale nei suoi fatti e nella 
sua storia, cioè nei miracoli, che precedettero e accompa- 
gnarono il suo stabilimento sopra la terra, i quali non si 
possono ridurre a Azioni poetiche ed allegoriche, e ad 
eventi naturali ornati di miti, senza contravvenire ai ca- 
noni della critica, e introdurre nelle disquisizioni storiche 
uno scetticismo assoluto. Dicasi lo stesso dei portenti , 
che appartengono alle tre rivelazioni antichissime, che 
precedettero e prepamrono il Giudaismo e il Cristiane- 
simo; cioè la rivelazione primitiva e antidiluviana di 
Adamo, la rivelazione posdiluviana di Noè e la rivela- 
zione patrìarc.alp di .àbramo, c dei rami eletti della sua 
stirpe. 

Il Cristianesimo è sovrannaturale ne’ suoi riti, cioè 
nei sacramenti e nei sacrifizio nella nuova legge, che non 
sono semplici segni destituiti di ogni virttr sovrannaturale, 
secondo la dottrina dei Protestanti, ma hanno la virtù efli- 
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cace di rinnovare il sacrifizio della redenzione , e di con» 
ferire od accrescere la grazia della novella alleanza. ‘ 

Il Cristianesimo è finalmente sovrannaturale nel suo 
governo e nella sua gerarchia, cioè nella Chiesa, dotata 
da Cristo della prerogativa di legare e di sciogliere i fe- 
deli sottoposti alla sua giurisdizione, di conservare e defi- 
nire infallibilmente il deposito della fede , di perseverare 
indefettibile sino alla fine del mondo, e finalmente di prò* 
pagarsi da per tutto, c di abbracciare nel suo seno il ge- 
nere umano. L’autorità della Chiesa non è pertanto na- 
turale secoudochè la reputano i Protestanti, che la fanno 
derivare fontalmente dal popolo, ma divina e sovrannatu- 
rale come quella che viene per via immediata da Dio, e 
presuppone la sua speciale assistenza su di essa Chiesa. 
Ella abbraccia tre poteri ; cioè il potere definitivo per 
insegnare c mettere in sicuro i dogmi morali e speculativi 
con solenni definizioni; il legislativo per governare il culto, 
la disciplina , c la propria gerarchia ; c il giudiziale per 
giudicar spiritualmente i suoi propri membri c tutti i 
fedeli in ciò che spetta all’ordine spirituale, ed a ogni 
appartenenza intrinseca della religione. 

» 

CLXVIII. 

. -- 
Ci rimane per ultimo da considerare il Cristianesimo 

come causa e stromenlo di civiltà e da investigare le 

relazioni e le corrispondenze dell’uno coU’allra. Richia- 

mamoci alla memoria le prime nostre avvertenze, là dove 

dicemmo , che il fine ultimo del Cristianesimo è identico 

a quello deU’incivilimento, come il principio loro è pure 
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il medesimo; tanto che i due ordini distinti nel corso loro 
si mescolano insieme e s’ immedesimano nel comincia- 
mento e nel termine, in guisa però, che i punti estremi 
del doppio ordine son prettamente sovrannaturali. Dal 
che nascono due conseguenze; Tuna, che la concordia e 
la fratellanza delia civiltà e della rivelazione è rigorosa- 
mente determinata dairunilà del principio e del line, l’al- 
tra , che il principio c il fine di entrambe conformandosi 
per la loro natura con l’uno dei due termini , ed essendo 
sovrannaturali com’ esso, debbono dargli una cèrta pre- 
ponderanza sull’altro, senza che però i due ordini si con- 
fondano insieme ; cosicché la civiltà e la rivelazione non 
possono essere perfettamente pari , e la seconda dee pre- 
valere in qualche modo , e maggioreggiare rispetto alla f 
prima (86). 

CLXIX. 

Prima però di studiare le attinenze e le proporzioni del- ' 
runa verso l’altra , copviene stabilire la loro*^esistenza 
propria e distinta' e confutare il paradosso di parecchi 
moderni , i quali le mescolano insieme a dispendio di en- 
trambe, e s’ingegnano di farne una cosa sola. Imperocché 
sono alcuni che credono, la religione essere una mera 
parte della civiltà , caverne l’indole . i caratteri, il modo 
preciso di procedere, nè più nè meno * ; altri aH’incontro 
tengono , che la civiltà sia un .semplice accessorio della 

* Noi abbiamo di sopra ragguagliala la civiltà colla rivelazione, ma 
solamente per modo d'analogia, e non d’identità. 
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iostiluzioue religiosa , e da lei dipenda totalmente. Sic- 
eome lutti costoro traslocano la cosa di cui si tratta fuori 
del proprio genere , e la ripongono in un genere alieno , 
perciò la snaturano, e conservano piuttosto una larva che 
la sostanza di essa ; tanto che si può dire , che i primi 
immedesimando la religione coll’incivilimento, non am- 
mettono in fine che questo solo; dove i secondi identifi- 
cando il progresso civile colla religione., riducono in 
somma a sola questa tutto l’esercizio dell’attività umana. 
Si vede in questo doppio sistema lo stesso processo ed esito 
panteistico , e la stessa mania di recare ad assoluta unita 
una dualità chiarissima e importantissima , che abbiamo 
avvertiUi negrinlerpreli della rivelazione (87). E siccome 
in ogni tentativo di questo genere si possono tenere due 
vie diverse ed opposte, secondochè si dà il predominio al- 
l’uno dei due termini sull’altro (donde nacquero le diverse 
ragioni del panteismo); cosi coloro che confondono insieme 
la religione e la civiltà a scapito della prima, corrispondo- 
no ai razionalisti, anzi il sistema loro non è che un raziona- 
lismo pratico, cioè applicato alla vita esteriore, e alla re- 
ligione considerala come iustituto sociale. All’incontro 
quelli che mescolano la religione colla civiltà a danno della 
seconda , rispondono nella pratica a ciò che sono n^a 
speculazione certi teosofi o mistici (88), o sovrannaluralisti 
eccessivi che dir vogliamo , i quali dopo aver negata ogni 
l(^e naturale e razionale , non ammettono , o non deb- 
bono logicamente ammettere altri fenomeni che prodigi , 
altre idee che dogmi superiori alla comprensiva dell’uomo. 
Ma questo errore che nella sola speculativa ha pochi ed 
oscuri fautori (onde non abbiamo creduto di doverne far 
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menzione in particolare), fu nelle sue conseguenze prati- 
che dichiarato e difeso da eloquenti scrittori, come ve- 
dremo fra poco. 

Finalmente roppo^zione che corre fra i partigiani 
esclusivi della civiltà e quelli della religione , applicata ad 
un oggetto più speciale, cioè airautorìtà rispettiva del 
governo civile e del reggimento ecclesiastico, produsse nei 
tempi andati le lunghe e interminabili controversie del 
sacerdozio coirimperio ; volendo i difensori eccessivi del 
primo allargarne la giurisdizione si fattamente , che inva- 
desse affatto i diritti della podestà secolare; e i propugna- 
tori non meno esagerati del secondo amplificando per tal 
modo l’autorità del principe da render nulla quella della 
Chiesa. La controversia si sarebbè forse resa più semplice 
e facile a comporre con un diritto mezzo , se si fosse risa- 
lito ai principii , ed avvertito , che la lite suddetta è radi- 
calmente quella, che corre tra i due fatti generalissimi e 
sociali della civiltà e della religione. 

CLXX. 

1 prligiani immoderati della civiltà tengono la religione 
universalmente come un mero frutto di essa, vale a dire' 
come il portato naturale della ragione e delie altre facoltà 
umane. Mettendo in opera la solita distinzione dei raziona- 
listi tra la forma estrinseca e la sostanza, fra gli accidenti, 
e la essenza della cosa, èssi riducono alla forma e acciden- 
talità religiosa il sovrannaturale e il sovrintelligibile che 
vi si contiene , pareggiano il vero culto coi riti fallaci , e 
la religione immutabile e unica colle molte e varie super- 

ts 
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sttzioiii. Àdatlaudo poi alla religioDe l’idea del progresso, 
non mica entro quei limiti che il retto senso prescrive, ma 
assolutamente , e come si verifica nelle parli secondarie 
della civiltà umana, essi la privano di quella immutabilità 
divina , che la privilegia , e la fanno indehnitamente 
variabile; tantoché ad ogni passo e ad ogni epoca della 
civiltà risponde una forma religiosa (e si noli che giusta 
il parer di costoro la forma comprende anche i dogmi , 
cioè la sostanza più intima di esso culto), più perfetta delle 
precedenti, come i nuovi stati civili che succedono agli 
antichi sì vanno sempre più accostando alla perfezione : e 
siccome ninno stato della civiltà è fisso e per durar sem- 
pre . così non vi ha alcuna forma religiosa , che debba 
essere perpetua e immutabile sopra la terra. Il Cristianesi- 
mo, secondo costoro , supera di gran lunga le credenze e 
le instiluzioni , che lo precedettero , in verità e in eccel- 
lenza: non perciò constituisce una religione incommutabile, 
e perenne , come quello , che non è l’essenza della religio- 
ne , ma solamente una sua forma ; e ogni forma religiosi» 
dee cessare col periodo della civiltà . a cui c appropriata. 
Verrà tempo in cui il Cristianesimo .sarà spento , e fiorirà 
in sua vece un altro culto . ovvero ogni cullo .sarà scom- 
parso ; la ragione degli uomini pervenuta alla sua virilità, 
e la pretta filosofia senza velo, terranno luogo delle posi- 
tive credenze. E .siccome la civiltà eziandio in un suo stato 
particolare non islà mai ferma , ma sempre mutasi e cam- 
mina; lo stesso incontra della religione, e perciò il Cri- 
stianesimo dalla sua nascita intìno a noi ha sempre variato, 
e varierà tuttavia , finché avrà vita. Perciò le eresie e le 
setta rooltiplici e diverse sono ugualmente legittime: firn- 
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mobilità cattolica sola , come quella che esclude il proce;^ 
investigativo nelle cose di fede, si 'oppone aH’indole del 
perfezionamento civile, e ai diritti ddla umana ragione. • 

• r . ... 

. CLXXI. 

\ 

Se i tilosolì , di cui parliamo , considerassero accura-1 
tamente alla natura della civiltà e del suo procedere , non 
potrebbero escludere rimmutabilità delle credenze religiose. 
Imperocché la parte della civiltà, che consiste nella cogni- 
zione delle idee, non è capace di alcun progres.so intrinseco 
elTettivo , come quella a cui J esercizio successivo delle 
facoltà non può arrogere alcun nuovo elemento, che non si 
racchiuda a qualche modo nei primi atti dell’intitìto men- 
tale. L’incremento reale e sostanziale della conoscenza è " 

.solo possibile nella classe dei fatti ; i quali , benché non ' 
consti tuiscano a gran seguo la parte più degna c più rile- 
vante dell'umano sapere, ne sono la parte più appariscente, 
come quelli che sono sensibili e per così dire' palpabili , e 
riescono assai più allettativi delle prette intellezioni per 
l’inferma nostra natura. E in vero (pici trovali della 
civiltà, che nascono dai fatti, compongono per la più parte 
degli uomini , senza escludere nè anco i fdosoti, non solo 
il fiore di quella, ma la sua sostanza: e non mancano colo- 
ro, che non sanno vederla fuori delle macchine a vapore, 
delle vie ferrale , della coltivazione, delle industrie, dei 
commerci , e insomma delle ricchezze , degli agi e dei sol- • 
lazzi della vita. La civiltà, secondo costoro, è una vicenda 
continua nella vita conoscitiva e operativa, senza nulla di 
fisso e di stabile per parte di essa, e colla sola base di alcuni 


Digitized by Googl 



TEORICA 


istinti materiali o morali, che appartengono alla potenzia 
sensitiva. Insomma la parte immutabile della natura umana 
non risile, secondo costoro, neH’elemento cognitivo. ‘ 
ma neireffettìvo , non nella ragione , ma nella sensibilità; ^ 
perloehè un tal sistema si rannoda al sensismo psieologico. 
Ora trasferendo questo modo di vedere nella religione , 
essi non le lasciano nè meno l’essenza ideale delle verità 
di ragione , e la sottopongono per ogni suo verso ad una 
assoluta e incessante metamorfosi. Siecome però ei vuole 
un perno , intorno a eui si operino e si raggirino quelle 
eontinue trasformazioni , essi lo ripongono in un eieeo 
istinto , che non si eurano gran fatto di definire , qual è 
quel senso religioso , di cui paria il più illustre esponitore 
e difensore di questo sistema Il sentimento religioso è 
l'impulso naturale che crea la religione, come il sentimento 
morale genera le attinenze soeiali degli uomini, il senti- 
mento estetico produce le lettere e le belle arti; per guisa 
che la civiltà essendo il complesso degli eilètti originati 
dalle propensioni naturali dell’uomo , la religione è sem- 
plicemente una parte di quella. 

CLXXll. 

Se la religione non è altro che un elemento civile , ne 
seguono in pratica parecchi corollari , che risguardano 
principalmente le rdaziOni di essa col corpo sociale , e 
cogli ordini del suo redimento. Siccome il vivere poli- 
tico degli uomini 6 vario secondo il variare delle circo- 

* Beniamino Constant. 


Digitized by Google 


nEL SOVRiiNNATURAUL 


*29 


Stanze e le diverse epoche della civiltà, la religione dee 
soggiacere a una condizione proporzionata , e passare per 
più stali difTereotissimi , e talvolta opposti , ma originati 
da uno stesso principio. Tutti i governi umani sono riduci- 
bili a due tipi contrari, di cui ogni combinazióne politica è 
una semplice modiGcazione; i quali sono la monarchia as- 
soluta e lo stato popolare. Il dispotismo e la democrazìa cor- 
rispondono a gradi diilerentissimi di civiltà, o per dir me- 
glio il primo è appropriato a quella civiltà imperfetta, che 
chiamasi barbarie, ovvero a una civiltà corrottissima, ch’è 
una spezie di barbarie seconda e rediviva ; dovechè la 
vera democrazia si conforma col genio di un popolo , che 
sia mollo innanzi nella civiltà, e non traligni dalla sua 
vera natura. Ora , essendoché nel dispotismo la somma 
dei diritti si raccoglie nel principe, il quale è la legge viva 
di questo stato, e l’ordinatore non solo supremo ma 
unico della civiltà, la religione, come tutto l’altro , gli 
dee essere soUordinata*, e dipendere dal suo arbitrio. Egli 
sarà adunque il capo assoluto della religione; e la pienezza 
della sua potenza non verrà limitata che dal suo volere. 
Dovunque il Cristianesimo fu dimezzato e scevro dal prin- 
cipio cattolico , unica guardia della sua integrità e indi- 
pendenza , se Io stato si regge a monarchia la religione 
vi è diventata più o meno servile , secondo il grado del 
dispotismo , e delia concentrazione della civiltà nelle mani 
di un solo ; del che gli Stati prussiani vessali nelle ere- v 
denze religiose da un re luterano barbogio e pinzocliero* , « 

* La verità di queste parole dettate dalle schifose persecuzioni t 
che il re di Prussia esercita di luaga mano contro i Cattolici e > 
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e la Russia scistnalica e schiava sotto la doppia sferza di < 
un tiranno , porgono ai dì nostri un illustre esempio. Ma * 
il modello perfetto di questo abuso non si trovando effet- 
tuato in nessun luogo, perchè i tipi ideali politici non con- 
seguono mai una realtà assoluta, bisogna cercarlo nei 
libri ; e di tutti gii autori che lo ritrassero e commenda- 
rono, niuno ha mostrato più ingegno di Tommaso Hobbes, 
nè maggiore sagacità e severità logica nelle deduzioni. ' 

CLXXIll. 

I 

Riguardo all’altra specie di governo , si vogliono di- 
stinguere due sortì di reggimenti popolari fra loro assai 
differenti: nell’uno dei quali, di cui Giangiacomo Rous- 
seau ha descritto la forma , e gli annali deH’anticliìtà 
gentilesca ci porgono alcuni esempi , 1 ’ uso , l’esercizio 
e‘ il progresso della civiltà nelle sii(i 'varie spettanze è 
commesso al governo, cioè 'al maggior numero dei cit- 
tadini, non >1x1 quanto essi operano privatamente e alla 
spicciolata, ma in quanto concorrono insieme nell’azione 
pubblica e goveraativa. Al contrario nell’allra specie di 
governo democratico (la quale è un trovato i modèrno , di 
oui gli Stati uniti di America ci danno una immagine ) , 
rincivilimento non è per così dire di appartenenza pubbli- 
ca , ma viene lasciato intieramente all’attività libera e 

gli Israelili, è conrermata vie meglio dagli ullitiii eventi di Colonia; 
nei quali apparisce tanto più chiara la bassezza e l’iniquità della 
corte di Berlino, quanto più risplendono la costanza, la dignità, la 
grandezza d'animo, e la sapiente moderazione dell’illustre arcive- 
scovo, e della Santa Sede. 
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privata di ogni cittadino , pòchi regge s’ inframmelle 
d’altro , che delle faccende politiche , cioè di quello che 
concerne strettamente e dirett^inàente la ««nservazjone 
della società. Nel primo di questi stati la religione , non 
altrimenti che il commercio . le arti , il sapere e ogni 
altro elemento civile , essendo maneggiata dai governanti, 
viene tiranneggiata nò più nò meno che nel principato 
assoluto ; con questo solo divario , che nella monarchia il 
dispotismo e la tirannide si esercitano da un solo, dovechè 
nelle repubbliche , di cui parliamo , sono alle manr della 
moltitudine. Perciò il Rousseau chiamò direttamente civile 
la religione ordinata in questo modo , la quale ottiene la 
sua conservazione alle spese della libertà. Nell’altra ma- 
niera di democrazia le instituzioni e le pratiche religiose 
essendo un affare individuale, di cui i rettori e i magi- 
strati non s’impacciano in modo alcuno, e non essendovi 
una Chiesa, cioè una società visibile e solenne, che sup- 
plisca al difetto , ne nasce ben tosto l’anarchia e ra|)atia 
religiosa , ovvero la pietà e il fervore tralignano , e si 
riducono a certe pratiche materiali , e ad una ostentazione 
superstiziosa. Di che gli Stati uniti ci porgono oggi una 
dolorosa prova, a malgrado della bontà e della sapienza 
di una parte notabile delle loro politiche instituzioni ; im-? 
perocché non vi .sarà ninno che creda (salvo .se ignori i 
primi rudimenti dell’Evangelio), che il vero Cristianesimo 
alligni là dove una specie d’uomini esercita come legittima ' 
una oppressione ignominiosa e crudele sovra un’ altra 
specie , e accozza bruttamente le idee e i vocaboli di li- * 
bertà politica e di schiavitù. - 
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CLXXIV. 

« 

t 

^ « 

Dalle cose delle si scorge , che i due opposi! sistemi , 
per cui rinslituzione reli^osa si considera come parte e 
dipendenza dello incivilimenlo , benché producano imme- 
diatamente e in apparenza un effetto contrario (giacché 
nel principato e nella democrazia aU’anlica la religione 
acquista la immobilità del dispotismo , e negli stati civili 
alla moderna essa soggiace alia versatilità delle opinioni) 
riescono però in fine in fine allo stesso esito , cioè ail’estin- 
zione dell’affetto e delle credenze religiose , se non delle 
estrìnseche loro dimostrazioni. 11 solo rimedio efficace 
contro un tal disordine stà nella esecuzione della idea 
cattolica , e nella coesistenza di una società spìritus^e e 
visibile posta allato alla temporale , esclusa da ogni inge- 
renza speciale di questa , e fornita di proprie leggi , di 
proprio reggimento , e della sua spirituale indipendenza ; 
cioè della Chiesa; la quale abbracciando, e racchiudendo 
in sé stessa la religione con tutte le sue derivazioni parti- 
colari , la mantenga intatta e viva , e ne diffonda le salu- 
tari influenze per tutte le membra della civil congregazione. 
Alia Chiesa stabilita in questa guisa , e parallela al vivere 
politico degli uomini, risponde l’ordine sovrannaturale 
coesistente al naturale , e il principio religioso e rivelato , 

• che s’accompagna col principio ^ razionale e civile della 
nostra natura. Ella non viene ad essere propriamente uno*^ 
status in statu , secondochè affermavano i giureconsulti 
patrocinatori dell’imperio a danno del sacerdozio; ma bensì 
uno statò posto giuridicamente fuori di un altro stato , 
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vìcìdò e parallelo, ma disti oto ed* eslrioseco , collegato 
seco e armonizzante , ma no*n confuso nè inframmettente, 
e infine fondato sulla doppia base della rivelazione e della 
natura, della condizione spirituale e materiale dell’uomo; 
la qual doppia natura non si mescola , benché formi una 
sola persona , come lo stato e la Chiesa non si confondono,^ 
sebbene concorrano a fare una sola società. Coloro che 
vogliono unificare davvantaggio il consorzio umano , 
concentrando l’elemento religioso neli’elemento civile , 
fanno un’opera vana e dannosa ; imperocché, ripugnan- 
do alla natura delie cose, e aspirando ad una artificiale 
unità più squisita di quella , che Iddio ha stabilita 
colla creazione , compongono una chimera , distrug- 
gono invece di edificare , e giltano il seme della divi- 
sione in cambio di unire. La sola unità conseguibile 
in questa, come in ogni altra parte dell’esistente e dello 
scibile, consiste non già nel mescere le sostanze e le prò- « 
prietà distinte , ma nell’armonizzarle , non nel togliere di < 
mezzo le dualità naturali , ma nel ridurle a concordia. La ^ 
quale si ottiene con un mezzo semplicissimo , cioè col * 
lasciare ogni cosa a suo luogo, e. coll’impedire solamente 
che ciascun oggetto esca dalla sua sfera per invadere quella 
di un altro , il che facendo l’armonia si consegue senza 
quasi cercarla. E se nella pratica per la debolezza e mal- 
vagità degli uomini nascono talvolta dei disordini , ciò 
non rileva contro la bontà del sistema , perchè nel proce- 
dere contrario i disordini e i mali sono infinitamente mag- 
giori di gravità, di numero, e di frequenza , e l’ultimo 
loro esito sarebbe l’intera mina della religione e della ci- 
viltà ste.ssa, se la causa che li produce durasse lungamente. 
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Taluno forse potrà chiedere, se la Chiesa una, libera, 
indipendente , e largamente costituita nella società non ha 
luogo, e se il governo dispotico di un solo e di molli è 
inetto a crearla , usando la forza e i mezzi civili , giacché 
quella e questi la farebbero diversa da quel che dee es- 
sere, e le lorrebbero, creandola, quella spontaneità e indi- 
pendenza di origine , che n’è l’anima e la vita ; qual è il 
rimedio che rimane da mettersi in opera per supplire a 
un tal difetto , e ov viare .ai mali e ai danni che ne deri- 
vano? Rispondiamo che non se ne trova alcuno, che sia 
pronto ed efficace, nelle mani degli uomini ; e che in tal 
caso non vi ha alli'o da fare , se non da un lato adope- 
rarsi , ciascuno secondo' il suo potere , a ravvivare colla 
persuasione e coll’esempio , le credemie cattoliche , e dal- 
Taltro confidare nella Provvidenza , la quale soccorre ai 
mali irrimediabili , e por vie traverse ed incognite salva' 
la società. Tal è lo stato attuale della maggior parte di' 
Europa; il quale in parte nacque appunto dal sistema che 
combattiamo , cioè dalla violazione del potere ecclesiastico 
fatta daU’autorità civile per appropriarselo. Donde nacque 
nella metà degli stati europei lo scisma e l’eresia dei 
principi e dei popoli ; e dopo esser cominciato nella so- 
cietà esterna e nella gerarchia, il disordine s’introdusse 
lentamente nello spirito e nell’animo degli uomini , e 
vi compiè la ruina dell’ elemento religioso a prò del- 
releraento civile. Impérocchè la via di esame consa- 
crata dai ‘ Protestanti , e poscia la libertà filosofica e 
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assoluta di pensare intromessa dai deisti, dar materia* 
listi , dagli atei , e dagli sceltici , che cos’è se non l’u- 
surpazione della ragione umana sulla ragione divina?- 
Della cognizione naturale sulla fede sovrannaturale? Del 
metodo razionale sul metodo aulorilativo? Della natura 
sulla grazia? Della scienza sulla rivelazione? E in fine 
della civiltà sulla religione? Per tal modo la credenza nelle 
cose che sovrastanno alla natura fu tolta via del tutto. 
Cosi venne meno runità religiosa di Europa; e benché la 
Chiesa cattolica si mantenga in piedi fra le mine univer- 
sali in virtù di quella promessa che la sostiene nei tempi 
più calamitosi , tuttavia il numero degli erranti è sì gran- 
de , rindilTercnza e lo scetticismo cosi generali , special- 
mente nelle classi colte della società , che la concordia 
morale c religiosa degli animi è in gran parte menomala 
e quasi perduta. E siccome la forza, oltreché illegiUima 
in questo caso , sarebbe insufficiente a ristabilirla , e non 
farebbe che aecresceiv la «*opia dei mali (della qual verità, 
per buona ventura, si vanno sempre più persuadendo gli 
spirili bennati e schiettamente religiosi che ancora si 
X trovano), non si può sperare altro rimedio , che il lavoro 
lento e graduato delta verità negl’inlellelti ; imperocché 
sotto Timperio della Providenza, il predominio dell’errore 
è limitato e corto , come quello del misfatto e del vizio. 
Il qual lavoro è già incomincialo, e benché siam tuttavia 
mollo lungi dal compimento , se ne veggono da ogni parte 
non piccoli segni ; e il discorso induttivo conferma le 
speranze; imperocché nello stesso modo, che . dall’atei- 
smo, dal materialismo, e dalle altre grette e vergognose 
dollrinc del secolo passalo grinlellelli si son levati a una 
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filosofia più salda e piu generosa; e se non sono ancora 
convinti delle verità cristiane , cominciano io un certo 
modo ad amarle , e talvolta anco a riceverle con certe 
transazioni ; egli è da sperare , che il, resto del cammino 
sarà compiuto , e che dopo la riedificazione deU’ordinc 
spirituale fra i termini di natura , l’ordine sovrannaturale 
verrà ripristinalo. Al di d’oggi , dopo tentata ogni via 
novella, ed esausto ogni genere d’errore, la credenza del 
sovrannaturale , e il ristabilimento del Cristianesimo cat- 
tolico sono una cosa ; la quale quando abbia luogo , la 
Chiesa allargherà di nuovo il suo dominio spirituale nel 
seno delle società incivilite . c racquistato l’antico splen> 
dorè, si rimetterà in via colla civiltà umana per compiere 
la conquista morale del mondo. 

CLXXVl. 

11 sistema che confonde gli ordini religiosi coi civili, 
oltre all’essere assurdo e pestifero per le ragioni assegnate, 
contiene un vizio di discorso, c una contraddizione intrin- 
seca, che basterebbero a farlo rigettare. Imperocché la 
rivelazione ha per rispetto alla civiltà un’anteriorità logica 
e cronologica, che le dà in ordine ad essa un valore ana- 
logo a quello della causa verso l’dfetto, e la riveste di 
una dignità c maggioranza particolare. 11 primo esercizio 
della facoltà conoscitiva mosse da quella rivelazione che 
fu fatta ai nostri progenitori; e anche nei tempi susse- 
guenti, quando la rivelazione fu rinnovata più volte, e 
finalmente compiuta, i dogmi .sovrannaturali promulgali 
coir autorità divina, senza nulla rice\ ere dall’opera degli 


Digitized by Google 



DIiL SOVRAN.NATl’ltALK 


*57 


ascoltatori in ciò che spetta aH’esseDza loro, furono eausa 
bensì di progressi grandi, e diedero alla civiltà una forza, 
una velocità e un andamento particolare, come diremo fra 
poco. Perciò il voler far dipendere la religione dalla eivilfà ò 
un sottoporre la causa aireffelto; e l’rnsorgere contro la rive- 
lazione a suggestione e a norma del raziocinio, è una vera 
ribellione dello spirito contro il principio generativo delle 
sue idee, c (se mi ò lecito di esprimermi così) della con- 
clusione contro le premesse del sillogismo. La qual per- 
turbazione ogni qual volta ha luogo nuoce alla stessa ci- 
viltà; e questa, svelando la propria base, mentre crede 
di vantaggiar la sua condizione, coIKampliare il proprio 
regno, e aggiudicarsi il dominio della religione, debilita 
e distrugge in effetto sè stessa. 11 che si vede chiaro , do- 
vunque rincivilimento ha usurpati i diritti del culto divino^ 
e della Chiesa; chè proporzionatamente la civiltà stessa 
fu lesa e menomata nel suo principio; cioè nella nozione 
razionale del dovere, che lega il Contingente col necessa- 
rio, e l’uomo con Dio; onde l’egoismo fu sostituito al sa- 
crifizio; e siccome l’egoismo è la radice di ogni corruttela, 
e il principio dello scader che l’uomo fa dall’alto grado in 
cui fu collocato di principe e dominatore della terra, fino 
all’abbiezione dei muti animali; perciò se fosse possibile 
che la religione si spegnesse interamente, si vedrebbe del 
pari la civ'rltà dileguarsi tutta quanta, e far "luogo a una 
perfetta barbarie. 

CLXXVH. 

^1 partigiani esclusivi della religione^volendo recare a 
questa la civiltà con ogni sua spettanza, e privarla della 
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indipendeD^ ragioDcvole che le couipele, nuocuiìo aU’in- * 
civilimento, come i fautori della sentenza opposta pregiu- 
dicano alle idee e agli.inslituti religiosi ,(89), Essi muo- 
vono da un principio fondamentale, di cui la loro teorica è 
una preti a. conseguenza; il qual'principio consiste nel di- 
re, che stante la corruzione attuale deiruomo, la civiltà, c 
quindi l’uso della ragione, la filosofia, le scienze, le lettere, 
le arti, e tutta la suppellettile della sociale coltura è dive- 
nuta cattiva, nocevole. e inimica alla religione, cosicché fa^ 
d’uopo assoggettarla del lutto a questa, serbarne solamente 
una piccola parte, e anco questa privarla di ogni indipen- 
denza. Si vede perlanlo, che questi nuovi teologi intro- 
ducono un dissidio tra le. due opere di Dio, la civiltà e la 
religione, la ragione umana e la rivelazione divina, Tor- 
dine naturale c il sovrannaturale, e li giudicano incompa- 
tibili, il qual solo presupposto è una grave ingiuria alla 
sapienza di Dio. Nè giova il dire, che la colpa originale 
ha alterato e reso nocivo ciò che prima era utile c buono; 
imperocché essa non mutò rinlima natura ed essenza del- 
l’uomo, e de’suoi attributi; che altrimenti egli non sarebbe 
i*apace di ritornare nello stalo primiero, conservando il 
suo proprio essere, né anco per opera dell' onnipotenza 
divina, Non è la civiltà, nè la ragione, nè la filosofia ret- 
tamente adojìerala, ma bensì l'uso disordinalo di esse che 
osta alla religione e causa mali infiniti; il che è un vero 
tanto triviale, ch’io mi vergognerei di ripeterlo, se non 
udissi tuttavia da molli alTermarsi il contrario. E siccome 
l'abuso di una cosa presuppone una falsa idea di essa, e 
conseguentemente la snatura c le fa trapassare i propri li- 
miti, perciò il rimedio contro i traviamenti della civiltà e 
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delie sue dipendenze non si può trovare allrote che nel 
loro vero inlendimenlo. Si correggano adunque gli abusi, 
ma si lasci iiilalla la radice e il suo legillimo sviluppo ; 
e per lasciarlo inlallo non gii si tolga Id indipendenza sua ' 
nativa; perchè ogni facoltà dell’uomo» ej’attività sua sotto • 
ciascuna delle sue forme ha ciò di proprio da natura, die * 
per poter portar degni frutti e proporzionati alla sua fecon> • 
dità, ha d’uopo di esser libera; purché la libertà non torni '' 
in licenza. L’affermare, che la (Milpa di origine ha reso 
nocivo per sé stesso il sapere, è un pronunzialo non sola- 
mente falso, ma anticristiano; giacché è dogma cattolico, 
che primario effetto di quel peccato è l' ignoranza, e che 
da questa procede la cupidigia, come causa immediata di 
ogni altro disordine. Onde apparisce, che la civiltà essendo ' 
l’aumento e il rischiaramento graduato delia cognizione 
nell’ ordine delle ide.e e dei falli', proporzionatamente alla; 
importanza loro," tende di natura sua a .scemare le tristi 
conseguenze dell’anlica caduta, e le combatte nel suo ef- 
feUo più intimo e più immediato. Conciossiachè .se la es- 
senza della civiltà consistè nel conoscimento, l’essenza della 
barbarie, dello stalo ferino, cali ogni corrulleia che .si o|)~ 
pon’ga al tranquillo e perfetto essere degli ordini sociali, 
dee consistere nella ignoranza congenita alla natura vi- 
ziata dell’uomo. La civiltà è adunque fida ed utile coo{M‘- 
ratrice della religione nel .sanar la piaga principale del- 
l’animo nostro; e coloro che inimicano e combattono i 
progressi di quella, non s’avveggono di adoperarsi per 
quanto sta in loro a perpetuare il primario elTetlo di quella 
corruttela, a cui credono,vjBÌò facendo, di porre rimedio. 
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CLXXVIll. 

Siccome poi la religione è attuata nella Chiesa, perciò, 

' secondo i nemici dell’incivilimento, i soli ordinatori e 
rettori della civiltà umana debbono essere i cbierìci ; onde > 
la clerocrazia (90) dee sovrastare a tutti i governi civili, * 

0 per dir meglio constituire essa sola il governo uni- 
versale. Ma il vero si è , che i ministri della Chiesa 
preposti da Dio alla custodia, alla interpretazione e al 
promulgamento delle verità rivelate, e incaricati di effet- 
tuarne la parte pratica sopra la terra, non hanno missione 
per intromettersi , in virtù del sacerdozio, di tutte quelle 
parti della civiltà, che sono estranee alla sostanza della 
rivelazione , e riguardano direttamente il solo bene tem- 
porale degli uomini. Laonde non avendo alcun privilegio 
divino d’inerenza , quando escono dal cerchio degli uffici 
loro assegnali , nè polendosi ben maneggiare gl’interessi 
civili , se non da chi li conosce peffellamente ; nè questa 
cognizione potendosi facilmente conseguire da chi è del 
continuo implicalo negli studi e nelle cure spirituali ; anzi 

1 negozi e le sollecitudini secolaresche nocendo per molti 
rispetti a quella speciale purità e santità di vita, e a quella 
rinunzia di molli interessi eziandio legittimi, che si richie- 
de nel sacerdozio; ne segue, che la clerocrazia considerata 
come IVI governo applicabile a tutta la Cristianità, e come 
uno stato ordinarlo e perpetuo di cose, è un delirio , che 
posto in essere riuscirebbe tanto nocivo alla religione, < 
quanto ad ogni parte della civil cultura. 


Digitized by Google 



. DEL S0VRANNATt3BA?,E ìki 

CLXXIX. 

Come nei nostri tempi molte nazioni civili danno l’esem- 
pio di un vivere sociale, che ha tirato a se, c si ha incorpo- 
rato Telemcnto religioso a pregiudizio della sua integrità 
e del suo vigore; così nel medio evo l’Europa vide ab- 
' boizata , so non condotta a compimento , Tidea di una 
civiltà prettamente religiosa, o per dir meglio della Chiesa 
signoreggiante eziandio temporalmente , c quasi unica 
moderatrice delle società umane. Il che non si vuol ascri- 
vere a colpa dei .sacerdoti , e dei prelati ; imperocché la 
civiltà antica essendo perita coH’imperio romano sotto le 
battiture dei barbari , e una civiltà nuova non si potendo 
improvvisare, le insfituzioni religiose sottentrando in vece 
deH’incivilimento passato, occupando rinicrvallo posto fra 
di esso e la cultura avvenire, c facendo le parti anticipale 
di essa cultura , furono il solo limedio possibile a quelle 
tante calamità , e i chierici bene meritarono dei popoli di 
Europa, salvandoli da una estrema ruina. E veramente, 
se la civiltà non può sussistere in nessun modo senza la 
religione, questa può stare m qualche guisa senza una ci- 
viltà separata , in quanto ella abbraccia le parli più vitali 
della civiltà stessa, cioè le idee razionali dei doveri verso 
gli uomini e verso Dio. Ma il tenore del medio evo, buono 
per allora, non doveva durare; imperocché la civiltà nuova 
nata col concorso del Crisiianesithu , cominciò a regnare, 
c/ebrne uscita di tutela a governare da sé i suoi atlàri c 
interessi ; e allora il clero cattolico che nell’anteriore età 
rozza e barbara avea retto il mondo, dovette rientrar nel 

16 


Digitized by Googte 



^42 


TEOHICA 


santuario, e ritornare ai sacri offici, deposto il tribunato 
e la dittatura. 


CLXXX. 

Errano pertanto coloro , i quali, non considerando che 
il carico civile esercitalo dai chierici nei bassi tempi fu ' 
straordinario e per modo di eccezione , vorrebbero far te- 
nere quello stalo di tose , come un modello ottimo , asso- 
luto, e perpetuo di coordinamento fra la religione e la 
civiltà. Sorse non ha guari una setta filosofica*, che .si 
accinse alla impresa sconsigliala e sacrilega di rinnovel- ^ 
lare gli ordini del medioevo, ingegnandosi di far credere, - 
che tali ordini siano non solamente migliori degli altri , 
ma .soli buoni e legittimi , e connaturali aH’ìndolc della 
fede e della Chiesa cristiana. Tre scrittori principalmente, 
Enrico Bonald, Giuseppe Maistre, e il .sig. Eammenais, 
dolali di acuto ingegno e di eloquenza, presero l’assunto, 
e ottennero celebrità in un paese, dove per molti il modo 
di scrivere è l’importanza del tutto , e il senno vien ripu- 
talo assai poco , e dove i paradossi più .strani divengono 
plausibili c credibili , e procacciano gloria ai loro inven- 
tori , purché vengano trattali e difesi con facondia ed ele- 
ganza. Nou é meraviglia, che i lodatori della Irarbarie e 
gli apologisti studiosi di render complice TEvangelio delle 
tenebre e delle orribilità del medio evo, .siano stali uditi 
con favore da chi aveva accollo con entusiasmo le opere 
di un filosofo eloquente intento a provare , che la vita sil- 
vestre è migliore della civile, e che il discorso della 
mente è una de^pravazione della no.stra natura. Nè imporla. 
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che i detti scrittori in ciò che spetta ai fatti e ai dati posi- 
tivi della storia e della scienza divina ed umana , facciano 
spesso segno di una frivolezza, e ignoranza singolare in 
uomini, che sì spacciano per solenni maestri di religione, 
e vogliono riformare a lor talento le dottrine della Chiesa 
e quelle del genere umano ; imperocché al di d’oggi non 
si ha più da tener conto della sufficienza di chi scrìve 
intorno al suo argomento, nè ricercare se ha imparato egli 
prima di volere addottrinare altrui , purché si accoppi 
una certa ostentazion di sapere (tanto più franca quanto 
il sapere è minore) e un’apparenza di dialettica colle gra- 
zie della dicitura. Certamente il Maìstre in ciò che spetta 
al governo della Chiesa cattolica , ai Conciliì generali , a 
parecchi dogmi speculativi, alle opinioni del clero galli- 
cano, e perfino intorno a molti punti di filosofia e di poli- 
tica, mostra una scienza e una perizia cosi singolare, che 
potrebbe servirgli di scusa rispetto a certi errori usciti 
dalla sua penna, se l’ignoranza e la leggerezza scusassero ■ 
nelle cose gravissime, quando altri potrebbe instruirsene 
o tacere. Ma egli scrive con tal brio di elocuzione e tale 
audacia di sentenze, e sa dare cogli artifìci dello stile a ciò 
che dice un tal .sembiante di profondità, che ha acquistato 
fama di un gran pensatore presso alcuni componitori di 
gazzette e di giornali, che abbondano ai di nostri; riputa- 
zione degna di questo secolo , in cui bene spesso si misura - 
l’erudizione e la vera forza di chi scrive da quella che si 
trova per l'ordinario ne’ suoi leggitori. 
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Vi sono due specie di profondità e di novità nelle 
scienze e nelle lettere. L’una rampolla solamente dal ve- 
ro, ed è Tintuilo penetrativo delle più ìntime e recondite 
attinenze di una verità coiraltra sfuggite all’ accorgimento 
del comune degli uomini ; il quale intuito è il privilegio 
degl’ingegni grandi e dei fìlosofì illustri che si differenziano 
solamente dagli altri nel saper meglio leggere entro il 
gran libro della natura, come diceva Galileo. L’altra ger- 
moglia spesso dal falso, ed è opera di quella facoltà com- 
parativa, che oggi si chiama spirito, e che versando nella 
facilità e prontezza degli accozzamenti, si può esercitare 
sul vero come sul falso, ma si adopera su questo anziché 
su quello , ogni qual volta non è preceduta e accompa- 
gnata dalla ricerca e analisi diligente delle idee e dei 
fatti, dalla perspicacia della mente, dalla sodezza e virilità 
del giudizio, c da un raro concorso delle altre facoltà in- 
tellettive. E siccome questa pellegrinilà e profondità di 
concetti è governata solamente dal caso o dalla immagi- 
nativa, perciò nella prima vi.sla piace a.ssai, c desta una 
certa meraviglia, che gusla molto agli spirili superficiali, 
che non vanno più là della prima jielle, e scambiano l’or- 
pello coll’oro. Ma la vera novità, e come oggi si suol di- 
re , originalità , che nasce dall’ altezza doU’ingegno con- 
giunta coir ampiezza e colla solidità della dottrina, è in 
sulle prime as.sai meno appariscente c attrattiva, e ha una 
certa austera schiettezza che riverbera eziandio nello 
siile, con cui lo scrittore che la possiede suole e.sprìmcrsi 
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spoulaueament^, schifando le iperboli, le pompe, i romo- 
ri, i lezi, le argutezze, gli epigrammi, e recando nel suo 
modo di dire quel candore e quella semplicità, che la na- 
tura mette in tutte le sue opere. Coloro che ragguaglie- 
ranno l’espressiva di tutti i grandi inventori e discopritori 
in ogni pariedello scibile umano, non esclusi eziandio ì più 
segnalati per r eleganza della dicitura, da Platone c da 
Ippocrale fino al Galilei ed al Cuvier,' intenderanno io che 
consista quella schiettezza e modestia di dettato , che è 
propria degl’ingegni sommi. 

Alcuni degli scrittori paradossastici di cui ragiono, sono 
tanto lontani , parlando generalmente . da questa inge- 
nuità di elocuzione , quanto ciascuno di essi dalla verità 
nelle sentenze che per Tordinario Taccompagna. E dico in 
generale, perchè siccome abbondano d’ingegno, la mania 
di contraddire sempre e in ogni cosa alle opinioni correnti, 
gli ha fatti dar. nel vero, ogni qual volta si sono abbattuti 
in uno degli errori professati dal secolo : c d’ altra parte * 
tid è rccccllenza delle dottrine cattoliche, che benché tra- 
visate e commiste a opinioni eterogenee, c .scevre della 
loro natia purezza , bando virtù di nobilitare 1’ ingegno 
dell’ uomo , e di metterlo sulla via di scoperte mirabili , 
alle quali senza queU'aiuIo non si sarebbe levato giammai. 
Perciò non si dee negare a tali autori la gloria di aver 
messe in luce alcune nuove relazioni del mondo morale, 
e dichiarale e difese con acume e facondia parecchie ver- 
rità religiose e sociali di grandissimo rilievo. Il che però 
non che scusare i loro traviamenti , gli aggrava perché 
dimostra,' che ogni. qual volta una mania ambiziosa d’in- 
novare, 0 passioni anco men nobili non gli accecavano;. 
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hanno saputo cogliere nel vero , ed esporlo eloquenlc- 
n)ente. 

CLXXXll. 

) loro trascorsi sarebbero pm degni di scusa, se riguar- 
dassero articoli di dottrina meramente speculativi ; ma 
essi concernono per lo più la morale, e quella parte della 
morale, eh’ è l’anima e la base della dottrina evangelica. 
Tal si è quel loro furore contro i progressi più innocenti 
e lodevoli deH’incivilimenlo, e quella smania di cambiare 
in dottrina aristocratica, consacratrice dell’orgoglio e della < 
ineguaglianza, la dottrina di Cristo fondata sull’umiltà. Il ^ 
che è un disconoscere appieno l’indole della nuova legge, 
e un voler far rivivere sotto le forme cristiane Io spirilo 
del Gentilesimo. L’Evangelio certamente prescrive di ri- 
.spetlare così le disparità sociali , che provengono dalle 
disparità naturali e sono ragionevoli , come quelle che 
benché aliene dalla ragione , vengono accompagnate e 
aiutale da un tal conc/)rso di circostanze, che il volerle di- 
radicare subitamente, o tornerebbe inutile , o nocerebbe 
assai più che non sarebbe opportuno; ma nello stesso teni- 
po mira a rendere tali disegualità non necessarie , a sce- 
marne il numero e l’ importanza , a stabilire la maggiore 
uguaglianza possibile, reputando le disparità fattizie , ar- 
bitrarie, eccessive e non fondate in natura , come opera 
della forza, e come un elFetto deplorabile di quella corru- 
zione originaria, ch’asso è indirizzalo a combattere e a di- 
struggere pacificamente sopra la terra . I.aonde non saprei 
ben definire, se tali corruttori del dettato evangelico. 
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qualunque dd resto siano i pregi loro, tbrnino più utili o* * _ ‘ 

pregiudiziali; anzi inclino a credere che per alcuni rispetti * 
nocciano assai più alla causa della religione , che la . 
folla degrincreduli volgari, e i fautori di una rancida fi- . 
losofia,. . 

Nè sia alcuno che s’ inganni , perche tali scrittori mo- 
strino in apparenza una grande gagliardia di pensiero e 
di eloquenza ; imperocché nel pensare e nello scrivere , 
come nell’operare, la vera forza dell’ingegno e del cuore 
non va disgiunta^dalla moderazione. Coloro che tendono 
al superlativo , e danno negli eccessi , hanno più impeto 
che consiglio, e senza consiglio non si può avere quella 
costanza nelle opinioni circa le co.se che più importano , 
nelle credenze e nei portamenti , la quale è il nerbo della 
vita attiva e contemplativa, c fa clic Tuomo lasci qualche 
vestigio utile e durevole del suo rapido passaggio in que- 
sto mondo. L’esperienza poi dimostra a che riescano que-^ 
sti esageratori della religione , che ne assumono il patro- 
cinio con adulterarne le dottrine. L’ultimo degli scrittori 
summentovati ne ha pòrto, non è guari , un tristo e dolo- 
roso esempio ; imperocché dopo aver per lo spazio di più 
lustri offesa la sacra causa che difendeva con paradossi 
tali , che arguivano maggior potenza d’ immaginazione 
che profondità di sapere e sodezza di raziocinio , e con 
molte esorbitanze filosofiche c politiche, che screditavano 
presso gli uomini sensati le sue dottrine , conchiuse uno 
zelo che noù era secondo la scienza" con una deplorabile 

apostasia, e diede alla Francia'e all’Europa il lagrimevole 

. - ■ » 

• t 

* ftom. X, 2. 
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^spelt^colo di un ^rete cattolico, che incomincia coll’innal- 
zare di proprio molo a dogma assoluto e supremo 1’ opi- 
nione deir infailibità del Papa , gridando eretico chi nc , 
dubita, c finisce col negare l’autorità delia Chiesa (91). 

CCXXXIII. 

1 lodatori della barbai ie c del medio evo , e i nemici 
della civiltà moderna avevano bisogno di una teorica filo- 
sofica, che servisse di base alle loro esagerazioni in reli- 
gione. in politica , e nelle <Utre appartenenze del' mondo 
sociale. Abbiamo toccalo dianzi, che siccome all’ opinione 
esagerativa della civiltà risponde in metafisica il sistema 
dei razionalisti ; cosi all’errore contrario si riferisce l' opi- 
nione speculativa dei teosofi. La sostanza della quale con- 
siste nel dar lo sfratto alla ragione umana , come inetta 
allo scoprimento del vero, nel tenere per impossibile ogni 
filosofìa, e per insania ogni tentativo e uso di essa . e nel 
ridurre lutto il .sapere alla cognizione sovrannaturale . 
cioè air inspirazione individuale , ovvero alla rivelazione 
esteriore. Ma di questi due mezzi il primo è più conforme 
alia dottrina dei Protestanti, che ammettono l’interpreta- 
zione privata delle Scritture, e il secondo a quella dei Cat- 
tolici, che osservano come regola suprema Tautorità visi? 
bile della Chiesa. 11 dogma della inspirazione individuale 
èaltrcsi men discosto dall’opinione dei razionalisti, che non 
vogliono i teosofi ; imperocché tale inspirazione essendo 
interna, spirituale e versante in un certo sentimento o in- 
tuito d’ idee infuse nell’ anima, si può agevolmente con- 
fondere colla voce della ragione fornita degli stessi altri- 
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diversa, anzi contraria. Coloro adunque che volevano ap- 
plicare alla società le strane opinioni dei teosofi, e spian-'** 
tarile la civiltà , coiuc questa ne aveva eliminata la reli- 
gione, s’insignorirono del concetto cattolico , che dà per 
base alla rivelazione la certezza storica, e deduce la notÌT 
zia delle verità rivelate dall’ autorità della Chiesa ; c abu- 
sandolo e di giustissimo cbe è nelle cose della fede , ren- 
dendolo assurdo coll’applicarlo alla filosofìa, fabbricaronq 
un sistema che colloca il solo giudicatorio di ogni certezza 
nella ragion generale, com’essi dicono, e nell’autorità del 
genere umano. Conseguentemente affermano, che l’uomo 
non può avere naturalmente alcuna cognizione fuori di 
quelle che derivano dalla esperienza , e dalle tradizioni, 
che la i^ione, come fonte peculiare d’ idee, è una chi- 
mera , che la legge naturale scolpita nell’ animo è una 
immaginazione , e infine adottano in filosofia il principio 
erroneo del sensismo , e fanno buone le cavillazioni e le 
astruserìe degli scettici. 11 circolo vizioso ioseparabile da 
questo sistema, e la sua ripugnanza colla tempra del co- 
noscimento, sono cose si manifeste, che sarebbe uno scio- 
perio di tempo l’imprendere a confutar le dottrine di esso 
sistema ; nè per altro fine s’è qui accennala questa singo- 
lare logica 0 psicologia, che per far avvertire la sua corri- 
spondenza col dogma politico, eh’ esclude la civiltà sotto , 
colore di promuovere il bene della religione. 
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Posto adunque che la civiltà e la religione debbano di- 
stinguersi ha loro, e non si possano immedesimare senza 
annullarle, egli è d’ uopo studiar la^legge della loro con- ' 
cordia ; imperocché ogni qual volta due ordini di cose 
sono distinti e coesistenti , forza è che armonizzino insie- 
me, o si facciano guerra, c si distruggano seambrevol- 
mentc. 11 fondamento precipuo della buona consonanza 
fra loro consiste in ciò , ohe niuno di essi si allarghi 
fuor del giro suo proprio e contrassegnato dalla sua natu- 
ra; tanto che si aiutino a vicenda, senza confondersi , al 
conseguimento del loro proposito. 11 qual soccorso reci- 
proco è necessario in questo caso , come in tutte le altre 
dualità naturali, nelle quali l’imo dei due termini compie 
i difetti dell’altro, c n'è compiuto vicendevolmente. 

I.a religione è "utile c necessaria alla civiltà per due 
ragioni**principali. L’ una si deduce da ciò , che la regola > 
suprema della civiltà è la mente umana , cioè la facoltà 
rivelatrice delle idee morali c religiose, che stanno fra i . 
termini della sola natura. Ora è un fallo attestalo dalla 
sperienza di tulli gli uomini particolari, edi tutti i popoli, 
che la ragioùe umana col solo concorso delle sue forze , 
e dei sussidi meramente' naturali , comunque si presup- 
ponga forte, esercitata, favorita dalle circostanze, e arric- 
chita di lutti i doni di fortuna, non può asseguire facil- 
mente le verità razionali , nè sehivare ogni errore nella 
inehi^a di esse. Non già che tali veri non siano razio- 
nalmente conoscibili e dimostrabili, spesso con piena evi- 
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denza ; ma perchè , noti potendo 1’ nomo pervenire ad 
acquistarne una distinta notizia, senza l’oso dell’analisi e 
del discorso, ed essendo sottoposto nell’osservare e nel ra- 
gionare a sviarsi in mille modi ; egli è moralmente im- 
possibile, eh’ egli compia lo stadio da percorrersi per la 
perfetta notizia di tali verità, senza inciampar più di una 
volta , e cader in errori più o manco notabili. Pertanto 
acciò gli uomini abbiano una intera contezza della legge 
morale e religiosa impressa negli animi loro , è d’ uopo 
che l’idea pura di questa legge sia come rappresentata di 
fuori e posta innanzi agli occhi, affinchè essi mirando lo 
questo tipo esteriore, e riscontrandolo con ciò che hanno 
dentro, possano leggere senza sbaglio i caratteri analoghi 
scolpiti nella coscienza. Il che vien fatto dalla rivelazione; 
la quale, oltre alle verità sovrintelligibili che contiene, e 
di cui è l’unica fonte, comprende altresì le verità razio- 
nali, che si attengono alla morale e alla religione , ed è 
per cosi dire una ripetizione di esse, c una seconda pro- 
mulgazione della legge di natura; imperocché se un certo 
barlume di tali veri dee precedere la fede nella rivelazione, 
c si ricerca per apprendere la realtà dì essa ; la compiuta 
cognizione dei dogmi razionali nma procede altronde che 
dal lume rivelalo. La rivelazione cristiana' non fece in 
ciò che reiterare la rivelazione primitiva , rinnovando i 
dogmi precipui della legge e religione di natura, che Id- 
dio instillò da principio miracolosamente nell’ animo del- 
r uomo , quando mediante il linguaggio ne mise in molo 
la facoltà intellettuale. La religione adunque si ricerca * 
per l’espressione adequata di quanto v’ ha di 'più eccelso 
e di più rivelante nel conoscimento della ragione ; e sic- 
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come la ragione è la cima e la aonna delia civiltà, ne " 
gue, che acciò questa sia perfetta nell’ esser suo . uopo è - 
che la religione la timoneggi e governi; la religione dico, ■ 
in quanto abbraccia un oggetto comune alla civiltà stessa, 
quali sono le verità razionali , c le signiflca con una pre^ 
cisione e compitezza così squisita, che fuori della sua di- 
sciplina si cercherebbe indarno. E veramente la storia ci * 
attesta, che in tutte le civiltà estrinseche al Cristianesimo 
(e proporzionatamente eziandio in quelle, che per eresia, 
seisma o incredulità ne parteciparono o ne partecipano 
solo in parte ) i concetti morali e religiosi degli uomini 
furono viziati da errori gravissimi , i quali conseguente-) 
mente corruppero la stessa civiltà , e la fecero sovente ^ 
come avvenne a quasi tutti gli antichi imperi , e special- 
mente al romano, degenerare in poco tempo , e perdersi 
nella barbarie. 


CLXXXV. 

Secondo questo intendimento è verissimo ciò che abbiain • 
già toccato di sopra , che la civiltà è sottordinala io un 
certo modo alla religione, e lo stalo alla Chiesa. Concios- 
siachè si debba prendere dai dettali di quella . c dalle .so? 
tenni deiìniziooi , o dal consenso unanime di questa la 
norma suprema delle idee religiose e morali ; nel che però 
la religione non esce fuori della sua giurisdizione spìn- 
tualu , nè la civiltà ^ propriamente parlando , dipende da 
altri , fuor che da se flessa , giacché rinsegoameolo delia 
Chiesa in tal proposito è identico con quello della mente 
umana , U quale trova in se medesima , e può verificare 
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ad ogni tratto le scntenre dell’oracolo divino. Nel qual 
modo è voro altresì ,• che la filosofìa e ogni umana disci> 
piina debbono s|>ontaneamente conformarsi alla religione ; 
non già in quanto esse non siano immuni per se stesse da 
ogni autorità eslrinseC/a , o debbano proporsi altro scopo 
immediato, che il vero obbiettivo loro proprio , e altra 
ragione di procedere che il metodo loro accomodato ; ma 
in quanto . come il vero non può ripugimrc al vero , non 
può succedere che i loro insegnamenti conlraddic;ino a 
quelli della religione. Tantoché se lo scienziato e il filosofo 
s’imballono in alcuna mostra di verità , che (li.seordi ma- 
nife.stamente dal dettalo della rivelazione nello stpj?so pro- 
posito , debbono per ciò solo chiarirsi , che tal mostra è 
fallace ; e un esame piò accurato e profondo , e fatto se- 
condo il tenore proprio della scienza di cui si tratta , non 
può indugiare a farneli capaci. Quanti errori enormi c 
calamitosi la filosofia moderna avrebbe schivali , se i suoi 
cultori fossero proceduti colla prudenza cristiana ! Perciò 
la rivelazione giova as.saissimu allo stesso sapere , come 
quella che indirettamente gli accorcia il cammino, e. lo 
salva talvolta da mille andirivieni , per cui si dovrebbe 
raggirare con perdila di tempo a di falie^ , e spesso con 
danni gravissimi , prima di giungere alla mela. 


CLXXXVI. 

Non si vuol però inferire dalle cose- delle, che la reli- 
gione tolga 0 scemi alle scienze la libertà c indipendenza 
legittima , che loro compete , giacché non fa che 'offrir 
loro una regola sicura per evitare i traviamenti più nocivi 
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(come quelli che riguardano le allineoKe morali e religiose), 
s’essé vogliono accettarla spontaneamente ; nè si governa 
altrimenti in questo proposito, che soglia fare una scienza 
adulta e bene consti tuita verso quelle, che sono immature, 
0 dolale di minore solidità e certezza, Così , verbigrazia , 
il fisiologo e il patologo sono tenuti dai retto senso di con- 
formare le loro ipotesi , i loro pronunziali e le loro teo- 
riche ai dogmi inconcussi della fisica e della chimica , 
come quelle che sono ben altrimenti ferme c men discoste 
dalla perfezione scientifica , che la scienza delle ma- 
lattie e della vita ; nè per questo dirà alcuno , che queste 
due discipline abbiano discapito della libertà e indipendenza 
convenevole. Ogni scienza consta di due parti distinte ; 
l’una propria , che versa direttamente intorno airoggello 
speciale di essa scienza; Tallra, che io chiamerei enci- 
clopedica , la quale s'intromette delie moltiplici attinenze 
dell’oggetto proprio cogli oggetti estrinseci, che formano i 
rispettivi soggetti delle altre scienze. La seconda di queste 
due parti dipende logicamente dalla prima; ma atteso la de- 
bolezza e le angustie dello spirito umano , può e dee avere 
in essa una influenza salutare: il che interviene ogni qual 
volta rinchiesla delle relazioni che intercedono fra l’og- 
getto proprio della scienza a cui si dà opera c gli altri 
oggetti meglio conosciuti , fa scoprile un errore , in cui 
il dotto è caduto circa quei tale oggetto, studiandolo sepa- 
ratamente. Ora le materie di cui si occupano le disci- 
pline fllosóQchc , e anco parecchie altre hanno molte 
attinenze^ coi tema della rivelazione, e col soggetto di 
quella storia, che fa parte della rivelazione stessa; e 
stantechò la rivelazione . come infallibile , c di origina 
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iiDDiediaULmenle, c direltamenle divina, è assai«più auto- 
revole della ragione, ha diritto, illustrando le concernenze 
enciclopediche delle altre discipline , di governarne per 
ciò che le spelta, e migliorarne gli ordini propri e spe- 
ciali. Si comprende mollo bene, come quei dotti di oggidì, 
che non credono alla verità della rivelazione , non siano 
capaci di questo argomento, e se alcuno ci movesse questa 
difficoltà , noi dovremmo ammirare la sua perspicacia. 
Ma che un uomo veramente persuaso della divinità del 
Cristianesimo , e deiraulorità della Chiesa , ne giudichi 
aftatlo indipendenti le umane scienze, eziandio in ciò che 
.speltaai dogmi rivelati , sotto pretesto che altrimenti non 
sarebbero libere, non par veramente che jiossa succedere, 
se già quest’uomo , benché altamente ingegnoso , non 
manca di una qualità al tutto volgare , cioè del senso co- 
mune. 

CLXXXVIl. 

Gioverà il toccar qui di passaggio un errore invalso og- 
gidì pre,sso molti .scrittori , specialmente fra quelli , che 
appartengono alla fazione anticivilc , e vorrebbono veder 
distrutto lutto il progres.so moderno. Per rendere esoso 
questo progresso , accusandolo di ain.i origine impura , si 
pretende , che il sapere moderno , parte così eminente 
della civiltà , è un elTello del Protestantismo , cioè di 
quella ribellione dello spirito umano contro l’autorità della 
Chiesa , che crescendo e dilatandosi produsse in seguito 
una maggior fellonia coll' indurre gli animi avvezzi licen- 
ziosamente a rinnegare la rivelazione divina, e in fine la 
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stessa Divinità. 1 -a qual cosa si afferma , per cagioni con- 
trarie , eziandio da quelli , che avendo a cuore la scienza 
e rincivilimento, ma odiando la religione cattolica, hanno 
per costume di accagionarla della barbarica ignoranza, e 
di tultn le corruttele e scelleratezze del medio evo. Si ag- 
giunge, che molli trovati della civiltà intorno al vivere 
politico, il progresso delle varie instituzioni , le innova- 
zioni e le riforme civili, c infine ravviamento della società 
verso una minore diseguaglianza delle condizioni . e lo 
stabilimento più o meno schietto dello stato popolare , 
furono eccitati , promossi , avvalorali dalle novità religiose 
del secolo decimosesto ; le quali , si suol dire, insorgendo 
contro ranlorità ecclesiastica e riducendola a j)oco o a 
niente , insegnarono ai popoli a desiderarci miglioramenti 
politici , a temperare o ad annullare il potere dei principi, 
e insomma a trasferir nello stato quella rivoluzione, che 
si era effettuala nella Chiesa. 

CLXXXVIIl. 

Queste considerazioni sono fallaci , e nascono dalla oon- 
siderazione manca e superficiale dei fatti e delle cose. In 
primo luogo , ancorché fosse vito , che la grande eresia 
del secolo sedicesimo avesse momcnlancamentc giovalo 
alle srnenze , alle lettere , e alle civili instituzioni , dando 
allo spirito umano un impulso slraordiuario , non ne se- 
guirebbe pc'iò ciò che vogliono gli avversari ; imperocché 
non vi ha male , che non produca qualche bene sotto 
l impcrto sapientissimo della Pro\ idcnza ; ma quando si 
vuol giudicare della bontà assoluta di un fatto qualsivi»- 
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glia, egli è d’uopo paragonare la somma dei buoni efTelli 
con quella dei caltivi, e aver l’occhio principalmente a 
quelle conseguenze dell’evento che non sono accidentali 
e passeggere , ma essenziali , e diuturne , anzi perpetue , 
per quanto dura la causa che le ha prodolle. Ora niuno 
vorrà negare dopo le molti plici esperienze di tre secoli , 
che il risultato intrinseco e necessario del Protestantismo, 
è la ruina delle credenze rivelate ; la quale è l’ullimo esito 
della distruzione di ogni autorità ecclesiastica; e siccome 
la rivelazione è una realtà importantissima, e che le stesse 
verità razionali ne abbisognano in gran parte , le quali 
dall’altro iato , sono il principio e la base di ogni vero in- 
civilimento ; perciò non si può affermare che la riforma 
dei Protestanti , assolutamente parlando , sia stata utile , 
se prima non si dimostra , che la rivelazione è una chi- 
mera, e che Ia*ragione autrice e conservatrice della civiltà 
può sussistere , c fiorire senza di quella*. In secondo luogo 
si vuol notare , che il fondamento della rivelazione, diver- 
sificandosi da quello della civiltà , e l’uno versando nel- 
l’autorità estrinseca , dovcchè l’allro consiste nell’esercizio 
delle facoltà individuali, ciò che è illogico e quindi ille- 
gittimo nella prima , diventa ragionevole e lecito nella 
seconda. Vorrassi escludere, per esempio , dalle umane 
scienze il libero esame , perchè esso disdice all’unilà di 
fede , e all’ossequio dovuto verso l’oracolo infallibile della 
Chiesa? (92), Chi questo dicesse potrebbe con ugual diritto 
rigettare nelle scienze fisiche il metodo sperimentale ed 
osservativo , come quello che non è applicabile alla meta- 
fisica e alla matematica; ovvero escludere dalla storia 
l’autorità dei testimoni, perchè non vi si fa fondamento 
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nelle scienze induttive e razionali. Questa mania di voler 
unifìcare il processo conoscitivo deiruorao , la quale pi-e- 
suppone da un canto l’unità dei nostri mezzi di conoscere, 
e daU'allro canto l’identità delle esistenze , è puerile, as- 
surda , cx)ntraddicente ai fatti più chiari e più palpagli , 
e indegna di quella larghezza , di quella flessibilità, e im- 
parzialità intellettiva , che fu propria in ogni tempo de- 
gl’ingegni veramente grandi , ma che al dì d’oggi , atteso 
le moltiplici scoperte , la conferenza dei vari generi di 
verità fra di lóro (donde apparisce il loro divario), e il Élite 
parallelo che si fa sotto gli occhi nostri delle scienze più 
discrepanti , è diventata facile e obbligatoria , eziandio ‘ 
per gli spiriti più comunali. Senza che, la libertà delle 
ricerche e del raziocinio negli ordini meramente scienti- 
fici e filosofici non mancò neppure nel medio evo : la filo- 
sofìa scolastica ne dà continue c amplissime prove ; impe- 
«rocchè non ci troviamo la libertà solamente . ma la li- 
cenza , e ninna età raziocinativa abbonda più d’investiga- 
tori independenli , e di pensatori audacissimi. Ciò che 
mancò nei bassi tempi rispetto a quelli che seguirono , è 
il procedere osservativo , sperimentale , e induttivo dei 
moderni ; il quale non si può attribuire anco in germe 
alla dottrina dei Protestanti, non avendo nessuna attinenza 
col metodo introdotto da loro in religione , anzi essendo 
piuttosto conforme al proe.esso cattolico , il quale si ferma 
dinanzi airautorità morale dei veri rivelati da Dio e defi- 
niti dalla Chie.sa , come lo scienziato si arresta al cospetto 
dei fatti naturali testificati dai sensi e corroborati dall’indu- 
zione , che non al processo discorsivo degli eretici soliti 
a voler penetrare fino all’intimo midollo delle verità da 
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credersi , e a finir col volgere in dabbioogni cosa, Galileo 
poi, che fu il vero restilutore, anzi creatore del metodo 
scientifico , e non si contentò di dettarne la teorica come 
Bacone , ma ne mostrò e avvalorò la pratica , e )a nativa 
fecondità con molte e mirabili scoperte , e la prima acca- 
demia italiana, che corse felicemente il medesimo aringo, 
non fiorirono all’aura delle innovazioni religiose , o sotto 
la tutela dei potentati eretici , ma sotto l’occhio , si può 
dire , della Chiesa *. L’aver menzionato il Galileo fa ri- 
cordare le persecuzioni e i travagli ch’ebbe a sostenere 
quest’uomo incomparabile; ma chi volesse obbiettarli nel 
presente proposito , dovrebbe prima dimostrare , che il 
tribunale dell’inquisizione è identico alla Santa Sede , 
e che una consulta di teologi è la Chiesa universale. Si 
vede adunque quanto vada errato chi ripete da Lutero 
grincrementi del saper moderno, e li giudica poco accor- 
dabili colla professione cattolica ; c come i difensori di 
questa sentenza insistendo su certi fatti minuti e partico- 
lari , che raggranellano a gran fatica , dimenticandone 
altri assai maggiori in numero ed in peso , c sovrattutto 
non risalendo mai ai generali , non si mostrano guari ni‘ 
più eruditi nè migliori logici di quei filosoti dell’età tra- 
scorsa, i quali con processo analogo pretendevano di di- 
mostrare , che non che la forma cattolica , ma il Cristia- 
nesimo in generale avea interrotti i progressi della mente 

* l•l(lrnl) all’usu del meludo osservativo e .sperlnienlale invalso In 
Italia prima delle riforme iilosoliche di Cartesio c di Bacone, vedi 
alcune ricerche, in gran parte nuove, ed esposte eleganlemeale nei- 
opera intitolata : Del rinnovamenlo della filosofia antica italiana 
^cl C. T. Mamiani della Rovere. 
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umana , e nociuto , anziché giovato , alla' causa della 
civiltà. 


CLXXXIX. 

Se dalla scienza passiamo alla politica , non si può ne- 
gare . che le opinioni dei Protestanti jsiano state semenza 
di lunghe e atroci guerre civili , e abbiano preparala e 
disposta da lungi queiranarchia mentale, che produsse in 
tempi poco lontani , non già quanto vi si fece di utile , 
di nobile, e di grande, ma bensì quegli orribili eccessi , 
che contaminarono le conquiste della civiltà; ma il Catto- 
licismo non invidia l’onore d’aver dato la vita a una tal pro- 
genie. L’eresia dei Protestanti, e i vari scismi partorirono 
di più il dispotismo civile, dandogli la religione in balia, 
e sottraendo la morale, cioè la scienza dei doveri, (di cui 
la polìtica, cioè la scienza dei diritti è la correlazione e 
la dipendenza) a quella libertà ch’è sua propria , e ricer- 
casi per serbarla illesa. Che se talvolta suscitarono i popoli 
contro i principi, più spesso ancora tolsero ai princìpi ogni 
freno verso i popoli; laddove la vera libertà consiste nel 
far che popoli e principi riveriscano l’idea del dovere, 
donde enaergc quella del diritto , e l’osservino come un 
principio divino , a cui ogni mente creala dee omaggio 
ed ubbidienza. Laonde se si parla del vero progresso 
civile , e di quei mutamenti polìtici che si possono preve- 
dere , e ricordare senza terrore e rammarico , tanto è 
falso , che la setta protestante gli abbia introdotti nel 
mondo, che la dottrina e la pratica di e.ssi era comune 
presso gl’italiani (ed eziandio presso le altre nazioni di 
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Europa / proporzionatameole alla rozza civiltà loro) , e 
perfino nella ^dia stessa della Cristianità , molti secoli 
prima che sorgessero i Protestanti; anzi cessarono in 
Italia e in altre province europee, come prima nacque la 
riforma dei novatori , e s’intiepidì quel fervore cattolico , 
padre della lega lombarda e di tante altre meraviglie , il 
quale aveva animali i popoli cristiani dal primo istante 
del loro risorgimento (93). 

cxc. 

Ma havvi un secondo motivo,' per cui le credenze relL- » 
giose giovano alla civiltà, anzi suppliscono a una mancan- 
za intrinseca della medesima; il quale si deduce dai 
dogmi speciali della rivelazione. Ella è cosa strana a dire, * 
e che può parere incredibile, ma pur verissima, che tutta • 
la civiltà moderna , così teorica come pratica , cosi nel 
progresso che ha fallo per lo passato , come per quello 
che le si serba neH’avvenire , è fondata sopra una verità , 
che non si può ricavare altronde con certezza, che dai 
documenti cristiani. La qual verità è la perfetta uguaglian- 
za degli uomini in lutto ciò che spelta al sostanziale essere 
loro , originata dalla parità delle anime, così nei vari indi- 
vidui ragguagliali fra di sè , come nelle diverse specie , 
che distinguono il genere umano. L’Evangelio insegna 
come dogma fondamentale la sostanziale uguaglianza delle 
intelligenze umane , e non riconosce alcuna disparità fra 
di esse che debba durare oltre la condizione organica di 
questa vita, fuor quella ch’è opera loro e consiste nei me- 
riti e nei demeriti. Esso corrobora que.sta gran verità con 
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tre altri capi , che ne sono la ragion logica o la consegui- 
rà ; cioè l’unità di origine , in quanto tutti gK uomini ven- * 
gono da un solo progenitore , sono fratelli , e riconoscono. 
Iddio per causa immediata della specie loro; l'unità di • 
redenzione, in quanto il genere umano caduto nel primo 
uomo è redento daU’Uomo Dio ; e per ultimo Tunità di ' 
destino e di fìne, in quanto tutti gli uomini essendo do- 
lati della stessa natura , furono ordinati alla medeàma 
beatitudine. L’unità di origine, oltre all’avvalorare l’u- 
gualità, e la base della fratellanza, senza cui l’altra dottrina 
sarebbe manca e insufficiente ; conciossiachè la parità 
matematica degli uomini fra loro non basterebbe pure a 
stringere i vincoli della società , se non fosse fortificata 
(lairelTello istintivo del sangue , e dal sentimento di un’o- 
rigine comune. Ora il Cristianesimo , oltre al proporre 
questo dogma capitalissimo, come un articolo di fede, 
l’insegna altresì come un fatto di cui racconta la storia; 
e questa storia , considerata eziandio , come semplice nar- 
rativa umana , adempie talmente tutti i numeri del vero > 
che un intelletto giudizioso non può negarvi l’assenso. 

CXCl. 

t 

\jA religione^ cristiana somministra per tal modo alia 
civiltà moderna il fondamento speculativo, c lo scopo pra- 
tico de’ suoi andamenti ; imperocché egli è innegabile , 
che il carattere più cospicuo del nostro incivilimento, 
consiste nei considerare l’ugualilà degli uomini, come il 
principio razionale di ogni miglioramento c di ogni riforma, 
e come fui timo termine a cui debbe aspirare la specie 
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umana ne’ suoi p^gres^^i , per accostai^lisi al possibile, 
se non le è eoncesso di aggiungerlo interamente. Il che. 
quando i popoli vi tendano per >2ie graduate ed oneste, e 

I* 

non per mezzi violenti e scellerali , è una pietosa e santa 
impresa: conciossiachè la disuguaglianza innaturale degli 
uomini , nata a principio dalla colpa originaria della lor 
natura , è una delle cause principali e più efficaci dei vizii. 
dei misfiitti , dei dolori , e di tutte le calamità del genere 

umano. E la disuguaglianza più assurda per sè medesima, 

e più luttosa e pestifera ne’ suoi effetti, è quella che corre 
tra gli uomini oziosi e gii uomini travagliativi, fra coloro ' 
che godono e festef^ano mercè il sudore altrui , e coloro ‘ 
che faticano e soffrono a sollazzo degli scioperati. Ma per 
quanto questo stato di cose sia stomachevole e orribile 
agli occhi della ragiono , si trovano in una buona parte 
degli uomini (^cioè in quelli che ne profittano) due consi- 
glieri eloquentissimi, che ne pigliano il patrocinio, e 
mettono in opera ogni specie di cavillazione per dimostrar- 
lo legittimo; e sono l’orgoglio e l’ignavia: l’orgoglio per 
cui l’uomo gode di levarsi sopra la sua , condizione , e 
iiiaggioreggiare fra i suoi simili;, l’ignavia, per cui egli 
abborre da ogni utile fatica , e vuole oziando e poltrendo 
inebbriarsi di ogni voluttà. Ondechè il Cristianesimo stesso, 
malgrado l’evidenza irrefragabile de’ suoi decreti, e il 
terrore delle sue minacce, non ha mai potuto domare af- 
fatto quelle due passioni , ed ovviare ai loro deplorabili 
effetti; le quali trionferebbero senza ostacolo, se l’Evan- ' 
gelio si potesse torre dei mondo. E però si vede quanto > 
provveggano ai bene della civiltà coloro che s’ingegnano 
di sterparne le credenze cattoliche , e stimano che si possa 


I 


Digitized by Google 



264 TKORICX* • . ' * 

stabilire allrimenti, e difendere cgotro i sofismi e gli at- 
tentati delle cupidìgie, il dogma fondamentale della civiltà 
umana. ^ • * 

CXCll. 

* 

Noi provochiamo risolutamente i filosofi , e gli scien- 
ziati di ogni maniera a dimostrare , e porre in si- 
curo, senza l*aiuto della rivelazione, l’uguaglianza di na- 
tura fra le varie anime degli uomini , e l' unità d’orìgine 
fra le diverse specie loro. Himuovasì per un momento > 
l’opinione e la credenza cristiana bevuta col latte c quasi 
cangiata in natura, per cui la parità naturale degli animi 
umani è tenuta dai più in conto di un assioma; e si consi- 
deri e disamini la cosa col solo discorso ragionevrde. Come 
si può chiarire, che gli animi siano radicalmente uguali in 
tanta diversità d’ingegni , di temperamenti, di attitudini, 
di affetti, e di propensioni? Non se ne vuol anzi inferire il 
contrario? Sì dirà forse che la sola varietà della composi- 
zione organica spiega tali differenze? Ma l’opposta sen- 
tenza non è meno probabile, anzi è forse più probabile, non 
dico già secondo i materiaiisii, che ripongono tutta l’anima 
nella struttura degli organi, ina secondo gii spiritualisti, ai 
quali, rimossa la credenza cristiana della corruzione origi- 
nale, parrà poco verisìmiie il supporre, che la sostanza più 
nobile, cioè lo spirito, dipenda a tal segno dagli organi, in 
vece di dire che la differenza delie conformazioni organi- 
che è proporzionata alle intrinseche diversità degli spìriti. 11 * 
Montaigne affermava, che corre talvolta un divario mag- 
giore fra uomo e uomo, che fra certi uomini e c^te bestie ; 
la qual sentenza, che ci fa ribrezzo, perchè abituati a sentire 
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' e a pensare il contrario daH’ s^raaestramento cristiano^ è' 
forse tuttavia la più conforme alle apparenze naturalL 
Aristotile non disse forse il medesimo in altri tèrmini, ' ^ 

quando sentenziò; che una parte del genere umano era ■* 
destinata da natura, come le bestie, a vivere schiava del- 
l’altra? Imperocché ignorando noi naturalmente l’origine' 
divina e Tintegrità primitiva dell’ anima, l’iufezionea cui 
soggiacque, e l’influenza eccessiva degli organi nel prin-’ 
cipio spirituale, la quale è un efletlo di tal infezione, 
possiamo mal comprendere, come gli animi essendo 
uguali, e pari le lor potenze prese radicalmente , v’abbia 
un divario cosi enorme tra uomo e uomo neU’atluazione 
di quelle, e come un tal divario possa procedere dall’ or- 
ganica struttura. 

CXCllI. 

Le obbiezioni contro l’ uguaglianza nativa degli uo- 
mini si rinforzano, se dal paragonare individuo con indi- 
viduo si passa a riscontrare l’ una specie con l’altra. Sap- » 
piamo per esperienza ohe v’ha attualmente una discre- 
panza più 0 meno grande d’ingegno e di attitudine 
alia vita civile fra le varie razze del genere umano, e che 
verbigrazia la specie che chiamano caucasica è la più in- 
gegnosa e culla dove gli abitatori deU’Àffrica centrale e 
meridionale, gli Americani di stirpe rossa e certe po*- 
polazioni dell’Australia, sono assai meno disciplinabili, 
non solamente di quella, ma delle altre schiatte cono- 
sciute. 11 che stando nei principii del Cristianesimo non 
ù attribuisce a disuguaglianza intrinseca fra le varie spe- 
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eie, ma solameote a quelle modificazioni accidentali, cbe 
causarono le dilTerenze specifiche nelle loro morali e cor- 
poree disposizioni. E siccome ciò posto .'ravvilimento di 
una parte deU’umana famiglia non è elfetlo di natura, ma 
delle condizioni avventizie e fortuite in cui ella è vissuta 
per molli secoli; perciò variando e minorando queste 
condizioni, il Cristiano non dispera di rilevare i suoi fra- 
telli dall’abbiezione in cui son caduti, c di render loro 
l'antica dignità. xMa secondo il solo lume delia filosofìa, 
come si potrà affermare che il Negro sia pari aU’Europeo, 
dacché la conformazione esteriore, e la capacità spirituale 
sono c(»ì diverse? 

CXClV. 

Li difficoltà cresce ancora, se si aggiunge, che secondo 
i dati naturali non si può dimostrare la fratellanza degli 
uomini , cioè la derivazione delle varie specie da un solo 
stipite originale; onde si aumenta l'incertezza intoriu} 
alla loro intrinseca uguaglianza. La maggior parte dei 
moderni naturalisti si dividono in due opposte sentenze 
circa la questione dcU'origine, o sia deH’unità o moltipli^ 
eità primitiva del genere umano , e si dilungano forse 
ugualmente da quel procedere rispettivo e da quella sag- 
gia riserva, che si dee recare nelle scienze sperimentali 
e induttive..' Gli uni pretendono, che le osservazioni fisio- 
logiche ed anatomiche provano dimostrativamente l’unUà 
della origine: gli altri affermano all’ incontro, che da 
tali indagini ben fatte si argomenta la varietà originaria 
delle stirpi; gli uni e gli altri concorrendo nel tenere 
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la quistiooe per solubile coi risultali positivi della scienza. 
Ma il vero si è , che nella stalo attuale delle cogni- 
zioni non si può coi princìpii , nè coi mezzi scientifici 
risolvere il quesito, c stabilire con certezza l’una delle 
due sentenze (9tt ). Quella che propugna la molliplicità 
deH’orìgine, è certamente, non uscendo eziandio de’ ter* 
mini scientifici , la meno probabile, «nò non pertanto 
l’opinione contraria ò implicala di difficoltà gravissime » 
e incapace di rimuovere ogni dubbbio. Stando cosi le 
cose , la storia , c la rivelazione mosaica entrano nei 
loro diritti , c s’ interpongono fra le neutralità e le 
incertezze scientifiche a decider la lite in modo con- 
sentaneo all’ assioma sociale ed evangelico della ugua- 
glianza e fratellanza umana. L’antropologia e l’eiinografia 
(95)iropotenli da sé sole a terminare la controversia, aiutano 
di molti probabili la soluzione rivelata ; la quale essendo 
da una parte fondala su documenti inconcussi, e dall’altra 
parte non combatlula da plausibili obbiezioni, dee otte- 
nere l’assenso di ogni spirito assennato. Ma se aH’incootro 
si rigetta la rivelazione , lo .scetticismo diventa inevitabile 
in una materia di tanto rilievo, e gli uomini trovandosi 
nei dubbio speculativo, abbracciano praticamente l’opi- 
nione che meglio consuona alle lor cupidigie. Onde non 
mancano oggidì scrittori, che non si son vergognali di as- 
serire la disuguaglianza intrinseca delle varie specie d’uo- 
mini ; altri ancor più inverecondi ( e non so se i posteri 
perdoneranno loro il tìtolo d’infami), hanno osato valersi di 
questo presupposto per legittimare la schiavitù. Nei tempi 
andati, che si chiamano barbari, ed erano per molte parli 
quando il Cristianesimo regnava nel mondo più larga- 
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mente che ora non fa, i ministri della Chiesa versavano / 
sui capi degli uomini di specie diversa dalla nostra l'onda 
rigeneratrice, e li dichiaravano loro fratelli di natura e di 
redenzione; laddove ora in paese civile , e per molti ri>/ 
spetti liberissimo, ma destituito della unità cattolica, e per 
la moltiplicità delle sette avente poco altro che un’ ombra 
di religione, i fautori del ser> aggio allegano la disugua- 
glianza naturale delle schiatte; ma siccome l’educazione 
civile e religiosa dei Negri potrebbe coll’andar del tempo 
dimostrare il contrario, essi hanno cura di ovviarvi, vie- 
tando a quegl’infelici ogni spezie di coltura, e perfino i ru- 
dimenti più elementari e i conforti della religione. Donde 
è facile a pronosticare ciò che avverrebbe io tutto il mondo 
civile, e qual beato avvenire toccherebbe ai popoli di co- 
lore diverso dal nostro, cioè a due terzi del genere umano, 
se il Cristianesimo cattolico potesse perire , e gli uomini 
rimanessero colia sola scorta delle accademie scientifiche 
e delia umana filosofia. 


CXCV. 

La religione è adunque assolutamente necessaria per lo 
perfezionamento degli uomini; e quando ciò non risultasse 
chiaramente dalle ragioni soprarrecate , basterebbe a di- 
mostrarlo il notare, che Tullima cagione dell’incivilimento 
versando in quella pienezza di bontà morale e di felicità, 
che sopravanza gli ordini del tempo e delle potenze natu- 
rali , non si può ottenere, che mediante la rivelazione, 
questa viene perciò a richiedersi , non solo come sussìdio , 
ma come parte integrale e compimento del ci vii progresso. 
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Ma l’armonìa e la colleganza che passa fra queste due 
cose non sarebbe intera, se la religione non avesse altresì ìt 
bisogno ' della civiltà per essere perfetta da ogni parte. 
Certamente il negozio non corre atTatto pari dai due lati; 
imperocché assolutamente parlando , le instituzioni religiose' 
possono passarsi di una civiltà distinta , come quelle che 
racchiudono tutti isemi di cultura occorrenti per la stretta 
conservazione (lei corpo sociale; di che il medio evo è un 
esempio ; e l’uomo in tale stato può pervenire al suo su- 
premo destino , ch’è l’ importanza dei tutto ; dovechè 
sarebbe escluso da esso, se la civiltà non avesse per ag- 
giunta la rivelazione, per quanto ella fosse limata e squi- 
sita, e mediante la maschera di un culto senz’anima, ma 
pur contenente alcun principio religioso, sufficiente a 
produrre in qualche modo la felicità temporale degli uo- 
mini. Tuttavia la religione consegue assai men bene il « 
suo scopo senza la civiltà che col suo concorso; il che > 
vuol essere diligentemente avvertilo da coloro , che chie- 
dono dì favorire la causa religiosa accozzandola col patro- 
cinio della barbarie, e introducono un dissidio sacrilego » 
fra il tempo e relernilà, fra la prosperità terrena e la < 
felicità celeste, fra i legittimi interessi congiunti agli 
onesti piaceri di questa vita, e i beni di queU’altra, 
insomma fra le due parli di cui si compone l’ordine | 
umano, cioèi mezzi ed il fineJ ^ 

• « 

CXCVI. 

L’utilità dei progressi civili, per rispetto alla religione, 
concerne la scienza e l’azione di essa, ed è in parte specu- 
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lativa e in parte pratica. Cominciamo a dire della prima.* 
Siccome il principio radicale delia civiltà umana è la * 
cognizione, così quello della rivelazione è la fede, cioè la * 
credenza del sovrannaturale, e deH’incomprensibile. Ma * 
questa credenza ( la quale è una cogniKÌone imperfetta, 
come abbiamo dicbiaralo dianzi ) può aver luogo in due 
modi; cioè può essere una semplice adesione intellettuale 
alle verità rivelale da Dio , e insegnate dalla Chiesa, 
senz’altro discorso ; ovvero può essere accompagnata da 
una elaborazione intellettuale, che aggirandosi soprai 
dogmi divini , secondo l’intenzione deH’aulorità ecclesia- 
stica , studi le loro attinenze cosi verso di sè , come verso 
la lunga suc4)essione dei fatti e dei veri naturali , e ne 
ottenga quella maggior notizia, a cui può aggiungere l’in- 
telletto deiruomo. Questo secondo modo di cognizione dee 
presupporre il primo, e fondarsi in esso, ad esser cattolico, 
e non escludere la ragion della fede ; la quale , quando 
l’altra specie di sapere sia tenuta fra quei termini, non 
che esserne olTesa, se ne vantaggia grandemente. La pri- 
ma sorta di conoscenza è la schietta fede, ed è condizione 
indispensabile di salute per tutti gli uomini; la seconda è 
una scienza che s’aggiunge al credere, senza scemarlo o 
distruggerlo , e benché la sua base sìa auloritativa , il suo 
procedere nel resto è scientifico , induttivo e raziocinale 
e costituisce quella che chiamasi teologia , cioè scienza * 
della religione e della rivelazione. 1.^ quale scienza ordi- 
nala nei debito modo giova assai a chi può acquistarla , 
perchè avvalorando la cognizione, avvalora ed avviva la 
stessa fede ; ma è necessaria ogni qualvolta si hanno da 
convertire gli erranti, da insegnare metodicamente le 
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verità cristiane^ da dimostrarne la certezza, la bellezza , e 
refficacia, e da risolvere le obbiezioni degli oppugnatori. 
Anzi oggi ella sarebbe più che inai opportuna nelle classi 
colle, ,pel mantenimento delia fede cristiana; imperocché . 
signoreggiando una generale incredulità, che penetra in 
mille modi, e si respira, per co.sì dire, coll’aria stessa, da 
tutti quelli , che hanno ricevuta una certa squisitezza di 
educazione, la semplice instruzione elementare del cater 
chismo non basta a guardarsene, ma ci vuole una notizia 
alquanto profonda di essa religione, acciò si conosca la 
vanità e la frivolezza di quelle opinioni irreligiose, che 
corrono alla giornata; e se appunto i’incredulilà è cosi e- 
stesa, ciò nasce in parte, che negli ordini attuali della edu- 
nazione europea, eziandio nei paesi più cattolici, la notizia 
scientifica della religione non esce quasi fuori del sacer- 
dozio. Laonde sarebbe da adempiere il voto del Bossuet . 
che si rinnovasse l’usanza dell antica Chiesa, quando i 
laici e fino alle donne studiavano caltoricaiuente nella re- 
ligione, ciascuno secondo il suo potere, e non riputavano 
vano 0 ridicolo , il procacciar dì conoscere al possibile le 
inUme ragioni di quella dottrina, da cui deriva non un 
vano trastullo dello spirito, non un utile temporario, o 
una gloria caduca , ma il bene deil’anirna, e le sorti deli’ 
eternità. 


CXCVIl. 

Delle due specie di cognizione che abbiamo indicate, la 
prima, cioè la fede, è immutabile, indipendente dalle con- 
dizioni delia civiltà, intrinseca ed essenziale alla Chiesa, e 
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non ha altra base, che la potestà ecclesiastica e le sue divine 
prerogative; ma la seconda (salvo il suo fondamento, e la 
sostanza, che è la stessa fede), è variabile, progressiva, ca- * 
pace di miglioramento e di peggioramento, e sottoposta a • 
tutte le vicissitudini della perfettibilità umana (96). Infatti * 
questa specialità di cognizione, acquistandosi colla medita- 
zione e col discorso, e procedendo dall’esercizio della ra- 
gione, si proporziona al nerbo c al valore di questa; tan- 
toché se la ragione è tenera e bambina, la scienza teologica 
sarà altrettale ; se la ragione è arrozzita e offuscata dalla 
barbarie, la scienza teologica sarà infetta dalla ruggine dei 
tempi ; se in bne la ragione sarà adulta e perfezionata , 
la scienza teologicii avrà le stesse doti . Per qual cagione 
le sacre discipline non furono mai cosi in fiore, nè trattate 
con tanta splendidezza d’ingegno, di erudizione, e di fa- 
condia, quanto nella prima età della Chiesa, e specialmente 
nel quarto e nel quinto secolo, se non perchè la civiltà 
greca e latina avea rafbnati ed ingentiliti grintelletli degli 
uomini, e arricchiti di moltiplice sapere, onde datisi, mas- 
simamente dopo la pace ecclesiastica, allo studio del vero 
rivelato, produssero capolavori di polemica, di filosofìa 
cristiana, e di evangelica eloquenza? E per qual fato, 
qualche secolo dopo, i grandi teologi scomparvero affatto, 
e riiisegnamenlo religioso cadde in una povertà e meschi- 
nità evidente, se non a causa di quella barbarie universale, 
che occupò lo spirilo umano, c nocque non meno alle let- 
tere sacre, che alle profane di quei tempi? Gli scolastici 
poco appresso ristaurarono le scienze teologiche , e tutta 
l’umana enciclopedia ; ma usciti da una recente barbarie, 
l’opera loro n’ebbe l’impronta, e la bontà del loro insegna- 
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mento scientifico è di gran lunga inferiore a quella dei Pa> 
dri . La sintesi senz’analisi sostituita ài metodo misto e ben 
contemperato degli antichi scrittori, l’abuso e quindi la 
pedanteria delle formole, la surrogazione troppo frequente 
dei vocaboli alle idee, la mescolanza e confusione dei veri 
razionali coi veri sovrannaturali, delia ragione colla rive- 
lazione, u sovratlutto il capriccio di voler rispondere a ogni 
domanda, che si offra alla mente umana, e di tutto cer- 
care, lutto decidere, e tutto sapere sono ì vizi principali 
della teologia scolastica, i quali contribuirono non poco a 
screditare ed avvilire la scienza cattolica nei tempi susse- 
guenti, a promuovere le eresie del secolo decimoquarto e 
del secolo decimo sesto, e a rendere i posteri ingiusti verso 
alcuni insigni cultori di quell’aniica teologia, e segnata- 
mente verso san Tommaso, il quale senza alcun fallo, e a 
malgrado de’ suoi difetti, è il più gran maestro in divinità, - 
che dopo santo Agostino sia sorto nella Chiesa (97). Gli ' 
studi filologici e storici del mille quattrocento e cinquecento 
nelle lettere antiche, la scoperta e l’avida perlustrazione 
dei monumenti, il genio sperimentale c induttivo intro- 
dotto nelle scienze naturali, la comparsa di sistemi affatto f 
nuovi 0 rinno\’ati di filosofia alieni da quelli che fiorivano 
nel medio evo, e in fine la necessità di risalire scientifica- i 
mente fino alle tradizioni primitive per combattere in prima 
lo scisma orientale, e poscia la grande eresia dei Prole- . 
stanti, contribuirono a modificare o spegnere la Scolastica, 
e a ravviare la scienza sacra sulle illustri vestigie dei 
Padri e degli antichi scrittori; la qual felice mutazione par- • 
tori i conlroversisli italiani e i teologi francesi del secolo i 
decirnosett'mo, e alcuni teologi italiani del secolo decimo- 

10 
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ottavo, che sono, gli uni e gli altri, i più insigni della età 
moderna. E siccome gli scandali della Riforma conferirono 
presso i Cattolici al rinnovamento della teologia positiva, 
cosi le enormezze della filosoiia, e le varie sette dei deisti 
uscite dalia riforma sle^ssa produssero l’Apologetica presso 
i Cristiani; la quale fiorì assai più in Inghilterra, in Olanda, 
in Germania, e in Francia che altrove , perchè ivi erano 
in maggior numeio, e più agguerriti gli avversari della ri- f 
velazione. c degrinstiluti evangelici.. 

CXCVIII. 

Da questi pochi cenni si scorge , che la teologia , non , 
altrimenti che le umane scienze, ha seguito nel suo iìorire, 
scadere, ri.sorgere, (' perfezionarsi, il corso della civiltà; 
e se oggi nei paesi cattolici ess>i è di nuovo negletta, e 
spogliala di ogni onme , ciò nasce dal poco credilo , in 
cui è Toggello di e.ssa scienza , (* da quella funesta filoso- 
fia , che confinò fra le chimere le credenze c le pratiche 
della religione. .Ma ogni qual volta queste risorgano, e lo 
spirilo deiruomo ritorni alla fede . e alla professione del 
.sovrannaturale, le discipline teologiche ripiglieranno gli 
antichi spirili, e aiutate da lutti i progressi del sapere, e 
delFaltro incivilimento . saranno ancor più vigorose e per- 
fette che per l’addietro. .\nzi. io non so se m'inganni , 
ma credo che gioverebbe non poco all’instaurazione delle 
dottrine i eligio.se . io stabilire al dì d’oggi in ogni ateneo, 
in ogni collegio, in ogni accademia una lettura di quella 
teologia prima, che nominammo in sui principio di questo 
trattato ; la quale rimossa da ogni scolaslicherìa , c ma- 
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oeggiata con lutti i sussidi deH’enciclopBdia moderna , c 
di una filosofia profonda , con quel fare largo, libero, as- 
sennato, e quella forte moderazione, che anticamente 
contraddistingueva le cattedre cattoliche, riporrebbe in 
seggio la sacra scienza , dimostrando la fermezza delle sue 
basi , esplicandone i dettati dai primi principii fino agli 
ultimi progressi, facendola camminar di pari colle pro- 
fane discipline, e rèndendola accetta e gioconda, eziandio 
agl’increduli e agli scettici, con queU’altraUivo che hanno 
le idee religiose per ogni spirilo, ogni qual volta siano 
esposte con sodo sapere, ingegno , ed eloquenza 

' « > 

CXClX. 

Sorsero ai di nostri in Francia molli scrittori ingegnosi, 
che pigliarono la difesa del Cristianesimo ; ma alcuni di 
essi ne esagerarono, che è quanto dire ne adulterarono 
le dollrine , accoppiandole con mostruosi errori morali e 
politici; altri ne conservarono poco più cJie fombra. in- 
volgendolo di una veste poetica o razionale, che ne cor- 
rompe i dogmi c i precetti santissimi ; altri in fine mossi 
dallo studio delle parli , e agitali dalle invidie, dalle rab- 
bie, e dalle altre passioni civili, ne hanno voluto fare lo 
strumento dei loro afTelli disordinati, e valersene per giun- 
gere alle loro mire. Iddio salvi la religione da tali apolo- 
gisti e difenditori! Tuttavia si può conghietlurare da alcuni 
segni . che la scienza cristiana sia per riaversi dalla sua 
oscurità c umiltà presente , non meno che da quelle splen- 
dide aberrazioni , con cui uomini più appassionati che ze- 
lanti o più zelanti che intendenti hanno cerco di rinuo- 
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varia , e di metterla io voga. Io Germania , dove i forti e 
profondi studi non sono ancora dismessi , e ove l’istinto 
del popolo e dei dotti è naturalmente cristiano , si fanno 
tuttavia lavori memorabili sulla critica e sull’ ermeneutica 
sacra, sulla storia ecclesiastica e sulle altre parti della 
scienza religiosa , i quali , benché pecchino spesso per di- 
fetto della regola cattolica , possono far segno del quanto 
ì progressi scientìfici nati daU’iocivilimento potrebbero fruU 
tare alla religione , quando fossero saviamente e cattolica- 
mente indirizzati; ma ciò che nuoce bene spesso in quel 
paese , come presso gli scrittori francesi summentovati , 
airoltimo instauramento della teologia , è il vezzo delle 
innovazioni , e il proposito deliberato di uscir dai sentieri 
triti e comuni in ciò che spetta all’essenza della religione; 
quasi che la novità impro\’visata , o eercata a bello studio, 
e voluta quasi, conquistare per forza , e non quella che 
si approsenta spontaneamente, ed è lungamente ma- 
turala , fosse buona eri autentica eziandio nelle parti pro- 
gressive delle discipline ecclesiastiche, o in qualunque 
altro ramo deirnmano sapere. Imperocché la novità, 
quando è scompagnata dalla solidità e dalla verità, ben- 
ché piaccia a prima vista , viene ben tosto a stomaco , 
come invecchiando [lerde l’unico prestigio che la rende 
aggradevole , e sparisce per dar luogo a una novità di- 
versa; tantoché la morale e la religione, quando ven- 
gano Iràltate a questo modo , soggiacciono ai capricci 
dell’usanza, c perdono colla immutabilità quella loro pre- 
rogativa, che le rende ragguardevoli sopra ogni altra 
cosa , e uniche al mondo. Che se gli uomini provassero 
a gustare, come sia fatto il vero scientifico, e conosces- 
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scro per esperienza quel puro c vivo piacere che si sente 
nel contemplarlo e nel possederlo , non anteporrebbero i 
sogni c le favole, che corrono alla giornata , alle dottrine 
confermate dall’ autorità dei secoli; imperocché l’anli- 
chilà e la perpetuità è uno dei caratteri del vero morale 
e religioso, c contribuisce a produrre quel diletto sodo, 
intimo, misto di venerazione , quella sicurezza mentale, 
e quell’impressione sublime, cbé alletta gli spiriti' candidi, 
e non guasti dall’orgoglio c dalla frivolezza. 

Nè perciò , (giova il ripeterlo) la giudiziosa novità si c- 
sclude dalle scienze religiose; anzi que.ste trovano nelle ro> 
lazioni innumerabili, che i dogmi rivelati e naturali hanno 
fra di loro scambievolmente un campo nuovo e larghis- 
simo, dove possono spaziare sicuramente, e sommitii- 
strare un pascolo gradilo e inesausto agrintelletti dei ha- 
pienti, e proporzionevolmenle di lutti gli uomini. Cosicché • 
il vero progresso della teologia consiste . nel trovare il t 
nuovo neW antico (98) , cioè serbando intatta la sostanza 
della rivelazione secondo i pronunziati del magistero ec- 
clesiastico , applicarvi il miglioramento dei metodi , c 
riscontrarla colle scoperte che la cognizione umana va 
tuttavia facendo , e farà sempre nel gran campo della 
natura. Egli è in questo modo che la civiltà é profiltevole .> 
alla religione , e che fanno opera non solo barbara , ma 
empia coloro che si contrappongono agrincrementi di 
quella (99). 

CC. 

La civiltà giova altresi e conferisce all'intento delle in- 
stituzioni religiose per due altri versi del tutto Opratici*; e 


Digitized by Google 



278 


TEORICA 


sono i seguenti . La religione contiene una parte mutabile, 
(ùoè la disciplina: la quale, potendo variare, soggiace agli ' 
abusi, ai trascorsi, e alle imperfezioni proprie della nostra 
natura ; e benché tali disordini non ostino alla conserva-^ 
zione incorrotta del dejjosilo della fede, nè alla potestà di- 
vina della Chiesa , tendono però a diminuirne ì salutiferi 
effetti. Ora uno dei mezzi ordinari, di cui si serve la Pre- 
videnza per far avvertire gli abusi disciplinari, c, promuo- 
verne l’emendazione, è il progesso civile; il quale rendendo < 
i chierici più e meglio addottrinati, fa che il loro zelo sia 
più sapiente; e infonde più o meno nella maggior parte 
degli uomini una certa rettitudine c finezza di senso morale,' / 
che si applica fruttuosaincnle alia religione, come ad ogni 
altro soggetto. Basta aprire la storia ecclesiastica dei bassi 
tempi, onde essere colpito dagli enormi abusi di ogni sorte, 
che viziavano la disciplina; i quali erano argomento di 
dolore per tutti i perfetti Cristiani; imperocché tal é la virtù 
del Cristianesimo nelle anime che gli si danno interamente, 
e senza riserva, ch’esso supplisce per una spezie d’instinto- 
e di augurio divino ai più tardi conquisti della civiltà. Ma 
costoro erano pochi, e sono pochi in tutti i secoli; onde 
soli non potevano rimediare alla barbarie universale, che 
.s’insinuava con)C scabbia, e infettava le parti vulnerabili - 
della religione'! Donde nacque, che tali abusi furono tolti 
via in gran parte col successo del tempo, e le cose sono 
oggimai disposte in modo, che si può sperare che i rima- 
nenti (alcuni dei quali sono pur gravissimi) ugualmente 
spariranno? Dalla civiltà, che penetrando in tutti i mena- 
bri della Chiesa, così nei semplici fedeli come nei chierici, 
fece scorgere il male che prima quasi non si avvertiva, > 
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nè desiò vergogna e rimorso, e ne additò i rimedi collo- 
cali nella religione stessa, e deducibili dagli ordini fissi 
della sua ammirabile gerarchia," e dalla mente delle sue 
dottrine'. Chiunque paragoni per esempio la sapienza dei 
Padri di Costanza e di Trento, che tanto fecero per la ri- 
forma cattolica della Chiesa con quella di una parte dei 
prelati deiroltocenlo o del novecènto, vedrà quanto la di- 
versa civiltà dei tempi abbia utilmente o sinistramente 
operalo sulla capacità, sulla dottrina, e sulla moralità degir * ' •• 

uomini, benché la fede fosse la stessa in quelle diverse età. • 

E se presentemente diamo un’ occhiata al clero cattolico .» 
dei vari stati di Europa, lo troveremo più o meno buono, ^ 

dotto, costumato, priidente., secondo la maggiore o minor 
civiltà del paese in cui vive; e n edreino , -che non per 
altra cagione, se non per la rozzezza e l’ignavia di cui la 
Spagna è da tre secoli debitrice a’ suoi principi, questa 
generosa nazione, degna di sorti migliori, dà oggi al mondo 
cristiano lo spettacolo singolare di alcuni preti e frati, che 
combattono contro la patria per la fazione detestabile di un 
despota, e iii favore della barbarie, ed offrono il sacrifizio 
incruento di propiziazione é di amore colle mani tuttavia 
grondanti di sangue cittadino. 

CCl. 


\a considerazione falla testé, che la religione supplisce 
all^ cultura civile nei soli pochissimi, perchè pochissimi 
sono coloro che la professano perfettamente, ci porge oc- 
casione di accennare l’altro effetto salutare della seconda a 
prò della prima . È un fatto universale t<;stificato dalla sto- 
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ria dei Cristianesimo in tutti i luoghi c in tutti i tempi, 
che v’ha una gran parte degli uomini, la quale, sia che 
apparteiK]^ o no esteriormente alla professione religiosa , 
vive e muore senza volerne accettare queH’inilusso dentro, 
chp solo può produrre una viva fede , e il miglioramento 
cristiano degli affetti e delle opere. D’altra parte la con- 
scrv^ione e il perfezionamento della società richiede, che 
i cittadini ricevano in sè più o meno gli effetti di quel- 
l’azione religiosa, la quale è una condizione assoluta dei 
progresso civile, come quella da cui deriva il dogma del- 
l’uguaglianza, e la cognizione di molte verità morali, che 
sommamente importano. Come adunque conciliare questa 
esigenza sociale con quell’ altra verità rivelata insieme e 
sperimentale del ^ccol numero di coloro, nel cui petto la 
religione alberga ed opera con diuturnità ed efficacia? Per 
un sol modo, cioè colia civiltà; la quale deducendo dalla 
rivelazione quelle verità che maggiormente rilevano al ben 
essere del civile consorzio, le fa adottare eziandio da co- 
loro, che sono ribelli aU’azìone immediata della religione,, 
e per opera della educazione e della consuetudine, le im- 
medesima col senso comune e colla opinione pubblica. 
Molte massime c molle verità che oggi fan parte di questa* 
opinione, sono ammesse da tutti, o negate solo da pochis- 
simi, e credute eziandio da coloro, che non si curano di 
religione, o anche la combattono e fanno pompa del suo 
contrario, hanno una origine schiettamente cristiana; come >- 
à ricava dalla storia delle idee e delle opinioni rispettive 
dei popoli anteriori, od estranei al Cristianesimo. Tal è per 
cagion d’esempio l’opinione della uguaglianza morale degli 
uomini, che oggi fra le nazioni più colle è ammessa qua.si 
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universalmeDle, senza che la maggior parie di quelli che 
la professano, sappiano, ch’essa è un deltato cristiano, e ' 
che non solamente l’Evaugelio fu il primo a promulgarla, * 
ma che senza i suoi dogmi non è possibile a provarne 
la verità. Ora ciascun vede qual benefica«influeDza per 
mansuefare e ingentilire i cuori, e indirizzare le menti al 
bene sociale abbiano cotali credenze, che la civiltà piglia 
dalla religione, e infonde nella comunità degli uomini, non 
esclusi eziandio quell}, che son meno ligi aH’ammaestra- , 
mento diretto e alla disciplina della fede cristiana. Nel ' 
medio evo la civiltà era poca e impotente ; onde quelli che 
ricalcitravano airubbidienza religiosa erano affatto esclusi , * 
dal benefìzio delle sue dottrine: quindi è ebe in quegli 
oscuri e rozzi tempi il contrapposto è grandissimo fra pochi 
uomini eroici, che toccarono la cima della perfezione evan- 
gelica, e un gran numero di scellerati, la cui eccessiva fe- 
rocia non era ammollita da alcun temperamento, o retta 
da alcun freno . Certamente per coloro che si sottraggono 
alle prescrizioni cattoliche, che sole hanno virtù di mutare 
il cuore, e di santificarlo, la lieve e superficiale riverbera- 
zione di quelle, che fassi dalla civiltà, non è sufficiente a 
guidarli verso il loro ultimo fine; ma oltre al diminuire la 
reità loro, e rimuoverli da molti eccessi, a cui altrimenti 
si abbandonerebbero, essa conferisce assaissimo alla pro- 
sperità sociale, e a rendere minori di forza e di numero i 
mali che la turbano. 

CCII. 


Posto adunque, che Talleanza tra il progresso degli 
ordini sociali e le instituzioni religiose sia quale l’ab- 
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biamo descrìUa , ne segue che il CrìstiaDcsimo , in cut • 

‘ l’ordine sovrannaturale è ridotto , rappresentalo, e recato * 
al massimo compimento , dee essere causa e istriimento » 
principalissimo di civiltà, infatti la religione incivilisce • 
i suoi seguaci proporzionatamente al numero e all’im- 
portanta delle verità razionali!! ch’essji mette in luce; e < 
siccome la rivelazione sola ne contiene l’intero novero, 
senza mescolanza di errore, (il che non si Verifica nei 
. falsi culti ) perciò essa sola è strumento efficacissimo di un 
vero progresso ; il quale può es.sere altresì aiutalo dalle 
superstizioni', coramisuratamente al grado e al numero 
* , delle verità contenutevi , ma non tanto però , ch’esse 
non siano pur causa di una certa barbarie, e non pro- 
ducano effetti nocivi, per quanto si dilungano dall’onesto 
e dal vero. Laonde non si tr ova alcuna falsa religione, 
che dopo il fiore momentaneo delle nazioni, in cui in- 
valse, non abbia prodotta o almeno aiutata ed assecondata 
la loro declinazione, e quindi non sia stala causa di una 
spezie di barbarie : il Cristianesimo solo non ha veduto 
finora retrocedercela civiltà , di cui è stato rautore,’’ » 
Ma la religione cristiana contiene di più alcune dottrine 
superiori alla ragione, le quali invano si cercherebbe di 
scoprire naturalmente e di dimostrare ; esse però inse- 
gnate che sono e messe in sodo dàll’autorità rivelatrice , 
concorrono maravigliosamente ad aiutare la civil cultura. 

La somma delle quali consiste nel dogma della reden- 
zione, e in quella unione ineffabile del Verbo colla natura 
umana , onde si risolve in modo sovrintelligibile, ma ri- 
moto da ogni assurdo , una parte del problema , di cui il 
panteismo ha tentalo una soluzione contraddittoria coi 
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primi priocipii razionali. Per lai modo la dualità divina 
e l'umana si riducono a una concordia slrellissima, non 
però alla medesimezza ; lanlo che serbiindo a ciascun .dei 
due lermini la sua indole propria, la natura deH’uomo si 
sublima quanto è possibile fino alla dignità di Dio, eia 
maestà divina s’inchina al complesso deH'uomo, senza 
detrarre alla necessità dell’essenza infinita, e senza discen- 

V 

dere dalia sua altezza al grado della creatura contingente 
e imperfettissima. Ora questa credenza dee avere peri 
risultato l’apoteosi legittima della no.stra natura , col nobi- 
litare e aggrandire tutte le sue doti, dare al merito e al 
demerito un prezzo infinito , stabilire la precellen/a della, 
volontà libera sulle altre facoltà naturali , e del menomo 
atto virtuoso su qualunque vantaggio di natura o di for- 
tuna, e in fine attribuire la massima importanza aliavita 
caduca deiruomo , come lirocinio .morale della eterna 
beatitudine. Donde nasce il predominio delle idee morali 
sui fatti sensibili, che è quanto dire del diritto sulla forza, 
del dovere sull’utile , della virtù sul piacere, dello spirilo 
sul corpo , deH’elcrno sul temporale; la santificazione del 
dolore accettalo e sostenuto spontaneamente con amore e 
con rassegnazione , come mezzo espialivo , e come con- 
dizione rassomiglialiva dell’ Uomo Dio nella sua vita 
terrena; e quindi la stima, ralTelto, il patrocinio, l’esal- 
tazione delle classi infelici della società , del povero , del- 
l'abbi^to , del debole , deH’iufermo , del vecchio , della 
donna, dell’orfano, del fanciullo. Il Cristianesimo pertanto 
mediante la singolarità, l’eccellenza, e l’efficacia dei suoi 

^ ii 

losc^namenti ha crealo una civiltà nuova tutta sua prò- < « 
pria'i la quale è, e si dee meritamente chiamar cristiana, < 
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e forma il contrapposto più segnalato colle altre spezie 
d’incivilimento , e specialmente con quello dei Greci e , 
dei Romani , da cui fu preceduta. 

ceni. 

Non si dee però credere, che la civiltà antica fosse 
tutta cattiva, nè che la parte men buona, o veramente 
biasimevole di essa, radicata per tanti secoli , e ribadita, 
per cosi dire, dalia potenza smisurata deH’imperio romano, 
sia oggi del tutta vinta c spenta dal Cristianesimo. Al- 
cuni scrittori moderni (i quali si vogliono distinguere 
dai nemici della civiltà menzionati di sopra), esagerando, 
come accade , una idea vera vorrebbero spegnere ogni 
reliquia del mondo antico , e che una civiltà nuova per 
ogni parte , e informata dal Cristianesimo , sorgesse in 
luogo di quello; onde hanno immaginato una poesia cri- 
stiana, un’arte cristiana, una fifosofta cristiana , onnina- 
mente diverse da quelle , che correvano e fiorivano 
nella Gentilità ; quasi che l’Evangelio per sè stesso sia 
destinato a esercitare tutti gli uffici , e a governare diret- 
tamente toltele potenze . naturali dell’uomo. Certamente 
le dottrine evangeliche possono e debbono influire salute- 
volmente in tutte le opere artificiali , c sono attissime ad 
inspirare egregiamente il poeta , l’artista, il filosofo , e ad 
impedire in ogni genere l’uso disordinato e vizioso delle 
facoltà umane. Ciò non di meno gli elementi civili , dal- * 
l’uUimo fine, e dalla loro coordinazione coll’ultimo fine^ 
in fuori , hanno, ciascuno per sè, la regola loro propria; > 
la quale non è il Vangelo , che s’intromette di governare 
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una sola facoltà deH’uomo , cioè la volontà libera , e non 
le potenze -imifative, e immaginative del bello, o cono- < 
schive dei veri naturali. La civiltà cristiana non consiste 
nell’anteporre i templi gotici del medio evo , e le scolture 
del Bernini agli ordini deH’architeltura greca e alla statua- 
ria del secolo di Pericle , ovvero le rozzezze e i difetti 
dei poeti spagnuoli e inglesi alla squisita perfezione di Sofo- 
cle e di Omero; ma bensì neH’eliminare dalla parte ideale 
delle lettere e delle arti antiche l’elemenlo troppo materiale 
e corrotto; il quale è dìlTerentissimo da ciò che ne fa il bello, 
ed è veramente universale. La civiltà grecoialina come 
tutte le alUe. ha una parte buona che nasce dal retto uso 
delle facolta naturali , ed è bene spesso mirabile , e una 
parte rea che deriva dalla loro depravazione. 11 Cristia- 
nesimo, che approva esauliGca il bene dovunque lo trova, 
non che ripugnare al genio, o condannare le opere diritte 
di quella civiltà , le conserva e le perfeziona ; tantoché , 
se nei primi tempi della Chiesa parve talvolta troppo in- 
festo alle reliquie della civiltà gentilesca , eziandio buone, 
come quelle che erano allora strettamente collegate cogli 
errori c colle enormità di essa, e specialmente coiridolalria, 
ch’era suo intento principale di distruggere ; molli secoli 
dopo, e radicata riustituzione evangelica, la religione fa- 
vorì eftìcacemente l’opera ristauratrice delle antiche let- 
tere, e delle arti greche, e il cullo erudito dei monumenti, 
divenuti innocui del Paganesimo. Nel che rifulse lo zelo, 
non pure dei prelati molli e profani, come si crede comu- 
nemente , ma degli uomini più pii e più austeri della 
Chiesa; e l’avere largamenté e iriagnificamenle’ pòrta la 
inano a questa risurrezione è una delle glorie dei sommi 
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poDlefìcì , da clic le vicende dei tempi ebbero congiunta 
alla prima dignità ecclesiastica la potenza del principato. 

CCIV. 

Oggidì non mancano coloro che mossi da un cieco 
zelo, e guidali dai principii di una filosofia profonda in 
apparenza, ma superficiale in effetto che non contempla 
gli oggetti se non da un lato unico, c mesce insieme le 
cose più disparate, vorrebbero rimuovere daireducazionc ' 
lutto ciò che deriva dall-antichilà pagana ; ed escludere * 
per esempio daU’inslruzione elementare lo studio dei clas- 
sici greci e romani sotto pretesto eh’ essendo pieni delle 
corrotte dottrine del Paganesimo, non possono che viziare 
la mente dei giovani . il che poi infine è come un volere 
ripudiar l’eredità di una parte ragguardevolissima del 
progresso umano'^- Si ragionerebbe dirittamente quando si 
dieesse che l'instituzione cristiana dee essere il primo 
capo (leU’educazione. e che questa è viziosa ogni qual 
volta rinsegnamento letterario prevale sul inorale o sul 
religioso, e i principii della poetica di Aristotile, o della 
reltorica di Quintiliano .sono più inculcati che Tetica o la 
teologia del Vangelo : oltrecchè il magistero cristiano de^; 
castigare e perfezionare lo studio dei classici in quelle 
parti che non s’accordano colla squisitezza della ragione 
moderna e colla eccellenza del Cristianesimo. Ma .siccome 
la disciplina letteraria, per quanto sia di pregio e d'impor- 
tanza inferiore a quella che risguarda i costumi e la reli- 
gione, dee pur avere il suo luogo; e non si può meglio 
educare il buon giudizio dei giovani nelle lettere e nelle 
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arti Dobili . che coi sommi esemplari della colta antichità; 
e gl’ingegni eziandio più valenti non si possono abilitare 
a crear da sè e a produrre opere non periture , se prima 
non si sono addestrati a imitare gli esemplari più perfetti; 
e in fine questa educazione e. questa letteraria maestria 
ridonda in vantaggio della religinne sless;i, in quanto le 
porge un mezzo eflicacissimo di operare sull’animo degli 
uomini, dandole l’arte del convincere o del commuovere, 
la persuasiva e l’eloquenza ; perciò si vede quanto poco 
intendano gli interessi della civile e religiosa'ooltura co- 
loro che vorrebbero sbandir dalle scuole gli impareggia- 
bili modelli di Atene e di Roma, ù'rluni i quali si dolgono 
che lo studio libero d^gli scrittori pagani abbia prodotto 
nella età moderna tanti poeti e novellatori vergogno.si c 
.tanti sofisti inverecondi ; non ccrnsiderano che lo stes.so 
studio ben ordinato partorì uomini sommi: e che, anche 
dato che senza di quelli non ci sarebbero stati tanti im- 
puri scrittori di rime e di favole, c tanti mcreduli che 
di.sonorarono le lettere italiane e francesi ; non avremmo 
pure nè Dante, nè il Petrarca, nè il Tas.so, nè il Galilei , 
nè il Vico, nè il Manzoni: e i nostri Ticini sarebbero 
mancati dei loro grandi prosatori e filosofi cristiani del 
secolo decimosettimo. Che piùV La Chiesa stessa . nei 
tempi del suo fiorire, non avrebbe avuti i suoi apologisti, 
i .suoi padri , i suoi dottori insigni , se il loro ingegno 
non fosse stato ingentilito dagli Scrittori della Grecia e 
del l^zio: nè in Oriente Atanasio. Basilio, Gregorio di 
Nazianzo e il Grisostomo avrebbero aggiunta e supéral* 
per alcune parti l’eloquenza di Demostene: come l’Occi- 
dente non avrebbe ammirato in sanl’AgosUno rinnovellato 
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e aggrandito ringegno di Piatone. Ìjo stesso dicasi delle 
altre parti deila civiltà che sarebbe troppo luogo il per- 
correre, nelle quali tutte i. lavori e i progressi delle na- 
zioni gentili possono fruttare, e fruttarono ben spesso ma- 
ravigliosamente ai Cristiani. 


CCV: 


Non sarà qui fuor di proposito l’avvertire a onore de- 
gritalìani che i due sistemi ugualmente viziosi , I’ uno 
dei quali disprezzo l’elenlento cristiano, e per trovare 
una vera civiltà risale ai tempi che precedettero l’Evan- 
gélio, e l’altro ripudia' ogni porzione eziandio più legit- 
tima dell’eredità gentilesca, allignarono assai meno pre.sso 
di noi , che appo gii oltramontani . Il che nasce da ciù 
che in Italia la fantasia più vigorosa e più audace è tem- 
perata per l’ordinario dal discorso, e il discorso eziandio 
più sottile è impedito dal''buon giudizio** di cadere nelle ^ 
astruserie, nei paradossi e nei sofismi , ed è tenuto in 
sulla via del vero ; nel che consiste propriamente il senno 
italiano. Ondechc l’unione fra la civiltà antica c la mo- < 
derna , fra i progressi legittimi dei popoli gentili e il per- 
fezionamento evangelico , ebbe luogo, ragguagliata' ugni 
cosa, c calcolalo l’infortunio politico della nazione, assai 
meglio in Italia che altrove, in ogni membro della col- 
tura umana. Nelle arti nobili i nostri sommi ingegni non 
furono nè greci , nè bisantini , nè barliari , nè in lutto 
moderni od antichi , nè imitatori o innovatori assoluti ; 
ma accoppiarono in modo stupendo e pellegrino il belio 
antico colle inspirazioni cristiane, e misero al mondo più 
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di una nuova scuola. Dicasi lo slesso dei uostri grandi 
seri (lori e dei filosofi , pochi ma sommi che abbiamo 
avuti. Nelle insliluzioni politiche del medio evo si trova' • 
la slessa: sapienza , per quanto le condizioni di quei 
tempi lo comportavano. Se a malgrado di questo noi 
siamo rimasti al di sotto delie altre nazioni moderne e 
giacciamo oggidì nel fondo di ogni miseria e bruttura, 
ciò si dee imputare non tanto alla, mollezza e alla igna- 
via degli uomini, quanto a una causa indipendente dal- 
l’arbitrio loro. La- quale in sostanza si è che la nostra 
civiltà moderna (nata col secolo duodecimo e spirata 
in gran parte, possiam dire, col quindicesimo o coi primi 
sei lustri del decimosesto) , fu troppo precoce |da poter 
essere perfetta;’ imperocché l’ inesperienza comune allo 
uscir di quella profonda barbarie in cui giacevano e gia- 
cquero ancora per lungo tempo tutti gli altri popoli, ci 
impedì di piantare l’unità e l’indipendenza nazionale, 
come base di ogni altro progresso ; e (questo errore fatale 
fu causa di tutti i mali che seguirono, impedì la civiltà 
nascente di crescere e perfezionarsi , e finalmente la 
estinse prima che le fosse dato di rassodarsi e di toccare 
la sua maturità. Il che, non che nascesse da una cieca 
e malaccorta imitazione delle inslituzioni gentilesche , 
come alcuni hanno preteso , fu anzi effetto della poca 
cognizione che si aveva di esse ; giacché la perfetta no- 
tizia dell’antichità e lo studio dell’unità politica, romana 
che produsse nel Machiavelli e in Giulio secondo il primo 
concetto filosofico e il primo tentativo pratico dejl’unità 
e deirindipendenza italiana (poiché Dante avea voluto il 

rinnovamento dell’unità imperiale, non quale fu guasta 
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dà Diocleziano e da Costantino o rifatta. da Cariomagno', 
ma quale era stata in antico, piuttosto che l’unità na- 
zionale d’Italia), venne troppo tardi, quando l’imper- 
fetta civiltà municipale aveva già resa, se non. impossi- 
bile , diffìcilissima la {civiltà nazionale e preparata (^ni 
cosa al dominio de’ barbari. Ma basti di ciò per ora; 
chè l’esplicazione di questo tema ci’ condurrebbe tro{^ 
lungi e a materie troppo aliene dal soggetto di questa 
opera. 

COVI. , ; 

Ma se da un lato l’incivilimento cristiano dee serbare 
le parti sane dei progressi anteriori e approfittarsene sag- 
giamente , è in obbligo dall’ altro lato di sbandirne le 
parti viziose, aliene dalla propria natura e disformi dal 
vero bene dell’uomo (fOO). 11 che egli tolse a fare insino 
dal suo principio; ma l’opera non è tuttavia compiuta, 
e i popoli più ingentiliti ^vivono.ancora al di d’oggi sotto 
l’imperio di molte enormità partorite dall’infezione origi- 
nale , immedesimate col vivere morale e politico delle 
società pagane, e tramandate come un funesto retaggio 
a quelle che sottentrarono io luogo loro. Tali sono (per 
parlare solamente dei sommi capi ) la schiavitù e la ser- 
vitù feudale che disonorano ancora. una parte della Cri- 
stianità , le divisioni tra popoli e popoli, le guerre ini- 
que ,. le conquiste , le rapine, i saccheggi , le ingorde 
taglie , le devastazioni , le stragi e le carnifìcine ri- 
putate giuste, secondo ciò che chiamasi diritto delle genti, 
il duello, la prostituzione legale, il celibato . violento, il 
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dispotismo, le varie tirannidi , l^mmoderata e oziosa ric- 
chezza degli uni , l’eccessiva povertà degli altri , le giu- 
stizie (così le chiamano) dei governi assoluti e dei prin- 
cipi, la pena di morte, le distinzioni crcditarie'fra le varie 
classi dei cittadini e altri ioSniti disordini che da molti 
si credono legittimi , e son voluti giustificare con cayil- 
lazioni non so se più vili e turpi , o ridicole , ma che 
sono ancora in gran parte talmente radicati nelle condi- 
zioni presenti del vivere sociale , che l’uomo meglio di- 
sposto e più possente non potrebbe forse sbarbarli tutti 
ad un tratto, non procedendo per gradi e colle debite 
preparazioni, senza produrre mali più gravi e più spa- 
ventevoli ancora. ... ^ . 

. . ' . CCVll. 

Se alcuno chiedesse, come tali pessime usanze e institu- 
zioni durino tuttavia, e l’azione efficace del Cristianesimo 
per tanti secoli non abbia potuto sradicarle, ci converrebbe 
per soddisfare alla sua domanda, risalir più alto. La civiltà , 
e la religione furono originalmente strette insieme in ami- 
chevole concordia per le ragioni, e giusta il modo .che 
abbiamo dianzi descritto. Ma l’una viziata , e l’altra pros- 
sima a spegnersi per effetto della trasgressione primitiva , 
Iddio 1 provvide ad entrambe in modo proporzionato; cioè 
alla civiltà coi rimedi e sussidi naturali, e cogli ordini con- 
sueti della Previdenza; alla rivelazione per vie sovranna- 
turali, rinnovellandola opportunamente, è vietando con una 
successione di maraviglie, ch’ella si estinguesse o alterasse 
nella progenie eletta a serbarla. Entrambe cominciarono 
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da quel puntò a disgregarsi in un certo modo fra loro, e a 
procedere separatamente; la prima passando di popob in 
popolo, ma rimanendo sempre e aumentandosi fra le ba> 
zioni gentili, straniere al rinnovamento patriarcale e mo* 
saico della religione , finché ella si concentrò nei Greci e 
poscia nei Romani, che ridussero in un fascio i rami dis- 
separati delie civiltà anteriori: la seconda restando e perpe- 
tuandosi inalterata per prodigio divino in una nazione pic- 
cola, oscura, e destinata non a diffonderla, ma solamente 
a preservarla intatta fino ai tempi preordinati per lo sta- 
bilimento del Cristianesimo. Dalla qual separazione na- 
cque l’imperfezione relativa delle due cose; òioè che la ci- 
viltà gentilesca, per ciò che spetta alla morale ed al culto 
fu difettuosissima, egrinstituli mosaici , ristretti frai ter- 
mini della Palestina, non poterono propagarsi; imperocché 
il concorso deH’incivilimento si ricerca per l’ampliare della 
refigione. Non se ne vuol già inferire , che gli siati colti . 
della Gentilità mancassero alTalto di religione , nè che il 
popolo d’Israele fosse privo di civil disciplina; imperocché 
i primi possedevano alcune reliquie della tradizion primi- 
tiva, e le alimentavano coll’esercizio e colla cultura della 
ragione; e gli Ebrei avevano tutti quei beni del vivere 
sociale, che occorrevano per l’adempimento del loro ufficio 
di conservatori delle tradizioni loro commesse; ma s’intende 
soltanto di parlare dell’elemento ohe prevaleva nel popolo 
eletto da Dio, e nelle genti straniere ai beneficii straordinari 
della Previdenza. • — . 
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CCVIII. 

Il lungo divorzio dei due ordini durò fino 'all’avveni- 
mento di Cristo; il quale instaurando lo stato primitivo, e 
richiamando la morale e la religione ai loro principii , 
quando erano perfette é accozzate colla civiltà , cominciò 
a rinnovare eziandio per questa parte la condizione pri- 
migenia della specie umana. Così la civiltà e la religione 
dopo una separazione antichissima si ricongiunaero in- < 
sieme; e il luogo dell’unione fu Roma, dove il vicario di 
Cristo trasportò la prima sedia e pose il centro della Cri- 
stianità; acciò Roma che civilmente era succeduta, ad 
Alessandria e ad Atene, divenisse religiosamente l’erede 
di Antiochia e di Gerusalemme. Accozzali per tal modo 
in uno i due principii, incominciò la doppia opera del 
Cristianesimo intento a separare negl’instituti e in tutte le 
reliquie dell’antico mondo il bene dal male, per poter 
conservare ed accrescere il primo, e cancellare il suo con- 
trario. Ma la corruzione dei popoli sottoposti aH’imperio 
romano aveva cosi penetrato nelle loro viscere , che il 
volervi rimediare era indarno^ se prima, le schiatte dege- 
neri non si mescolavano colle schiatte barbare; concios- 
.siachè l’esperienza anco più moderna; ci mostra, ohe 
secondo il corso ordinario della Previdenza , le varie 
specie del genere umano si mutano in meglio moralmente 
e corporalmente, frammischiandosi e confondendosi le une 
colle .altre. Perciò, la barbarie boreale invase l’Europa 
australe degenere e corrotta, e come l’accozzamento mate- 
riale delle razze fu effettuato , la religione cattolica le 
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accordò insieme, le fecondò , e ne fece sorgere una civiltà 
novella. Quindi è che nell’intervallo corso fra la ruina e 
la riedìGcazione, e anche nel colmo dello stato barbarico, 
i semi della civiltà gentilesca non furono affatto smarriti, 
benché quasi sepolti sotto i rottami deU’anlico edifizio. 

Un dottissimo scrittore ha testé provato dimostrativa- 
mente, che il diritto romano non fu mai dismesso al tutto 
in Europa , e che in in vigore eziandio fra le più folte 
tenebre del medio evo; il che non è mten vero delle altre 
parti della civiltà antica; le quali durarono più o manco 
in quegli scuri tempi, benché trasandate, scadute, e lon- 
tanissime dal pymo splendore , finché risorsero à nuova 
vita e a nuova luce, all’epoca di quella generale instaura- 
zione, che segna l’aurora dell’età moderna’. Imperocché 
né le lettere, né le scienze, né le arti, né le stesse institu- 
zioni politiche,^ che fiorirono nella Gentilità, non furono mai 
affatto dimentiche e dismesse ; e l’assunto provato dal Sa- 
vigny intorno alle leggi romane si potrebbe applicar del 
pari, e assai plausibilmente, a tutti quei capi.* Dal che-' 
s’inferisce, che la civiltà grecolatina, la quale si rannoda^ 
a quella antichissima deH’oriente, e per essa alla civiltà' 
primitiva , non fu mai affatto interrotta e perduta ; tanto 
che l’incivilimento, conie abbiamo avvertito di sopra, non 
è meno perpetuo della religione. 

' ^ CCIX. 

* . f ' 

• Per tal modo la civiltà antica sopravvisse ai secoli bar- 
bari co’suoi pregi e con parte de’suoi difetti : ai quali se 
ne aggiunsero parecchi altri originati dalle popolazioni 
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germaniche, men civili assaf de’Grecl e^de’Romani, e 
ugualmente prive dei soccorsi sovrannaturali; ondo molte . 
fra le pesti dianzi accennate ci furono l^iate dai Germani, 
e sono piuttosto effetto del culto feroce di OdUno, e delle 
superstizioni scandinaviche . che del politeismo più, mite 
di Roma e di Atene. Dunque lo stato di Europa,„in sull’ 
entrare di quella età che chiamasi moderna, conteneva* 
molte reliquie sane ed 'ottime degli antichi costumi gjreci* 
e romani; parecchi effetti viziosi dei medesimi; i rimàsugh* 
della barbarie o rozza civiltà germanica che dir si voglia, 
nei quali con qualche buon seme destinato a fruttificare si 
trovava pure il. germe di quelle^ pessime instituzioni , che 
composero lo stato feudale'^iOI ); e in finei principii di 
una nuora civiltà, che dovea constare di tutto il buono 
dei tempi precedenti, aggiuntivi i miglioramenti derivati e 
inspirati dal Cristianesimo. D’allora in poi il progresso 
generale di Europa intese a questo scopo ; e siccome il 
moto sociale è così vario e vasto che dee esser lento , e 
la sua lentezza è -proporzionata alla moltiplicità degli eie* 
menti, la quale nell’età moderna è' assai maggiore ohe 
per l’addietro ; perciò non è meraviglia , che a tanto la** 
voro non siano bastati parecchi sec di ; anzi ci dobbiamo 
piuttosto stupire , che il moto sia stalo sì celere , come 
fu effettualmente. Tanto più che al concorso delle cause 
e delle Circostanze propizie al progresso eurbpéo s’inter- 
pose un accidente gravissimo , che senza annullarlo lo 
rallentò e lo mise per vie traverse e più lunghe ; in vece 
, del cammino diritto per cui procedeva. Il quale accidente 
merita una speciale considerazione per ritrame ciò che 
ha deviato la civiltà moderna dalla sua meta , e conosciuti 
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gli ostacoli , sapere-ciò che ne resta a fare , affiachè quella 
,fipigli>il suo corso e si ritluca a compimeuto. 


♦ 


ccx. 


i 


h ' 'T 

•' La civiltà è l’tìfTelto del concorso di molti uomini uniti ' 
■m un vivere qomune, e operanti insieme concordemente 
'^sopra'una sola base e con un sdo scopo, che sono l’unità 
•»la prosperità sociale. Perciò quanti più sono gli operatori 
(presupposta la stessa efficacia e perizia nell’operare), 
tanto il frutto sarà magt'iore, e accadrà nd gran lavoro 
dell’incivdimento ciò che incontra in una porzioneeUa di' 
esso, cioè nella eoltivazione e negli artifizi meccanici, 
dove il provento è proporzionalo alla moltitudine dei lavo- 
ratori e degli artigiani ! Il che interviene non solamente, per- 
chè la forza e l’opera di molti supera quella di pochi; 
ma sovra tutto, perchè la concorrenza unanime di più ad 
un solo intendimento accresce il valore individuale di cia- 
scuno, in quanto che il valore deU’iudividuo si vantag- 
gia e moltiplica per l’aiuto def cooperatori, stante la mag- 
giore age\'olc/za, la distribuzione del lavoro più equa e 
più proporzionala alla capacità di ciascuno, Temulazione, 
e altri sussidi morali e materiali che ne provengono nella 
esecuzione. Laonde si vede, che quanto più una nazione 
è grande ( purché ella abbia ii^tituziooi convenevoli e le 
altre cose che occorrono per la sua grandezza), tanto è più 
rapida e diuturna la sua civiltà; la moltitudine de^i, ope- 
ratori influendo contrariamente alla rooltiplicità degli ele- 
menti nella velocità del molo sociale; dovechè negli stali 
pìccoli il progresso si arresta od estinguesi, non solamente 
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per la debolezza di tali siali verso i nemici stranieri^ ma * 
eziandio per la loro impotenza assoluta a conservarsi jiel ^ 
loro proprio essere. E però le divisioni politiche del ge- 
nere umano spno piuttosto conseguenze della sua difelluo- 
silà, che non elTcllo della sua natura, e si debbono*' lepere 
nello stesso tempo per causa e risullamento dellejmper- 
fezione a cui soggiace. , ' 

Ma il gran numero dei cooperatori della civiltà per sor- 
tire il suo fine abbisogna di una stretta concordia, in virlif • 
della quale, quegli armonizzino insieme, e operino eom^ 
un solo uomo ; nè la concordia può darsi senza unità so- , 
ciale. Prima deH’Evangelio le unioni politiche furono ri- 
strette, come nella Grecia libera, o se grandi, come l’ira- 
perio romano» erano più fondale nella forza, che nelle in- 
stituzioni, e nelle consonanze morali dei popoli che le 
componevano. Il Cristianesimo inteso a riunire tutti gli 
uomini in una sola famiglia, cominciò coU’unifìcare l’Eu- 
ropa, e comporne quasi un sol popolo ; la quale amplissima 
unità non è rullima cagione della maggioranza che la 
civiltà moderna ha sopra quella d^i Gentili. Tal fa 
l’opera della Chiesa cattolica nel medio evo: e niuno 
può antivedere le meraviglie che una tal concordia, se 
durata fosse, avrebbe prodotte nelle età men remote 
dalla nostra, mediante l’accelerazione del movimento, e 
le nuove scoperte delPingegno umano. 


CCXI. 

t 

• I 

Ma il lavoro indefesso di molli secoli fu distrutto 
dallo stesso fomite, che partorì dal principio del mondo 
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Tinfiné a noi le divisioni fra gli uomini, cioè dall’orgo- ^ 
. ,gli<l padre dell’odio e delle liti fra uomo e voiiio, fra po- 

• 'p^lo e popolo,; fr^ una schiatta e Tatlta. Tre famiglie 
antichissime pqp^vano l’Europa, gli Slavi, i Germani e 
i Colti colle ntlquie di altre popolazioni ancor più ve- 
tuste, stanziate verso il meriggio, le quali erano stale 
accozzate e rinfuse insieme dal nome romano. Queste 

• razze di lingua, di' costumi, di religione, e d’indole di- 
-, * versissime s’inimicavano naturalmente fra loro; e non 

fu* se non dopo lunghi e grandi sforzi che il Cristianesimo 
* pervenne a domarle, e a riunirle sotto il medesimo ves- 
sillo. Ma siccome la Chiesa cattolica pel suo primo seg- 
gio, per la lingua nobile , di cui si serviva in Occidente, 
per la maggior civiltà e lo splendore delle memorie latine 
era quasi immedesimata col nome romano, e stretta di 
maggiori vincoli colle popolazioni, in cui prevaleva il 
sangue celtico, o quello degli antichissimi abitanti del- 
l’Europa meridionale, perciò gli Slavi e i Germani non 
indugiarono gran fatto a separarsene ; gli uni collo 
scisma, indotti dalla -contagiosa vicinanza della Chiesa 
greca, e delle sue varie sette,' e dal dispotismo spi- 
golistro, feroce, ed ambizioso dei successori di Valadimiro; 
gli altri colla eresia, mossi dal tristo esempio di Lutero , 
'dall’avidità dei loro principi, e dal pretesto specioso degli 
scandali, che disonoravano in quei tempi il seggio pontifi- 
cale. Per taP modo rimase infranta l’unità religiosa di Eu- 
ropa e quindi immensamente diminuita l’efficacia, l’inten- 
zione, e la celerità del suo incivilimento. Nè c’illudano i 
progressi, che dal secolo sedicesimo in poi ha fatto l’Eu- 
ropa, giacché per quanto siano ragguardevoli, se verranno 
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alteotamenle esaminati , si vedrà che sono di lunga in- 
feriori ai precedenli , e che la cagion principale della di- 
minuzione è la mancanza d’unità religiosa. Imperocché 
le discordie e i litigi sulle cose sacre partorirono prima 
rindeboli mento e poscia reslinzione della fede in un gran 
numero d’uomini | e siccome la fede è strettamente colle- 
gala colla civiltà per tutte le ragioni assegnate di so- 
pra , e perchè senza di essa è indarno lo sperare la virtù 
eroica che dispone ài sacrifizio, e quel • pio entusiasmo 
operatore di meraviglie, ne fu perciò danneggialo il mi- 
glioramento sociale , e diminuito il razionai progresso , 
che n’è il più bel fiore. Le scoperte principali della ci- 
viltà più moderna risgnardano per lo più direttamente 
gl’interessi materiali, o l’avanzamento di quelle scienze, 
che investigano i fatti sensibili. Ma la bussola, che diede > 
aH’Europa ri dominio dei mari; la stampa, che rese possi- 
bile r universalità del sapere , il reggimento rappre- 
sentativo, e l’unità morale e religiosa di tutto il gènere uma- 
no; rAinerica che aperso un mezzo mondo alle colonie, alle 
imprese, alle industrie, ai traffichi, alle investigazioni, e 
ili somma all’attività moltiformo dell’ingegno europeo; 
e in fine la Divina Commedia, che creò le moderne lette- 
rature, e con esse le scienze, e le arti belle; sonù, per 
così dire, scoperte o invenzioni morali, anteriori al gran 
dissidio religioso , e miracoli di quelle credenze cattoli- 
che, che allora regnavano universalmente. Se lo zelo che 
animava in quei tempi le nazioni cristiane fosse durato, 
la civiltà nostra si sarebbe accresciuta d’intensità, pur- 
gandosi dagl’impuri avanzi del Paganesimo, e di esten- 
sione , allargandosi nel resto del globo ; e forse la razza 
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mongolica non sarebbe tuttavia estranea ed infesta alle 
dotliine evangeliche. Ma da tre secoli in qua, tutti gli 
Europei non hanno saputo, fare ciò, che prima tentarono, 
e in gran parie ottennero un pugno di Castigliani e di 
Portoghesi* imperocché dopo Lutero non si è più acqui- 
stato alla civiltà cristiana un tratto un po’ rilevante e rag- 
guardevole di terra ; donde si può inferire quanto im- 
porti ristabilire l’unità cattolica di Europa, acciò la ci- 
viltà nostra possa continuare il suo cammino, e conapiere 
la conquista del mondo. (102). 

I 

CCXII. 

L’azione della civile Europa sulle altre parti dell’antico 
continente , dovendo esser una e forte , per sortire il suo 
effetto, e trarre a sé le nazioni che ne sono escluse, ri- 
chiede il consenso degli animi e delle dottrine. Imperocché 
tutti gli stimoli che hanno efQcacia sul cuor dell’uomo, 
salvo la religione unica e vera , e la morale perfetta ,che 
n’é parte inseparabile , tendono più tosto a disgregare 
gli uomini , che ad unirli insieme. Le conquiste , i com- 
merci, le industrie non possono per sé stesse ottenere 
un altro (ine , come quelle che movendo dall’egoismo in- 
dividuale e nazionale , fanno cozzare le parli colle parti , 
e col tutto, e benché ingenerino talvolta un accordo 
momentaneo e superficiale, non possono partorire una 
stabile e vera concordia. Se si toglie la morale evan- 
gelica dal mondo, Tommaso Hobbes ha ragione, e la 
guerra di ciascuno contro ciascuno, e di tutti contro tutti, 
é lo stato naturale e legittimo del genere umano. L’Eu- 
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ropa,"da ehe ha smarrita runione religiosa, cercò invano 
di supplirvi con vari spedienti ; imperocché , non tanto 
che ci potesse riuscire , ma i rimedi cercati è messi in 
opera a tal effetto , non fecero bene spesso che aggravare 
il male. 'L’equilibrio degli stati , i parentadi de’ principi, 
le alleanze , le guerre, le conquiste, i congressi, i trattati, 
le legazioni furono indarno per produrre la pace europea. 
Certamente prima di Lutero molto sangue si sparse nelle 
battaglie ; ma queste nascevano palesemente dalla barba- 
rie e ferocia dei tempi : la civiltà e la religione cospira- 
vano insième al pietoso proposito di diminuirne la gravità 
e la frequenza. Il divario fra l’ Europa attuale divisa in 
molle sette , e l’Europa d’allora unanime nelle credenze 
cattoliche e nella ubbidienza della Chiesa, si è, che 
allora le dissensioni e le guerre succedevano a'" dispetto 
della civiltà cristiana, dove ora sono originate e nudrife 
dalla civiltà stessa , che avendo perduto coll’unità della 
fede il suo fondamento principale , ed essendo ridotta agli 
accessorii, cioè ad occuparsi di politica, di ricchezze e 
di piaceri, ha sostituito l’amor proprio disordinato alla 
carità del prossimo , e gl’impulsi poco nobili dell’ulile e 
del dilettevole ai sensi generosi e magnanimi della reli- 
gione. Laonde il male di oggidì durerà quanto gli ordini 
civili che lo sostentano; nè vi si può -rimediare in altro 
modo , che ricollocando l’edifìzio sociale sulla sola base , 
che abbia diuturnità e saldezza. ‘ ' 

Le culle generazioni europee sono ora parlile in due 
schiere : l’una attende a Iraricchire o a godere , nè si 
cura d’altro ; l’altra si occupa di politica , e questa si ridi- 
vide in due parti , la prima delle quali vuole opprimere 
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col dispotismo antico , e conservare il dispotismi colla 
tirannide; la seconda non . vuol essere tirannt^giata , nè 
oppressa , aspira a scuotere il giogo , e a vendicarsi in 
libertà colle rivoluzioni. Ma di queste tre classi , i cerca- 
tori di oro e di piaceri sono ignavi e ingenerosi; i ticunrii, 
e i fautori di tirannide, iniqui ed infami: coloro, che inten- 
dono a libertà, sonò i soli che si propongano un fine legit- 
timo , e sono veramente degni di grandissima lode; ma 
errano troppo spesso nei mezzi, perchè le mutazioni poli- 
tiche, che non sono fondate sulle virtù civili, ^o non 
riescono 0 non durano; e la virtù civile non si diversifica,' 
• come par che voglia inferire ;1 Montesquieu , dalla virtù 
morale , e quindi dalla religiosa nel principio , ma neUa 
sola applicazione. L’Europa ha vedute da due secoli ri- 
voluzioni violente e scellerate , che profanarono il nome 
sacrosanto della libertà colle più orrende abbominazioni ; 
rivoluzioni più moderale , ma che migliorarono assai poco 
lo stato sociale; tentativi di rivoluzioni vani o dannosi, 
che spesso valsero a pascere la crudeltà e l’avarizia dei 
principi ; e se dal passato rivolgiam gli occhi verso l’av- 
venire i finché durano le presenti disposizioni degli animi, . 
non possiamo augurarne un miglior esito di cose.Xa 
vera causa si è ,. che da un lato stà la forza dei despoti ; 
ma daH’aitro Tanarchìa e la licenza intellettuale dei popoli; 
perchè sebbene gli uomini pervenissero a poterai, accordare 
nei principii politici , siccome questi sono conseguenze 
dei principii morali e religiosi, finché gli ultimi non sono 
fermi , e avvalorati da un consenso unanime , l’accordo 
.non può essere diuturno e veritiero intorno ai primi. ^ 
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CCXIII. 

• - ’ • 

L’uDÌlà religiosa di Europa, lo ripeto, è adunque il 
solo mezzo che può salvare la sua civiltà dalla declina- « 
zioae, e eoo feri re agli stati una tal gagliardia che con- * • 

ceda loro l’allargarsi, e T operare profittevolmente sul ^ 
resto del mondo. Eppure riocivilimento moderno , così ^ 
rozzo e dìfeltuoso com’è tuttavia, mira a propagarsi , e se 
mai corse alcun tempo , itì cui gli uomini , senza pascersi 
d’immaginazioni e di folli speranze, potessero antivedere 
una parte del futuro , og^ è facile a scorgere , che la 
civiltà nostra nata nel centro del vecchio emisfero, diffusa 
in occidente, e portata nel mondo nuovo , non è lontana 
dallo spandersi verso levante ed austro iieirantico , onde 
ottenere la compiuta signoria del globo terrestre. Vive 
nell’ultimo Oriente una schiatta d’uomini antichissima e 
cosi feconda, che se si dee credere al rap|)orlo di parecchi 
viaggiatori e geografi , farebbe quasi da sè sola la metà 
del genere 'umano*. Una porzione di essa è polita, lette- 
rata , gentile , e 1’ altra fiera e barbara ; e la nazione 
barbara trovandosi contigua alla incivilita, e avendo a 
comune con essa la stirpe, e in parte' anco la lingua , e la 
religione , esercita sopra di lei un domìnio consimile a 
quello, che gli uomini bianchi del settentrione esercitarono 
sugli uomini bianchi del mezzodì di Europa, quando questi 
godevano delle leggi e della gentilezza romana, e quelU 
menavano tuttavìa l’antica vita silvestre ; con questa sola 

* V. fra gli altri i viaggi del Barrow, e del Maearlney nella Cina. 
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differenza , che i Germani , 'disfatto con irruzioni succes- 
sive Timperio di Roma, uè ^lissiparono la civiltà; dovechè 
i Tartari si contentano di signoreggiare i Cinesi , e ne ri- 
spettano la cultura nè vi fanno , ad ogni nuovo impeto , 
altra mutazione, che quella di rinnovare la casa imperiante 
coi personaggi più illustri della propria famiglia. La por- 
zione più civile di questa singolare razza mongolica ha un 
idioma, un culto, e una ordinazione sociale tutta sua 
propria : ogni membro del governo , salvo il principe , 
che non è di origine cinese , è' tratto per elezione non 
fortuita , non ^ capricciosa , ma determinata dai meriti 
deir nomo , e per via di concorso : e delle due piaghe che 
affliggevano la società gentilesca e travagliano anco una 
parte della cristiana , che sono Taristocrazia ereditaria e 
la schiavitù , la prima non vi ha^ luogo , salvochè sul 
trono, premio di conquista, la seconda non pare che si 
trovi nel Giappone, ed è piccolissima nella Cina. La 
civiltà mongolica ha anche questo di speciale, che salvo 
il suo nesso colla civiltà primitiva, noto per induzione e 
per illazione, anzi che per dati storici , ne ignoriamo le 
origini, gli andamenti e i successi , come quelli che fu- 
rono isolati sulla scena del mondo; e laddove Tallra linea 
deirincivilimento alla quale apparteniamo , risale per una 
successione non interrotta di secolo in secolo e di nazione 
in nazione tino ai Caldei e agli Egizi ; la coltura cinese 
sembra quasi appartenere a un’altra terra , e non ebbe 
mai, che sappiamo (almeno dopo l’età di Alessandro) , 
alcuna attinenza cospicua e rilevante colle altre genera- 
zioni che occupano il globo. L’analogia della scrittura 
cine'^e coi caratteri ieroglifici deH’Egilto può dar 'luogo a 
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presupporre qualche comiioicàzioDO- anlicbissima fra gli' 
abilatori di paesi txwì lontaoi; tuttavia la somiglianza che 
corre fra la più parte degli altri S popoli civili, antichi e * 
moderni uei vari membri, della loro coltura 'ù assai wù 
grande di quella, che passa fra k.naziono cinese e le altre 
genti conosciutè.i Dà queste e simili avvertenze ^ mò 
conclmidere ( fatto anche la tara di quanto si trova di 
vago e d’incerto nei racconti dei viaggiatori), che la ci- 
viltà mongolica è special issima, e superiore per alcune 
parli alla civihà grecolalina, come la cede per ogni verso 
alla, cristiana; e si ecome.q pesta pèr la sua precellenzà è ^ 
indirizzata alla f universalità , non y'ha dubbio , ch’essa - 
non debbq tosto ,o tardi invadere reslromoDrionle, e fere 

in ordine alla sua cultura la stessa cerna,- ctie ha i neo- 
minciala intorno agli antichi, oosturai e instituli greci' e 
romani , appropriandosene la parte- buona , e spègnendone 
la rea; « allora la segregazione del mondo n^ongolico verrà 
meno, e i suoi rivi saranno ràpj li ed involti dalla- corrente 
della civiltà universale. , Ma quando la eiviìtà intatta eì 
sequestrala,-, per tanti secoli del Giappone e . della Cina , i 
stretto Ira gli Americani, selleiitrionali , i Russi , e gl’ini ,, 
glesi, venisse alle mani colla civiltà crij^tiana; nè questa * 
potrebbe forse trionfar di- quella, nói popoli mongolici 
avrebbero a lodarsi degli eflelli' della invasione, nè po- 
trebbero aitarsi neH’urto. delle due generazioni effetti 
assai più luttuosi di quelli eh’ebbero veramente ìuogo ' ' ■ 

e anco di quelli che furono, attribuiti dagli increduli- mo- ‘ 
derni agli Spagnuoli e ai Portoghesi. del secolo sedicesimo ’ ■ 
quando la corruttela delle monarchie e ' delle corti aveà 
^ viziala la virtù dei popoli cattolici ; nè le sorti del genere j 

20 
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umaoo si vantaggerebbero ^ questa irapfesa, nè infine Vo- 
pera potrebbe compiersi efficacemente e sahitevolmenle, se 
l’Europa non avesse altri stimoli che lo zelo mercantile 
dei molti, e la filantropia filosotica di pochissimi, "“e non 
fosse animala da quell’ antico spirito cristiano , che non 
alberga e non dura fuori della unità religiosa , e delle 
credenze cattoliche; ' 

- . CCXIV. , ' 

* • * 

Le considerazioni fatte sin qui sono' generiche , e non 
riguardano più un popolo cristiano die l’altro, noia la Cri- 
stianità tutta quanta; imperoccliè ralterazione, il raffredda- 
mento, e la mina delle credenze e delle pratiche religiose 
èpiùo meno comune a tutti i popoli culti, che di fuori pro- 
fessano il Vangelo ; e (cosa singolare a prima fronte, ma 
vera) ivi la tiepidità della fede, o l’ìncredulitàè maggiore 
fra le classi più ingentilite , dove la rivelazione risplende 
nella sua pienezza. Prima però di conchiudere, non sarà 
fuor di proposito il far menzione in particolare d^l’Ila- 
liani, sia perchè ’ l’Italia è patria nostra, e perchè vi -4- 
sono alcune^avverlenze , che si riferiscono in proprio alle 
sue condizioni. 

Sarebbe cosa superflua oggidì il descrivere e deplorare * 

le miserie italiane notissime a tutto il mondo , Avvero il 

> 

ripetere verso l’infelice patria quelle acerbe rampogne , 
che tiitti i nostri poeti illustri dall’Allighieri fino al Man- 
zoni le hanno indirizzate , ma sempre inutilmente, poiché 
non si vede che abbiano rallentato , non che impedito il 
suo corso «precipitoso verso l’estrema ruina. Giova bensi 
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il ricordare per rammaeslramenlo noslro le cause dellan- 
tico male; la prima e più principale delle ({ualisi è che 
gritaliani erano già colti , quando gli altri popoli giace- 
vano tuttavia nella barbarie; ma la lor cultura era inne- 
stata sulle divisioni municipali, che non essendo più 
rannodale in un fascio dallunità repubblicana o imperiale 
dell'antica Roma, ostavano gagliardamente all'introduzione 
deH’unilà nazionale. Carloraagno , rinnovando Timperio, 
fece un simulacro d’ unità europea , che non potè durare 
per non aver le debile radici ; ma quest’opera , inutile 
rispetto all’Europa , fu perniciosissima per l’Italia ; imp&- 
roccliè la sedia imperiale essendo locata fuori delia peni- 
sola, prima in Francia e poscia in Germania , incominciò 
da quel punto per noi il dominio dei barbari ; e se la sua 
potenza era sì piccola ,,che ne riteneva in Italia poco altro 
che il norùe , tuttavia tal era quel segno dell’imperatore , 
e la riputazione del suo grado , per cui si Tappresentava 
agli occhi del volgo l’antica maestà romana , cho non 
polendo servir di strumento alla tirannide , nutriva le 
usanze della servitù. La dipendenza dallo straniero pro- 
dusse e alimentò maravigliosamente le discordie intestine, 
e impedi le varie province di raccozzarsi insieme e for- 
mare un solo stato ; del che la causa principale non fu 
come altri disse , rambiaone impotente dei ponteGci , ma 
bcnsi quella peste del nome imperiale , che aiutala dalle 
gare provinciali e cittadine, serviva di fomite e di pascolo 
alle parli c alle fazioni , rendendole eterne ; e ancorché i 
papi stali non fossero , tal era rimbecillilà degli impera- 
tori , e tali le divisioni degl’italiani , che quelli non sa- 
rebbero mai pervenuti ad avere una signoria stabile in. 
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tutta la penisola, e a mettere in atto Tutopia dì Daulc, 
che in questa parte discorreva forse più da poeta oda 
uomo appassionato e accanito per la sventura deH’esilio , 
che da savio statista e filosofo. . Ma come ciò sia, l’Italia 
non avendo potuto o saputo divenir una e indipendente , 
cessò ben tosto di esser libera ; e in prima perdette la li* 
berta politica e vide la maggior parte delle sue repubbli- 
Qhe spente , e i suoi principali civili conversi in domimi 
assoluti e in tirannidi; poscia perdette l’unità morale.net 
costumi, neHe lettere , e nelle belle arti, e dopo aver pro- 
dotto in gran copia scrittori , poeti ed artefici che sono 
la meraviglia del mondo , e filosofi che diedero la prima 
spinta al moderno sapere , smarrì eziandio la vena di 
ogni beila immaginazione, e degli arguti discoprimenti , 
e divenne servile imitatrice di coloro, di cui era stata 
prima e solenne maestra in ogni parle'della civiltà (103). 

CCXV. 

Altre nazioni illustri si trovano in Europa , come per 
esempio, la Germania, destituite di conginnzione poli- 
tica, e dei beni che ne conseguono; ma esse hanno al- 
meno l’unità della lingua , non pur di quella che si scrive 
dai dotti, ma di quella che si usa nel favellare, e corre 
universalmente sulle bocche' del popolo. La quale unità è 
di maggior momento , che altri non crede ; conciossiachè 
il linguaggio, come condizione interna e significazione 
esteriore dei pensieri e degli affetti , è il vincolo più fre- 
quente e più unmediato, che leglù gli uomini insieme, 
,ed è co^a religione la base primaria della vita e del genio 
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(lei pòpoli , e la (»(isa più operativa del loro iDcivilimento. 
L'Italia airii)(X)Dlro è divisa da udì moltitudine di dia- 
letti , che rendoiìo le sue varie popolazioni estranee fra 
loro, e quel benissimo idioma che si chiama lingua italiana, 
in quanto che si adopera generalmente nel fpro , sul pul- 
pito , e per le nobili scritture , non è altro , come favella 
volgare, che il dialetto di una provincia. II qual dialetto 
non potè diventare per qqesta parte lingua nazionale, e 
correre in Italia la stessa fortuna* che il dialetto di Pic- 
cardia o di Castiglia nella Francia e nella Spagna, perchè 
le divisioni municipali . il difetto assoluto di unità politica, 
le rivalità, la dappocaggine, e la codardìa dei nostri 
principi, -è fìnàlmente le illuvioni forestiere impédìrono 
che succedesse tra Jioi ciò che si fece altrove; imperoc- 
ché s’egli è vero, che la conformità del parlare e l’unità 
della lingua avvalorano l’unione di un popolo, ‘è indubi- 
tato altresì, che se questa unione non è almeno incomin- 
ciata e abbozzata in qualche guisa, quella può diffìcilmente 
aver luogo. Così dopo tanti secoli di vicende e di sventure, 
e dopo aver perduto tutto, l’Italia non ha pure acquistato 
il misero compenso di una lingua comune, che si parli dal 
popolo; anzi la stessa lìngua illustre, che si usa nel’ più 
bel paese della penisola , e che ivi e altrove fece già là 
gloria delle nostre lettere, è quasi spenta, per ciò che 
spetta alle scritture, e ha dato luogo, come- avvenne nel 
resto, airiofezioné straniera. Già nel sècolo dècimòsesto 
un imperatore, che avea col rinnova tor della signoria 
imperiale comune il nome e gli spirili , e la cui memoria 
sarà sempre dolorosa ed esecrabile ai buoni Italiani , avea 
toltorimpresa di cangiare i‘ nostri costumi, e di renderci 
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SpagQuoIi ; e l^opera sua proseguita e accresciuta dal suo 
truce successore sul trono di Spagna, corruppe le no* 
stre lettere, e produsse le goufìezze , le ridicolaggini, le 
scipitezze , che oontaminaroho gli scritti e le arti del se- 
cento , e resero il nome di questo millesimo sinonimo della 
sua corruttela. Ma se l’imitazione spagnuola guastò il 
buon giudizio , restarono intatte le radici della lingua , 
perchè fra la nostra loquela e qudla dei .Casti gliani la 
conformità è grande, non solo nei corpi delle voci (nel 
qual rispetto tutte le lingue , che chiamansi romane , si 
rassomigliano) , ma nelle frasi; nel periodamenlo, in tutta 
la fabbrica e nei colori della dicitura. Ma poiché l’Italia 
era divenuta l’ancella degli estrani', anzi rotto ogni pu> 
dorè, avea con &<>si quel vergognoso commercio, che non 
osiam nominare colla frase energica usata in caso sìmile 
dairAlighìeri , non c’era ragione, per cui Tobbrobrio ces- 
sasse, e lasciassimo . di . servire civilmente e intellettual- 
mente ora a questo, ora a quel popolo, secondocbè ciascuno 
di essi otterrebbe per potenza e per or goglio il primato fra 
le europee generazioni. Dopo la Spagna venne perciò . la 
volta della Francia; e come il regno di Luigi quattordi- 
cesimo ebbe gittate quel momentaneo splendore, che nasce 
talvolta dal dispotismo , e da un concorso di circostanze 
favorevoli , le lettere francesi , varcati i monti , passarono 
in Jtalia; e noi diventammo umili discepoli e imitatori 
abbietti di quegli uomini , che avevamo ammaestrati ai 
tempi del primo Francesco e de’ suoi successoria Nacque 
nel secolo passato una setta di letterati e di filosofi , che 
si propose, di torci uno dei pochi beni che ci rimanevano, 
cioè la lingua intemerata e gloriosa dei padri nostri , inso* 
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gnandoci a Scrìvere io francese colle desinenze* italiane , 
e a ripudiare quasi del tulio Tercdilà letteraria dei nostri 

antenati. Nel che ihmalefu assai più grave' di quello che 

* 

ci era stato fatto dagji Spagnuoli; i quali ci avevano alte- 
ralo il gusto , ma non guasto sostanzialmente la lingua ; 
doveehè l’indole, la struttura, Tandamcnlo dell’eloquio 
francese (sovratullo quale usci dalle corti def Rrchelieu , e 
di Luigi, e non quale l’avevano reso alcuni scrittori più 
antichi ,• adornandolo giudiziosamente di modi classici ed 
italiani), non, so se per Telementó gallico, o per altra 
causa, essendo al tutto disforme dal genio della lingua 
italiana,. e degli altri idiomi meridionali di Europa,* cor- 
ruppe quella nelle sue fonti e causò un male quasi irri- 
mediabile , che a mal grado degli sforzi e degli esempi di 
alcuni sommi uomini per ovviarvi,. dura ancora ài nostri 
giorni (104). 

• ^ . CCXVI., 

Ma qui non ristette la ruina, e una idea vera e generosa, 
accolta da generosi spirili, ma esagerata, produsse in sul 
finire del passato secolo,' e in sul principiar di questo un 
altro disordine. Ella è cosa indubitata, che ogni popolo ha 
il suo genio, come ogni individuo ha il suo volto, la sua 
complessione, la sua indole, la sua altitudine speciale; e 
ehe cóme i particolari uomini. debbono secondare e non 
violentare la loro propria natura, se vogliono far opere di 
qualche considerazione, cosi i popoli debbono custodire 
gelosamente il loro genio nazionale, e saper bene preva- 
lersene, per poter adempiere uffici sociali che incom- 
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civiltà . D’idira parie è verissitno^ecoDdo i dentami delia 
ragiodè e delia fede, che le. i^ggregazioiii assolute, e le 
inimicizie fra uazioue c nazione sono illegittime, assurde, 
iCaiamitose, contrarie alla legge morale e al vero b^e degli 
.uomini; cosicché egli é debito di ciascuno di combatlerle 
c cancellarle al possibile, e di adoperarsi- efficacemente per 
eSelluare l’idea razionale e cattolica dell’ unità sociale dèi 
genere umano . Pare in sulle prime,' che queste due cose 
non si accordino insieme, e che il mantenimento del genio 
nazionale di ciascun popolo si opponga al genio cosmopo' 
litico della specie umana imuniversale. Ma una considera- 
zione più profonda ci fà scorgere, che non che corra discor- 
danza fra i dué propositi, v’ha fra di essi armonia perfetta, 

• - „ e che anzi l’uno ha d’uopo, dell’altro per essere consonilo, 

e l’allro dell’uno. Imperorché l’indole nazionale dì ciascun 
popolo importa distinzione e nou separazione assoluta di 
esso dagli altri ; e la tendenza cosmopolitica della specie 
vuole unione bensì ma non confusione; la quale sarebbe 
ragionevole solamente giusta le dottrine del panteismo, 
che disconoscendo • il moltìplìce nelle reafltà naturali, dee 
nnche escluderlo dal mondo arlìficiale della ^ società. 'Mà 
secondo là vera ^ filosofia die riconosce e mantiene la 
Qualità reali, ila legge dell’universale, e la propensione 
verso di esso .noni si oppongono alla legge e alla tendenza 
nazionale dei vari popoli, j se non quanto la seconda può 
. racchiudere elementi contrari aHa prima; siccomcrin cia- 
scun popolo l’uhità dello stalo non esclude le coordinaaiopi 
inferiori dei municipii.e delle famiglie,* e finalmente rohità 
individuale. Nè altrimenti si può ottenere il fine sùpremo 
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del coi-|id sociale, cioè J’uso migliore delle facoltà di cias> 
OBiia parla in ordine ài màggior bene del lutto, e conse- 
guentemenle al solo bene ragionevole dèlie stesse parli; 
il quale uso non può esserè adequato e portare condegni 
fruiti, se-oiascun membro non segue pensando e opera'ndo 
Tindole propria, e non Tesercita liberamente; imperocché 
succede nel mondo artifìcioso ciò che' accade nella natura,' 
dove la varielà' più moltipliCe e più ricca collima alla 
onita. ■ ' 

. . CCXVfl. ^ ‘ 

*• ♦ • •» 

« * t * 

J 

f Ora la tèmpra nazionale di un popolo consiste nella Hn^ 
gua, nelle lettere, nelle arti, nelle usanze, nelle insUlutionii 
e in cento altre cose; che fùorì di certi elementi essenziali 
e però identici, contengono varietà gratidìssimè, che dipen- 
dono dalle quàlilà corporee e spirituali, di natura e d’acci- 
dente, intrinseche ed estrinseche di esso popolo. Tre sole cose 
si trovano, in cui la parie predominante, come quella chb 
è dì ragion necessaria, anziché contingente, dee sovrastare 
alle varietà individuali e nazionali, ed essere una in lutti 
gli uomini, costituendo Cosi queirelemehtO identico,' in cui 
si rannoda e si unifica il genere umano. E sono II vero, il 
bello, e l’onesto; i quali compongono queHe parti degli 
artifizi e delle lettere, che risguardano al bello assoluto, e 
in oltre la filosofìa, la sciènza in universale, la morale e k 
religione. Ma anche in questi vari membri relementò con- 
tingente, che involge ed ospriroe ràpodiuico,* (come sono 
per esempio gli ordini diseiplinaH dèlia religione, c un’in- 
finità di determinazioni formali nell’estetica) è sottopósto 
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alle ^ivérsilii accidentali' degli uòmfni e dei^poli. Coloro 
adunque, cha per favorire l’unità costjfiopolitice, vorrebbero 
far forza’alle indoli rispeltiye delle* varie, oazioni, preteo* 
dono, \%rbigrazia, cbe ciascuna lingua si debba arricobire 
senza discernimento coi modi delle altre, tantoché ne esc^ 
fuori UQ guazzabuglio di lìngua universale, e yunuo ìm> 
maginando un solo tipo assoluto di governo, una lettera- 
tura, e un’arte universale, una forma unica di poesia e di ' 
eloquenza naia dalla mistione delle forme particolari, e 
altre. cose sìmili ; non si accorgono, cbe vanno conlr’acqua, 

. e che se il loro sistema potesse effettuarsi universalmente, 
ne verrebbe scemata, indebolita, e quasi spenta rattivilà 
maravigliosa dell’ ingegno umano. Il che è dimostro da 
coloro, che dopo di, avere immaginate o abbellite queste 
nuove teorìcbe, ne han voluto porgere alcuni modelli ; im- 
perocché non si vede, che questi tentativi cosmopolitici in 
Italia e fuori d’Italia (per parlare solamente delle lettere), 
abbiano partorito opere degne di lode, e pari alle promesse. 
La povertà d’estro e di vena contrassegna per io più tali 
parti , e si scorge , che i loro autori , anzi cbe dismettere 
lo studio imitativo, come pretendono, haano solo va- 
riato l’oggetto dell’ imitazione, copiando le opere inglesi 
0 tedesche, in vece di studiar la natura, e di emularla 
nei sommi esemplari ddl’arte antica e moderna. - 

— CCXVIII. , 

Non si vuol già inferire da que^, che' la conoscenza 
e la pratica delie letterature forestiere sia in sé lùasime- 
vole; anzi ella è necessaria i fino ed un certo segno 
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maiUeDere la libertà dello. spirilo e della immagioativa, e 
acciò non si coofoQdaao le aosidentali cooformaziooi di 
questa o quella poesia, (e losl^so dicasi delle nobili arti), 
colla essenza della poesìa medesima. Come usano di fare 
alcuni, che non assaporano il bello fuori della stretta e 
letterale imitazione delle forme greche; qua» che .questo 
0 quello speciàl modo di poesia , e non anzi le regole del 
buon gusto , che sono universali ed applicabili ad ogni 
forma, costituiscano la vera poetica, e il pregio sovrano 
degli esemplari dell’antichità ; ovvero le innovazioni giu- 
diziose non si po^no accordare col^enio nazionale di 
ciascuna letteratura, e la libertà dell’ ingegno individuale 
colle specialità intrinseche e proprie dell’ idioma che si 
adopera, della stirpe a ciii si appartiene , e del cielo sotto 
cui sì vìvé. L’ Italia ha però un grande obbligo con quei 
pochi, che senza cadere nell’altro eccesso, hanno redente 
le nostre lettere dalla ^erza dei pedanti. Ma la servilità 
letteraria v.erso i classici ha ciò di buono, che non alletta 
se non pochi spirili destituiti di ogni vigore, e certe lan- 
guide immaginazioni , che giudicano del bello non per 
prova e per senso inUtno, ma per autorità e per consuetu- 
dine; laddove la servilità verso ^i stranieri nel senso dei 
cosmopoliti, coprendosi di un velo dì libertà, anzi di licenza, 
e rappresentandosi come la dipendenza di un’idea morale, 
e l’esecuzione di un disegno magnanimo e sublime , ha 
mollo deirattrallivo per gli spiriti fervidi, in cui la ga- 
gliardia dell’ingegno non è governata dai buon giudizio. 
Perciò il loro sistema seduce ordinariamente i giovani, e 
chi conosce la storia letteraria non pur d’Italia, ma di Fran- 
cia, da venti o trenl^anni in qua, può misurare il danno che 
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quello ha fallo nelle generazioni^ e calcolare quanti in- 
gegni nati alla vera grandezza e alla profondità, furono 
sviali senr.a rimedio dal dirilto cammino. Imperocché, oltre 
i danni immediati, le buone letleFC ne sono viziate nella 
loro fonte, che è l’educazione letteraria, coi buoni e forti 
studi, avvezzandosi i principianti alla trascuranza dei mo> 
delli antichi in quella età, che pel vigore della memoria,- 
per la vivacità della fantasia , e la freschezza di ogtii po^ 
lenza sensitiva e intellettiva, è soia capace d’impressionar^ 
sene altamente, e d’iocorporarli colla propria natura. 
Laddove pretermettendo affatto o trattando leggermente 
questi studi; e sostituendovi una lucubrazione superficiale 
e un miscuglio indigesto di cose francesi, inglesi, te- 
desche, spagnuole, e, sé piace a* Dio, atico indiane e ci- 
nesi, se ne tarpano le ali al vero ingegno', e gli sì toglie 
ogni sodo alimento, pascendolo di frasche e di frivolezze. 
Per tal modo la sella dei cosmopoliti esagerali ha finito, 
benché guidata da ottima intenzione, col mettere da fondo 
l’ingegno italiano, spegnendone la natia fecondità, e to- 
gliendogli quel principato nelle lettere piacevoli e nelle arti 
belle, -che ancora gli rimaneva. Laonde si può conefaiu- 
dere (per riassumere una digressione ormai troppo lunga), 
che gl’italiani si son resi affaltn ligi dei' forestieri, e che 
hanno quasi al lutto perduto quel loro genio civile, let- 
terario ed estetico, che oltre al renderli liberi- e padroni 
in casa propria,* avrebbe potuto dar loro una' parte nota- 
bile nella signoria morale deH’universo. ' 
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CCXIX. 

Una sola cosa rimaneva ancora inviolata in un tempo 
poco lontano dal presente, e così alta, importante, e ma- 
gnifica, che il possederla potea consolarci delle, altre 
perdite. Questa si è la religione cattolica, adirò meglio, 
la religione, senza più, perchè in quella sóla si conchiude, 
senza diffalco o alterazione di sorta , qqella dovizia di 
doni sovrannaturali, che Iddìo ha largita agli uomini; é 
le altre sette non avendone la divina prerogativa, non me- 
ritano di averne anco il nome. Ora la religione fa questi 
due beni ai popoli che la posseggono: abbellisce, fortifica r 
e perfeziona il loro genio nazionale . e costituisce il lorO 
collegamento cogli altri popoli e con tutto il genere umano; 
giacché in essa risiedè, sostanzialmente quel principio 
cosmopolitico, che dee stringere, tutti gli uomini in una 
sola famiglia (105). Onde non è da stupire, che coloro i 
quali sono alieni dalla fede cattolica siano costretti di cer- 
car altrove quel vincolo di pace e di. concordia , e chi 
creda di ritrovarlo nel linguaggio, e nella letteratura, chi 
nelle instituzioni politiche, e chi in altra cosa; sènza ba- 
dare, che l’unità conciliatrice degli uomini, dee risedere 
non già nei fatti, ma nelle idee razionali, nè in esse idee 
in quanto appariscono solitarie nello spirilo di ciascun 
uomo , e soggiacciono dal canto ‘della integrità e della 
chiarezza alle imperfezioni di esso, ma in quanto vengono 
promulgate da un’autorità visibile nella loro natia purezza, 
coll’aggiunta di quei veri .inarrivabili e- sovrumani, che 
dan'loró efficacia e compimento. ' • ' 
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Ma oltre ai detti beni , l’Italia ritrae dalia religióne un 
terzo vantaggio, e uno splendore incomparabile, in quanto 
avendo ella nel suo seno la sedia stessa della Cristianità, 
e possedendola da diciotto secoli , sembra sortita dalla 
Previdenza ad esser la metropoli -religiosa del mondo. 
Molli de’ suoi figliuoli vorrebbero oggi spogliarla di que- 
st’onore, recandolo a sventura della patria; quasi che il 
potere divino e spirituale del Papa , capo e centro della 
Chiesa universale , possa nuocere alle esigenze civili, e 
sia spregevole ornamento l’essere capitale .dell’orbe cri- 
stiano , ancorché non si guardi nei Cristianesimo , che la 
grandezza naturale, e la bellezza deH’insliluzione. Chi 
mirasse soltanto alla tepidezza o alla irreligione corrente, 
fàrebbe segno di poco' accorgiménto in queste materie : 
se poi si guarda all’avvenire, ^li è forza concedere, che 
quando la specie umana non sia destinata dai Cieli a pe- 
rir di corto, il Cristianesimo dee rivivere, e ripigliare 
ranlico i-uo vigore. Imperocché la civiltà non, può consi- 
stere senza la religione, né questa senza il Cristianesimo, 
il’quale é inseparabile dalla forma cattolica, perché ogni 
altra forma , quanto si voglia eccellente , (e supponendo 
eziandio, senza concederlo, che se ne possa immaginare al- 
cuna , che. superi di bontà quanto si é Onora conosciuto), 
non sarebbe universale e perpetua, atteso che l’uomo 
non potrebbe in alcun modo privilegiarla dell’antichità, 
farla risalire ai priraordii del mondo, e quindi scendere e 
durare senza intermissione, dilatarsi di mano in mano 
insino a noi, ed abbracciare potenzialmente in virtù del 
suo continuo progresso tutto il genere umano; onde, le 
mancherebbero sempre i due caratteri principali del vero 
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e dei divino sopra la tèrra.' Verrà adtmque un giorno, in 
cui il Cristianesimo occuperà tutto il mondo e la civiltà' 
risalita e ricongiunta al suo prìnci]:HO , prenderà le mosse 
e Tìndirizzo dal medesimo' luògo , dove la religione avrà 
.la primaria sua sede. Ma noi non focendo conto di questa 
mirabile instituzione, nè deH’awenire che le vien riservato, 
non ci curiamo del privilegio datoci dalla Previdenza di 
essere il centro della’ Cristianità; e siamo di cervello sì’ 
deboli , tanto soggetti ai sensi , ed incapaci dì uscir collo 
spirilo dalle angustie del presente, e di sollévar la cor-' 
leccia per penetrare addentro nel midollo delle cose, che 
non sappiam separare nella religione (ciò che pure si fa 
agevolmente in molli altri oggetti) , l’idea divina è l’es- 
senza intemerata e immutabile dai vizi degli uomini , e 
dai difetti accidentali delle ìnstituzioni : il che , a dire il 
vero , anziché i sofismi eruditi , è la causa precipua , o 
almeno il pretèsto della incredulità , in una buona parte 
dei nostri coetanei. . • ‘ ‘ 

ccxx. 

Veramente corsero per l’addietro parecchie età, in cui 
se si fosse guardato agli uomini, e non all’intrinseco delle 
cose e se fosse invalso l’uso odierno di misurare la verità 
e la bontà della religione dalla sapienza e dalla virtù di 
quelli che T amministrano , gl’ Italiani avrebbero avuta 
qualche scusa della miscredenza. Nei tempi che precedet- 
tero la nostra civiltà del medio evo e in quelli che la 
chiusero (cioè nei secoli nono e decimo, quindecimo e 
sedicesimo), i più gravi scandali disonestafono la Chiesa 
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odie sue varie provioce, e. perfìoo nei suo primo, s^gio ^ 
i,quaH erano reietto ddla barbarie che spirava/ delia 
civiltà corrotta che era vicina ad estinguergi . L' Italia - 
vide in quei' giorni luridi ed atroci ogni sorta di abbomi- 
nazione: prelati iguoraoli e scellerati , che davano opera 
privatamente e pubblicamente a ogni ferocia e soz- 
zura, e prelati avari o scialacquatori e ' sacrileghi, che 
trafficavano i. tesori della divina misericordia nei pene- 
trali del tempio. Ciò non ostante i pessimi esempi dei 
chierici non prevalsero contro la fede incorrotta che pre- 
dicavano ; e se si 'eccettuano alcuni sprazzi di eresia o 
di miscredenza nati nella reggia del secondo Federigo, 

0 nelle corti dei principi e dei lirannelli italiani, special- 
^ mente nella medicea (giacché il principato, o protegga la 
religione o la combatta, è quasi sempre cagione di' opi* 
moni eterodosse 0;di empietà -( 106 )); runiversalità degli 
Italiani seppe serbare intatte fra quelle ignominie le cre- 
denze cattoliche. Poscia venne la Riforma'; la quale fece 
parecchi proseliti più in virtù dì alcune crudeli c scon- 
sigliate persecuzioni, le quali non saranno mai deplo- 
rate abbastanza che a malgrado di esse , ma non potè 
mai allignare nella terra italiana; perchè il senno na- 
zionale era più forte delle attrattive licenziose, e la ga- 
gliardia degl’ingegni che teneva ancor del romano e 
della morente civiltà, non era seducibile dall’ elo- 
quenza boreale. di un, frate ammogliata con una mo- 
naca, o di un- laico francese, che per consacrare la 
libertà dell’esame, e l’uso del raziocinio nelle^ cose che . 
trascendono la ragione, faceva o cercava di far ardere 
coloro che se ne prevalevano contro di lui. Per tal modo 
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noi avevamo valicati felicemente i tempi forti , e peri- 
colosi. in cui molle migliaia d’ uomini altrove naufra- 
garono , ed eravamo giunti a una stagione , in cui i 
chierici si vedevano assai migliorali , il sommo sacerdo- 
zio dava per lo più altri esempi che buoni e santi, e 
la labe eretica, smascherata , dagli anni e da’ suoi propri 
progressi, non aveva più molto del contagioso. Ma frat- 
tanto i mali civili s’erano maravigliosamente accresciuti : 
la perdila della libertà e della indipendenza patria, l’inva- 
sione dei costumi forestieri, Timperizia, l’infingardaggine, 
la corruttela, l’ipocrisia e l’ignobile dispotismo dei principi 
nostrali, avevano depressi , avviliti, deteriorali i nostri 
animi, tronco ogni, nervo della virtù antica, e messo il colmo 
a quella declinazione morale e civile, di cui il secolo sedi- 
cesimo aveva segnalo il corainciamenlo. Ora quando un 
popolo ha perduto la coscienza di sé merlesimo, e quella 
spezie di personalità civile, ch’è il fondamento del suo 
genio nazionale, l’imitazione servile d^i forestieri con- 
giunta a una nativa infecondità non indugiano a prorom- 
pere, come abbiam veduto essere incontrato agl’italiani 
nella lingua, nelle arti, e nelle lettere (107). Dovea per- 
tanto avvenir lo stesso della religione; e se la perdila di 
essa fu l’ultima ruina,. ciò nacque, ch'ella aveva per tanti 
secoli gittate altamente le sue radici, e forse più che ogni 
altro membro dell’umano cullo, nè potè mancare, prima 
che avessimo smarrita alTallo quella virtù di discorso e 
d’animo,- e quei robusti spiriti^ che ci avevano dianzi 
premuniti contro i sofismi speciosi e le lusinghe della ere- 
sia. E siccome la Francia in quel frattempo era giunta alla 
cima dello splendore della potenza, e dopo avere avuto • 

21 
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sull’altra Europa una politica maggiprauza, prese ad eser- 
citare nella lingua e nei costumi un primato morale, 
che le altre nazioni le consentivano, donde nacque fra gli 
altri mali la corruzione gallica dello scrivere e del poe- 
tare italiano ; cpsì, poco appresso, lo sterminio delle 
nostre, credenze fu comincialo dai libri dei Francesi ,^> 
e compiuto dalle loro armi , quando, per ultima in- 
famia, li copiammo servilmente nella politica,. e li se- 
guimmo passo passo per le varie vicende di una libertà 
licenziosa, di un servaggio nuovo ed eccessivo, e di una 
docilità pusillanime ad accollarsi il giogo degli antichi 
padroni. ' 

. . CCXXI. ■ 


Per tal modo gli scritti di> una setta sofistica piovuti 
dalle alpi , e avvalorati dalla forza altrui e daU’ignavia 
nostra , ebbero forza di spegnere la fede di diciotto secoli 
presso un terzo della nazione; e , quel che non par ere- t 
dibile, noi facemmo sopra tutto accoglienza alla merce 
forestiera , quando cominciava a non essere pivi accetta 
nel suo proprio paese. Imperocché rineredulità che s’è 
grandemente propagata fra gritaliani da trenta, o- qùa- 
rant’anni in quà , è un frullo serotino di quella leggera 
e manca filosofia , che regnava presso i nostri vicini nella 
età passata , e che da parecchi lustri é conUnciata ad es- 
servi dismessa; il che si Vuol confessare ad onore di una 
nazione benemerita della civiltà in ogni tempo , e della 
stessa fede càltoHca , per la celebrità delle sue scuole nel 
medio evo , e pe’ suoi teologi incomparabili del secolo 
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decimosellimo. Ma i Francesi d’oggi , benché riscossi da 
qneUa meschina e sensuale filosoGa , sono ancora^ ( par- 
lando generalmente) assai lontani dal vero rinnovamento 
cattolico; e Io stesso ha lu(^o proporzionatamente nelle 
altre parti più cuUe di Europa , dove un Crisiiane§imo 
senza nome , e senza forma determinata , composto di 
razionalismo e dì panteismo, più speculativo die pratico, 
fondato piuttosto sulla fantasia che sulla persuasione , ri- 
cevuto 'c^me uno sterile trastullo deUo spirito , anziché 
come una professione operativa della vita , e come l’af- 
fare della eternità , occupa la maggior parte degli animi , 
e'segna il transito dairincreduUlà assoluta ornai trascorsa 
alla fede rediviva delle venture generazioni. Per uscire da * 
questa condizione perplessa e violenta per la mente uma- 
na , che non si può soddisfare di opinioni vaghe e inde- 
terminale poco aliene dallo scetticismo, resta da fare un 
.sol passo, che consiste nel riconoscere e ristabilire negl’in- 
lelletti quell’ordine mirifico di verità , di credenze, e d’in- 
slituzioni sovrannaturali,, che compie ed incarna, per così 
dire, l’idea religiosa astratta , qual .emerge daH’inluito 
razionale, e dal processo discorsivo dello spirita delJ’ugmo. 
Perciò una grande e pura gloria sarebbe offerta agFinge- 
gni italiani, s’essi volessero entrare in questa via non 
trita, ed effettuare la parte. più malagevole, ma più bella 
e più rilevante della instaurazione religiosa. Egli è vero , 
ehe per ciò fare, bisogna rompere quella consuetudine in- 
veterata e convertita quasi in natura di servire agli strani 
perfino nelle opinioni , e di pensare colla mente degli altri 
anziché colla propria; ma nulla é impossibile a chi vuol 
fortemente , e il valore antico delle menti italiche , come 
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quello del cuore e delle braccia , benché «opito , non è 
ancor morto , e solo attende chi lo risvegli , e lo indinziA 
verso uno scopo pari al suo nome ed alla sua grandezza. 

E ben sarebbe cosa degna, che l’ Italia privilegiala di tante') 
rareqiarli nel successo dei secoli , dotata di civiltà anti- 
chissima, anzi di -tre civiltà distinte e succedutesi le une 
alle altre * , conquistatrice e legislatrice delle hazioni , 
culla e polita nei tempi barbari , madre di ogni n)oderna 
gentilezza e cultura, propagatrice del Crìstiane^er nell’ 
Occidente , e suo seggio rispetto all’universa irilero , si 
facesse capo dell’opera insigne , e illustrasse perla/seconda’ 
volta il mondo civile ricaduto nelle tenebre e nell' ombra ' 
della mor/e” colla pienezza della luce evangelica.’ Certa- 
menta non si può immaginare fmpresa più grande, pi^ 
splendida, più degna dei forti ing^ni italiani, e nello 
stesso tempo più alta’’, mediante gli stretti legami, che 
congiungono la religiosa colla civile cultura, a ricominciare-- * 
ed a compiere in ogni parte di questa , dopo l’inerzia’ ver-^ 
gognosadi più secoli , il nostro risorgimento." ^ 

. * GCXXll. 

Quando si tratta di dare a una nazione un nuovo moto , 

■e un indirizzo diverso e in parte alieno da quello delle 
generazioni precedenti, e vincere la forza delle guaste 
opinioni e della usanza, egli' si richiede resem pio e la ' 

/ 

* La civihi.elrusca c grec.i anlicliissima , la’ civiltà romana , e la 

civiltà italiana Jel medio evo. " 

* Lue. I. 79. 
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scoria (li qualche uomoslraordiuario, ragguardevole ugual- *' 
nieote per altezza d’ingegno o per bontà di vita, il quale 
si metta innanzi, e segni la nuova via alla moltitudine. 

Se un tal uomo manca, è, difficile che il costume nazio- 
nale si muti: ovvero se le abitudini pur cangiano , .noi 
fanno che passo' passo e con lunghezza di tempo; ma se 
alcuno sorge, che sia di quella rara tempra, e le\i in 
alto la bandiera riformatrice , agevob cosa è ai coetanei 
e,ai-6uccessori il calcare le sue orme, e a proseguire ve- 
locemente, e compier, l’opera incominciata da lui, basta 
il voterlo.* La Provvidenza con benigno risguardo ha soc- 
corso agl’italiani dei di nostri, e dato loro Un capo per 
illustre impresa; grazia che il Cielo non^ concede sempre 
ai popoli degeneri e sviali; ma che rende inescusabile chi 
la riceve, e non.Tapprezza, nè se ne sa prevalere. L’uo- 
mo, di cui io parlo, non è chiaro per corredo di potenza 
0 per lustro di principato ; egli è anzi privato , e di mo- 
destissima fortuna; ma uno di quei privali , che sono in- 
vestiti della monarchia più legittima, cioè di quella che 
si esercita dagl’iogegfti ‘grandi sugli animi liberi degli 
uomini , soggiogati dal solo afTelto e dal l’ammirazione. 
Non lo nomino , perchè il suo nome corre sulle bocche di 
tutti, che hanno qualche notizia di lettere, e qualche 
seniore del bello artificióso: Ì’ Europa civile, non che * 
l’Italia , lo ha caro , e cónsiderà'^la gloria di lui , come suo 
proprio retaggio. Egli ha mostro cogli scritti e colla vita, 
che l’ingegno dell’uomo , non (^e essere impedito o tar- 
palo dalla religione, può trovare nelhi^sue ci^edenze e 
nelle sue pratiche Un novello vigo^f» che lo alzi sovra sè 
stesso, e accresca la sua potenza; e che fossequio caltoli- > 
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«0 schiello, umile, affetluoso deH’mdoUo e semplice fedele, 
si accoppia maravigliosamente colla vastità della mente, 
e colla eccellenza della dòllrina. Colui che bada esercitare 
un forte imperio sulle ìmmagitiazioni vuol essere un poeta 

t 

insigne ; ma per avere la stessa balla sulla persuasione 
altrui , dee essere un profondo filosofo : ora lo non so , se 
la fantasia e il discorso , il calote e la sagacità , la forza 
-deirirnmaginare , e la profondità congiunta colla saldezza 
e colla gravità nel giudicarè, e in fine l’impeto dell’eslro 
poetico e la sapienza dell'animo e della vita , siansi giam- 
mai accoppiati con sì bella proporzione e armonia i'*coroe 
nello scrittore, di cui ragiono. ìa sua opera principale 
non vuol essere - posta in foscio colle composizioni che 
corrono, e merita , a prer mio , non solo di occupare un 
luogo, ma di costituire una classe speciale nelle lettere ita- 
liane , ed europee. Se tu guardi alla prima faccia è un 
romanzo; ma un romanzo tale, che per la varietà e ric- 
chezza delle letture, è pareggiato da pochi , e per la squi- 
sita verità e naturalezza nei concetti, nei ritratti', nel 
dialogo , nelle descrizioni , e nella testura della favola , 
non è forse uguagliato da nessuno. Non conosco autore, 
che al pari di questo pppia accozzare, ciò ch’è difficilis- 
simo , il nuovo e il semplice , il pellegrino e il naturale. 
Come lavoro di fantasia , il suo libro è l’opera più gran- 
diosa e stupenda, rihe siasi pubblicata in Italia ‘dalla Divina 
Commedia e dal Furioso in poi ; e se qualche imperfe- 
zione di lingua e di stile (colpa anzi del secolo che dello 
scrittore), e l’inferiorità della prosa verso la poesia, non 
ci perméttono di aggangliarlo per questo rispetto a quei 
due poemi ; come parto d’inimaginazione non può scapi- 
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lare nel confronto di essi. E se alcuno opponesse in con- 
trario , che gli attori e interlocutori principali di questo 
romanzo sono di bassa mano , e il tema volgare , e che nè 
questo nè quelli non possono entrare in comparazione coi 
personaggi illustri , e colte azioni magnifiche , che si rap- 
presentano nei poemi eroici e nelle epopee , io non im- 
prenderei di confutarlo ; perchè il provare al dì d’oggi , 
che la natura umana può' esser grave , ‘ nobile , grande , 
attrattiva , eroica, sublime fuori dei palagi è delle reggie , 
sulle piazze , fra i campi, e fino , q)er Dio , nei tuguri e 
nelle umili officine, è cosa superflua, salvochè si parli a 
coloro, che vorrebbero trasportare in Europa lo splendore 
delle corti asiatiche, o rinnovare le beatitudini teudali. 

Il libro, di cui discorro, ha poi du*5 altri pregi partico- 
lari; l’uno, che il cuore umano fino a’ suoi più intimi e 
più reconditi ripostigli , vi è descritto con evidenza, ed 
efficacia inrniitabile , e con una rara maestria psicologica 
a rilevare ed esplicare minutamente lutti gli affetti , e a 
metterli in mostra: l’altro, che la religione cattolica colla 
bellezza delle sue idee razionali , coH’allezza de’ suoi 
dogmi misteriosi , colla purezza , sublimità , ed efficacia 
incomparabile de’ suoi pratici inseghamenti , vi è espressa . 
ed effigiata in modo , che il romanzo riesce , si può dire , 
un’ opera di filosofia cristiana , e un’eloquente apologia 
della religione. Noi Italiani mancavamo da gran tempo 
d’illustri composizioni religiose; o Dante si polca testé 
riputare il primo e Tullimo, che avesse altamente poetalo 
sotto i dettami del Cristianesimo. Non è questo il solo 
punto, in cui le lettere italiche abbiano tralignato, svian- 
dosi dal loro principio, e l’esempio del sommo Alighièri, 
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disconosciuto da' suoi coetanei e dai posteri , non abbia 
'fruttato, e sia quasi morto con lui. Dal che è nata in 
parte la fiacchezza d’Italia , o la sua declinazione letteraria 
e civile da tre secol. in qua ; imperocché la grandezza e 
la vera forza dei popoli cristiani non può nascere d’altron- 
de, che dairimperio morale dell’Evangelio sovra di essi; 
e ogni qual volta le immaginazioni e gl’intelletti elevali 
trascurano le idee religiose, si può credere, ch’esse abbia- 
no poco luogo nel cuore, se non nella memoria della mag- 
gior parte degli uomini. Ma l'opera dell’ Alighieri , come- 
chè altamente cristiana , ha tuttavia l’impronta del tempo 
in cui fu scritta, e contiene le vestigie della età barbarica 
ch’ella del tutto chiuse , e di quella media e rozza civiltà, 
di cui accompagnò i primi progressi: la religione vi è 
maschia, sublime, tratto tratto angelica epura, ma troppo 
spesso offuscata dagli odii polilioi, e dalle passioni di quei 
tempi ruvidi e feroci , ed è come oro , se così posso espri- 
mermi, commisto alla scoria rugginosa dei secoli di ferro. 
Dovechè negli scritti dell’uomo, ch^è la gloria ■ vivente 
degl’italiani , essa è casta , magnanima, veneranda, dolce 
e mansueta senza mollezza , forte senza durezza e senza 
rusticità , non appannata ^dal menomo alito degli affetti 
disordinati, e tale insomma, quale risplende nell’Evan- 
gelio, e quale Iddìo, talvolta la suscita negli animi geotili 
ed eletti a darne una imagine .meno rimota dalla purezza 
e dalla perfezione del suo divino modello (lOS). Tale è 
quegli che i nostri coetanei si dovrebbero proporre , coma 
guida ed esempio nel nuovo cammino , a cui sono chia- 
mali dalla Previdenza , per redimere la loro patria dalla 
barbarie letteraria, morale, e civile, in cui giace da 
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molli secoli. Imperocché qualunque tentativo, benché 
generoso e magnanimo, qualunque riforma, comunque 
grande , e importante , tornerebbe inutile, senza il fonda- 
mento primario di quanto v’ha di buono e di stabile al 
mondo , cioè la religione cristiana. Il che dee essere con- 
siderato soprattutto dai giovani , che sono la speranza 
della patria , e i precursori delle prossime generazioni. 
Mi è parulo a tal effetto di dover chiudere quest’operetta 
col far menzione dell’uomo , che può meglio servir di 
stimolo e di esemplare pel rinnovamento delle credenze 
cattoliche; imperocché se bene non sia buona usanza , 
parlando generalmente, quella di commendare e celebrare 
i vivi , lo scrittore di cui favello è tale , che le parole di 
uno sconosciuto non possono aggiunger nulla alla sua 
fama. E quanto all’encomio dei lodatori autorevoli , e della 
opinione universale , pericoloso a.lla virtù che si afiida 
nelle proprie forze , non è pregiudiziale all’uomo pio 
ed avvezzo a ricavare dalle lodi stesse nuovo argomento 
di timore e di umiltà , recando i doni della natura e della 
grazia , non a sé medesimo , ma al loro vero autore. Se 
adunque queste poche righe cadranno sotto gli occhi di 
chi n’è l’oggetto , la sua modestia mi perdonerà di averlo 
menzionato , per eccitare col suo esempio i nostri compa- 
trioti ad effettuare negli studi e nella vita , la neces' 
saria e mirabile cencordia della civiltà colla religione. 
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Questi e tulli gli altri errori più impórlanli , che sarebbe 
troppo lungo l’annoverare, consistono nella negazione di un 
tertnifle di. qualche dualità reale, appartenente all’ordine 
dello esistente e dello scibile. E siccome noi apprendiamo le 
esistenze per mezzo della cognizione , perciò 1’ errore , 
per lo più, abbraccia i due ordini , e dimézza la dualità cor-, 
relativa in ciascuno di essi. Quindi è che ogni^g^ia. filoso-j! 

§ca suol incominciar col negare una facoltà dell’ anima , e;-' 
poscia im^gna 1’ oggetto ch^ Je.. corrisponde; onde ha ducjt 
parli , r una psipftlpgica e s ubbie ttiva , 1’ altra onttìJiìgica e‘ * 
obbiftLUva. 11 s^aisrao , per esempio , riduce le potenze co- 
noscitive alla sensibilità sola, trasforma l ejdee in sensazioni, 
e negagli oggetti int elligi bili; r idealis mo aiTincontro, toglie 
di mezzo la s ensibil ità e con essa la realtà dei corpi , ridu- 
cendo a mer e jdpe prop rie, o al più a soli spirili, resistenza 
universale. Il f atalismo , riduce tutta l’attività umana alla 
sua forma istintiva e fa tale, e conseguentemente nega l’ og- 
getto dell’attività liJbera, cioè l’ordine e la legge morale , e 

relemcnto obbiettivo delie idee di diritto e di dovere. Il ra- 

.... ^ 

zipnalismo e^Qj^ssìvo o nt^|,ymlis mn. di cui parliamo più in- 
nanzf, aìhrhelle la sen sibili tà e la ragione , ma non ricono- 
scendo una terM facoltà super|ftcLìLauelle , negai oggetto 
di wsa, cioè i n;|ist^i;i e la rivela zi one ; e per tal modo una 
viziosa maniera di filosofare in psicologia, dopo aver guaste ^ . 
le altre parti della filosofia stessa, invade e eorrompe eziandio - i > 

t 



Digilized by Google 



532 TEORICA 

le discipline di un altro genere; di che non mancano infiniti 
esempi. Ecco la. riduzione del sistemi erronei principali di 
psicolcgia , di ontol(^ia , e di teologia _generale , fatta se- 
condo questo inléndimento. 

Falso processo psicologico. Sistemi psicologici , Sistemi ontologici 

che ne derivano. 


Facoltà sole senza oggetti, 

subbieltivo senza ufibiettivo. Scetticismo Nullismo. 

Facoltà senziente sola, e og- 
getti sensibili Sensismo ........ Materialismo. 

Facoltà istintiva e fatale sola, 
componente l'attività dell'a- 
nima ( come la sensibilità 
sola ne compone la potenza . , 

conoscitiva), e oggetti ma- 
teriali soli . . Fatalismo ....... . ImmQraii.smo. 

Facoltà riflessiva e razionale 

sola, eoggetti spirituali soli. Idealismo ........ Spiritualismo e- 

sclusivo. 

Facoltà razionale sola, e il 
necessario solo per oggetto. Sistema che nega la 

percezione del con- , , • 

tingente Panteismo. 

Facoltà sensitiva e razionale 
sola, e oggetti solamente 

naturali Razionalismo teologico. Detsffio. o natu- 

. " ralismo. 


Facoltà razion ale applicata 
aH'oggetto non suo, cioè al 
sovrannaturale Protestantismo . . . . 

Facoltà sovrarazionale e og- 
getti sovrarazionali soli . : . Falso misticismo . . . 


Socinianisrao*. 

Teosofismo, o sia 
soprannaturali- 
smo esclusivo. 


' I Pi'olcslanli introdussero nella teologia il metodo psicologico dell’esame. 
i> i Sociiiiani ne trassero le conseguenze onlologicbé. 
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Lliogegno umano tende naluralmcnte a mettere in opera 
la sintesi e l’analisi neH’esercizio della -cognizione, a unifi- 
care e distinguere gli oggetti , e cogliere le attinenze di so- 
miglianza 0 dissomiglianza che corrono tra essi , e la loro 
medesimezza o diversità. -Queste due attitudini dello spirito 
umano , e i due melodi che ne seguono , sono ugualmente 
necessari, l’uno per cogliere l’unità dell’ente, e l’ altro ' 
per conoscere la diversità e moltiplicità delle esistenze. En- 
trambi poi si richieggono per afferrare le relazioni correnti 
tra l’essere e le esistenze ; le quali relazioni inducono molli- 
plicità in uno. dei due termini, cioè nelle esistenze e unità nel- 
r altro , cioè nell’ ente, e sono come i raggi di un immenso 
circolo, che si appuntano nel medesimo centro. 

Se si corre rjijjg delle due vie con iscapito dell’ altra , la 
scienza è viziata nel suo piiticipio, e la maggior parte 
delle sue conclusioni ne vengono falsificate. La qUal pc Qca 
fajegna di un cervello debole ed an^sto; gVingegni vera- 
me^e forti e capaci,' non unificano talmente gli^ oggetti del 
sapere, che ne tolgano la diversità, nè li dividono in modo, 
che ne rimuovano l’unità. Laddove i pretti analitici, digUn- 
guendo le co se senza raccoz zarle, riescono a u n mero e mni- 
rismo, e non giungono alla vera scienza; e i pretti sintetici 
cercando 1! uno , prima di avere assegnilo il moltiplice e il 
diverso, tras^anno, ed oltrepassano i limiti della vera scienza; 
creando^ si steipi iu- aria. ohe non quadrano colla realtà. 
Comunemente si crede, che gli amatori di una eccessiva 
unità, ci cercatori di un principio universale , che spieghi 
tutto lo scibile, pecchino di troppa robustezza e gagliardia 
di mente , e siano assai più ingegnosi di quelli che cadono 
nell’ eccesso contrario. Io stimo all’ opposito , che un tal% 
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abuso proceda da fiacchezza e da specialità d’intelletto, che 
non potendo per la strettezza sua Sbracciare un gran nu- 
mero di veri , o gli aspetti vari e moltiplici di ima verità 
medesima, ne trascu ra, o diment ica, od impugna una parte, 
quella cioè ch’è meno esposta all’ apprensiva degli uomini , 
meno conforme alle sue proprie disposizioni , meno accor- 
dante col genio del paese, e della età in cui vive , men fa- 
cile ad essere ben osservata e conosciuta. La projìgnsione 
aU’ unit à, propria degli spiriti elevati» è largamente sintetica, 
e nbn esclude la maggiore ampiezza nel cerchio dei com- 
prensibili ; ella non 1-ipugnerebbe nò anco ad abbracciare 
riofinito, poiché rinfinìto è uno, se ciò non le fosse vietalo 
dalla nativa imperfezione deU’inlelletto stesso, il (|uale ben- 
ché aspirante ad unificare ogni suo concetto , noi può fare 
compitamente . essendo astretto di procedere verso 1’ uno 
per via del moltiplice. Il qual moltiplice non tulli possono 
abbracciarlo cosi vasto, come la natura ccl porge, per difetto 
di spiriti e di forze. Quindi nasce la ùioderna usanza nata 
dagli s tudi , , gppcrficiaii c frivfii<^7?ji animi di an< 
nuJlajn[jg„jiJ)^,parte, secondo che questa o quella meno ar- 
ride agli studiosi , c la pretensione di ridurre tutte le cogni- 
zioni a qualche elemento semplice che si va cercando, non 
già in una ragione superiore a lutto lo scibile attuale (dove 
può essere che si trovi) , ma nella schiera dei concetti, scien- 
tifici che si posseggono, subordinando cosi arbitrariamente 
a una sola idea molte altre idee parallele e sorelle, 

Wjali iinziché (^i^en^nli, e inducendo, per cosi dire, il nr^- 
e_.tii^ nnico di questo o quel pronunziato 
miìUilìsico nel regno d^V'^fil osofia . Ecco alcuni esempi di 
«lintpgi vjTinac , ciascuna delle quali si oppone a una d ualità 
reale o in tellettiva : ' ^ 

9 ■ 


; G(^ llt 
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Prima dualità. ' Sintesi viziosa. 

I.Vnti» inie lli gihi le. e F ente soyrin - U naturalismo e il razionalismo 

telligibile: il natura le e il so- esagerato, o per contrario il 

vrannnturalc. teosofi snm . 

' 

Seconda dualità. Sintesi viziosa. 

e le ggisUMize; il n ycessa- Il p anteismo , 
fio e il cojitijgente; il crea^re ' ■ 
e le creature. 

Terza dualità. Sintesi viziosa. ' 

Esjslenza^^iriyyjf e inleliigibile. L’idMljsmo, o per l'opposifo il 
esistenza jnateriale e sensibile, materialismo, 
sjiirito e corpo. . ' 

Ciascuna di queste tre sintesi generalissime trae seco 
molle sintesi particolari , 'non meno difettose e contradditto- 
rie. Così la prima deir&ate-intelli gib ile coU’ente sovrintelli- 
gibile importala confusione della r agion e colla rivclgzionp. . 
della natur a colla grazi a, della ciyjjjà colla reli gion e, dei 
do gmi razional i coi mistpj i , dei fatti natura li coi mirace li 
della filosofia colla t eolo gia, dello Stat o colla Chiesa, del 
p rogresso civile , col process o religios o. La ^sgjyyjda siiitesi 
deU’ ^te e dell’ e sistente produce. la confusione della so- 
stanza e del mod o, della cagione e deH’ effetto . dell’ordine 
morale e dell’ ordine sensibil e, dell’ upo e del m olti pRc è'. 
^11 irmnit o e del finit o, del gtilto e deU ’arte-^d eila t eologi a 
e della cosmologia e altre molte , che troppo lungo fora 
l’annoveiaréT Infine la ^^|jj^_^ntesi deU’es istenza spiritua le 
e dell’ esistenza m ateria le mescola la rUlessione coU’atten- 

~WM~n-ii- Il I *T- I IV., 

zionè, la c ontem plazione colla ri fl^s^on e. la ragione colla 
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sensazione ; la libert à colla necessità, la p sicologi a colla fi- 
. s iologia7 la felicità col p iacer e, il b^l b coll ’utile , l’ari^colla 
industria; e così via discorrendo. 

3 .. ■ ■ 

Non vorrei cbe queste parole si applicassero ad, alcuni 
valenti filosofi , i quali rigettando in nome la facoltà ra- 
zionale, ne ammettono però l’essenza , riconoscendo una 
facoltà intelligente ; il che sarebbe certo, contro la mia In- 
tenzione. La mancanza di un linguaggio filosofico preciso, 
determinato e accettato comunemente rende spesso mollo 
difficile il cogliere la vera ménte degli scriltori ; onde il 
metodo migliore e più sicuro per interpretarne le dottrine, 
è di fare avvertenza piuttosto al lo ro comple sso, che alle 
sentenze e ai pronunziali particolari. Così nella quislione 
cììè abbiamo toccata, se vuoi sapere se un filosofo sia syn- 
sista 0 no, esamina l’ intero corso delle sue dottrine j?si-^ 
cóiogiche. Se trovi che nell’analisi degli intelligibili, come 
per esempio delle idee di_ sostanza , di causa , di spazio, 
di tempo, d’infinito, di necessario e simili, egli si sforzi 
di "t ravisar le e a cconciarl e in modo che se ne possa dar 
ragione colle sole impressioni sensitive, come usano di faré 
il Loke e anco di più il Condillac, e il Destutt-Tracy, met- 
tilo pure tra i sensist i , senza scrupolo di còscienza, qua- 
lunque sia nel resto il linguaggio che egli adopera. Ma 
s’egli all’incontro conserva intatta la nozione naturale e- 
spressa da quelle parole, guàrdati di fargli quel torto ; nè 
ti muova il vedere ch’egli rigettila facoltà razionale, per- 
chè con un po’ d’attenzione , troverai eh’ egli ripudia non 
già as^lutamente ogni potenza non sensitiva cioè 
^ionc- secondo il senso comune degli uomini, ma bensì la 
ragi one secondo l’ intendimento di questo o quel filosofo 
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particolare, vale a dire il modo ipotetico , o anche fallace 
d’intendere quella facoltà. (]osì per cagion d’esempio l’il- 
lustre Pasquale Galluj)pi può parere un sensista in molti 
luoghi delle sue opere, c segnatamente là dove riprova la 
percezione degli Scozzesi, e ripete dalla ^gj^ggj^ne splq la 
coj^ggeenza dei corpi; ma se ben si osserva, si vede che 
la sua sjjygjjjjone rappresentativa non è la uretra sana- 
zione tenuta per ins^iffiLcicnte da Tommaso Reid e da’ suoi 
seguaci, a spiegare l’apprensione degli oggetti, ma rac- 
chiude diiq eleme nti . l’uno dei quali risponde alla f acoltà 
p ercetti va della scuola di Edimburgo. Più recentemente 
ancora un elegante e dottissimo scrittore italiano si mostrò 
assai inclinato a rigettare la ra^ioiie ; ma intendendo sotto 
questo nome una facoltà cieca e meramente istintiva, come 
fu definita in parte dagli Scozzesi e da alcune scuole germa- 
niche , e pigliando il vocabolo di sentire largamente , come 
sinonimo di pensare ' , comprendendo jicrciò spJX(^ ^ ,.;^cssa 
jjmU^a r elemcnto sensit ivo projiriamcnte detto c l’elemento 
i ntelletti vo, e infine (tonserva niìo alle t iozioni onlp l ^ ctie** di 
cui egli tesse a lungo l’analisi , il loro essere natural e, egli 
non si potrebbe se non con grave ingi usti zia jjjJJjjjggre fra i 
sensis ti mentovati di sopra. Ciò che al parer mio si può im- 
putare a questo egregio autore (come pure al Galluppi) è 
di non aver recato ranalisi ta n t’p U re (juaQt o. ^ y possibile e 
di aver conside ja.to comg^^jjj^ìjgjig^c dò che è 

a ^ra composto, accomunando per 

tissimi coiijana sola voce ; il che apparisce là dove egli si 
propone di dimostrare coi soli dati del senso i ntim o, tutto lo 
scibile, intendendo sotto il nome di^gjjsn in^^ non solo le 

sci enz a, ma eziandio quelle ap- 


‘ Mamiani, Del rimieramento della filosofia aulica ilaliana, p. 2, cap. 1, >1. 
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che dal comune degli uomini 

mano ragione. 

A proposito dei lavori filosofiei del Galluppi e del Mamiani 
(e ancor più, se si parlasse di quelli del Gioia e del Romagno- 
si) , vi sarebbero molle considerazioni da fare intorno allo 
oggetto e allo S CODO pr incipale della filosofia, alla base e ai 
linaiti che si vogliono assegnare, e al me todo che si dee im- 
porre a questa scienza ; nelle quali cose io porlo opinione 
che i prefali autori , comechè dottissimi e benemeriti per 
molte parti di una disciplina cosìliiiporlante, ne ab- 

biano formato quejjconcetto esatto, vaglie grandioso ch’essa 
merita nel novero dcne"unKm^ dottrine e^n 


jiuto, se non ^ssckùito'^ d a^àlcunè a'nticb'è scuoTèltaìiane. Ma 


la trattazione di questo argomento che non abbraccia nulla 
meno che le quistioni più fondamentali di tutta la filoso- 
fia, non può essere pure delinea ta in una nota, nè si con- 
nette direttamente col tema principale del nostro libro. 


4 . 


La geologi a colle sue ^tirine intorno alle rivol uzio ni 
primitive del globo terrestre , e ra stronom ia colle sue osser- 
vazioni e considerazioni circa le nebulose e altri fenomeni 
celesti , c’inducono a credere ohe se la c^gjyùflO® fu jstanta - 
neaj ; similllancy, la forma/inno p]p|rif)ia1p. che 

disvogliamo, è contmjy^ Donde si dgduce una 

conseguenza importante peinà sua'connessione col soggetto 
principale di questo trattato ; ed è che il 
oltre all’ essere originar io e terminativo della natura non è 
meno cont inuo e paralle lo aT corso di essa neH’ordine ma- 
tériaic dell’ universo ( almeno in modo relativo) , che nel- 
r ordine inoiule del medesimo , rispetto alla sua ^|og£Ìa 
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esplicazione della ragione e della nvelazio ne. dell a natura 
e della grazia. 


.y^ji 


5 . 


L’idea del tempo itnnnjd^ quella di successi one, e l’ idea 
di succession e quella di p ropress o ; e siccomejoqi non pos- 
siamo rappresenjarci alcuna eosa fuori del temno nc sèguita, 
che noi «"ni^^^^cg^ejgza c 1’ ente medesim o , 

come_^^iyy^siyo e |^ogrcss ivo ; di clic se non ce ne guar- 
diamo cautamente, nàscono inQnili assurdi. Accennerò al- 


■*r» • «-.-rvyvii , • 

cune di queste conseguenze (di cui una o due si dichiarano 
più innanzi nel testo), acciò apparisca l’importanza del pro- 
nunziato che le tronca dalla radice, cioè della ji^igi^yjytà e 
reallò dell’esislenza estemporanea. 

1. ® Il c onside rare come un„^jjjgp senza princi- 

^ig^e senza Jlne; il che ne rende il concetto assurdo. 

2. ” Il proporre seriame nte, e aspirare a risolvere le qui- 

slioni seguenti , la cui_spla jtìfiiiilipc è xontraddiUoria ; Se 
il mondo può essere eterno ? Se' creato ab etern o? Se dura- 
turo in ej^no? Quando no ; che cosa faceva Iddio di 

aver cr eQtq il mon do, che ave rlo distrutto? 

5" Il considerare retcrni tà delle pene , come una durata 
successiva, e quindi il ri getta rla, come cosa assurda. l7em r- 
nitò inchiude imporla negazion di 

tempoj onde il ripulpi ja letteralmente u p temin) seiizp f'[n e. 
è un adnl.lerarnc il concetto, almeno per metà. 

4“ Il considerare la creazio ne come 1’ esplicazione prò- 
gressi va ed eterna dell^enlc, secondo l’uso dei panteisti in 


universale, e specialmente dei panteisti tedesclii. 

.'5" L’ ammettere nell’ altra vita un progresso su ccessivo 
delle anime verso la. virtù e la felicità contro l’autorità della 
riv e l azion e, che chiamando quella col nome di vita o di 
morte eterna, ne cs^ude ognryicenda c successione tempo- 
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ranea. Infatti ’ognL£|m non può aver 
stenz a, cioè la ticrletuDili tà e la j pc pf^ nne. ovvero il cont^ 
no*3i questa 7 quando F ente perfettibile sia, libero , e atto > 
''consegueiAmente ad essere arleGce della pr opria felicità o 
sventurata solam^ te ha_^’ uopq^ di succes- 

ijg^e dMgpjp:lIa perfegone n’èjuori, e cosi pe r convers o 
il s uo correla tivo: che se non pptecipasse alla medesima sta- 
bilità, e amme ttesse riscat to, fuori dello spazio assegnato al 
ci mento mora le, diimnujrjddìe^^ p. la granH^.za 

della p erfezione medesim a. Ogni iihAra e perfet- 

tibile conserva queste, due.pcoprietà , ed è capace di miglio- 
ramento, finché è nello stato di prova, e possiede i mezzi mo- 
rali per arrivare alla perfezione; ma all’incontro si conferma 
nel bgnejo nel {mUe, e aequista la yjjta o la mort e, ogni qual 
volta non è più vialrice (secondo la bella locuzione del lin- 
guaggio cristiano), ma è gj>mta alla meta. Ma dpve finisce la 
yia. e dove consiste la meta dell’aringo morale degli uomini? 
La feik sola può rivivere il p roblem a . e ilja insegnandoci, 

le condizioni speciali del purgatorio), e che 
ly e immanenza_eLe.maidello stato, in cui l’uomiLaLlrP.va 


I aTTuscir^f^^oj^^^^iò torna a dire, che il t^mpo e la 
sua s iiccession e finiscono per l’uomo qu^giù. Se gli Origeni- 
sti , i Soi^iani, gli Unitari, i deisti e i raTÌAnaii a- 

vessero fatte queste avvertenze, non avrebber o cred uto , che 
ilj^^Bnf^ess^ uman(y^^^||||^ol.t , g ^ ad ot- 

tata un’ipotesi, la quale non è altro, che una tra sformazio ne 
della melempsmosi. Come pure, se avessero considerato es- 
sere pgggj^ilé aim probabil e, che anco quaggiù l’ nnjmn no- 
^^Tj^jlorijaii^g|sta ^^^ n pl terqp o, i sudd etti s^ (tflri 

non avrebbero negato la colpa originale , o pftgpjBigpsto per 
ispie^arla iMu^aLgLenza deUc aoiatyÉ putru T insegnamento 
unanime della Chiesa. 
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6 . 


Le idee di pri ncipi o e di 6ne hanno un dnppig rispetto , e 
contengono un do^o elemento, l’uno dei quali è intrinse co 
alla nozione di tempo, e l’altro estrinseco , ma tale , che si 
riqcliiude sinteticamente nel primo , e ne contiene la spiega- 
zione. Il che viene indicato dal linguaggio comune, il quale 
denominando colla stessa voce quei due elementi cosi di- 
versi, indica l’ intima conne^ione loro, in virtù della quale 
l’uno inchiude l’ altro, malgrado il d ivario che corre tra di 
essi. 11 principio, come intrinseco al concetto di tempo , non 
è altro che il primo istante di quella durata successiva che 
tempo si chiama. E siccome un numeiP inlloito di momenti 
trascorsijippgnSi perciò Jjon^j^uò ammettere^ tempo , 
senza^ riconoscere eh’ essoTa avuto un ed in tal 

senso Mosè usò questa parola quandoM^iSe, che nel prin- 
jcjpio Iddio creò il cielo e la iUSfipo, avuto 

un princip io, e non è infinitoJ ^ ^g^ . che si dee ammet- i 

TjJìTi j 

iuoi fìsamfi 1 ^' sua diimreniifiMma i 

dal jglftgo, cioà,FfenzajyanfìlJMP, senza fine , e seMa^^atal 
successiva j 6 ?fesito inodo di sussisTere òl reternità . Il tempo \ 

trfrraaniV - I 

2 ,'^e l^ete™tà , ed emerge da essa , là 1 

j q^e perciò, secondo gii^s^ o intendim ento, è lì principio d»/ 
I qsso .tempo , cioè l a condizi nnp pfppaÌRlpnti» e np"pagfl-| 
ria, acciocché la d^nr^ta snee^saiva ^bia luog o. NeT^af 
senso scrisse san Giovanni, che nel principio era il Verbo* •• 

Ma se r eternità è la condizi one prerequisila per la duraU 


* Gen. 1, 1. Alcuni niologi moderni pigliano la voce beretcilh In questo luo- 
go, come una mera (ormola iniziativa del discorso, ed esprimente il p^ifif ipio 
della descri zione, anziché della ■ cesa .,(j[gsgàUg ; ma questa opinione non ha 
fondamenid. 

•• Io. 1. 1. 


- — — .. - — - — ^ 
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leranqraiiea, ciò non basta ancora al pieno concetto di essa, 
fm'^rócchè il temporario avendo coll’ eterno una relazione 
di continge nza , e non essendo concepibi le , senza qualche 
cosa che duri e prosrcdisca nel temj^ e sia creatacoi^sso, 
e nè pure^Syaèt^ ste^^ potendo stare senza un eatG fitfit, 
no; si dee presupporre da. cui le ^ 

sucfifisàie. a d un a cpl lemio cTié le ,ab»c^-<^^ 
te /Duaflue vi sono aoxla 

Aim o^jaftfllqgico, cioè il ’■ 

madd cioè , odi prin- 

^To' '' eslemporaneoontobgì o sostanziale , cioq. una 
sost anza' etcrnà e causante . crealric^del. tempo colle,. fip.§e 

C22£«i‘‘ 

mente co ncaten ati insieme, che il £ijiino conduce al terzo , 
e forman o tutti e tre una sola nozion e, che il lingiiaggio e- 
ziandio volga re esprime col imino di pcwwufto. La 

voce fine ha altresì un tj^ce significato an_^logo ; c impri- 
ma , come fine cronologico, vuol dire rylJimaJfilaote del 
tempo ; ^om e fine estemporaneo modale , significa 1 e tt a a U ò , 

in quanto r isponde prescn zialme.nt^al terfljing„ilfil ICflipa» ® 

seeondo il nostro modo d’immag inare, sopravvive a esso 

termine, come preesislejaLp™ i P0 
esternporanep^e intepziQmile o psi&ulogico, esprime la causa 
finaicT ci^To scopo a cui il Jfifluio e le cose temporarie sono 
i ndiriz zate. In questo modo si legge nelle Scritture, che Id- 
dio è ilprinciyio e il fint\ cioè la cagionfì-T if u ìianlP edjd- 
jima delle cose c reate . 

proposito del fine, come causa JÌMLe del tempo , no- 
terò di passaggio, che la nozione di esso nonjjotfia^i Jisis 
mlngipame.nte separar e da quella di durata successiva e a- 
v^priucipio, il solo concetto di dfiffipo basterebbe a di- 


/ 

r 


* Apoc. I. 8. 


r 
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mostrare 1’ e sistenza di Dio. Infatti nello stesso modo che il 
principio temporane o presuppone il p rincipio estemporane o 
mo dale e s ustanziale, cioè r etern o e Dio come causa e ffi- 
ciente. così il fine temporanèo pre suppone il fi ne estemp o- 
ranco modale e intenzion ale , cioè l ’ eterno e Dio come 
tausa in telligen te e o rdinan te , e quindi come causa fi- 
nale; che Wdyi^sijjjjygpg^ non 

può altro , c he n ìo madi^im,|ppr tiil maniera la 

ci dà rigorosame nte le due prove priaci- 

vina. Il porge 

la dimostrazione m glti(|^j, 9 j ^^Qd Qfitplflgica^ e l’ar- 

g orh cn to JfifllQgìco o fisico c he dir si voglia. 

7. 

Ogni esistenM procede d alPuni tà. e tende all’ ujiilà, che 
è il p rincipio e il f^pe di tutte le cose , come il mgzzo che 
congiunge il principio col fine, è moltiplicità, e varietà. L’u- 
nità del principio e del fine i mporta immutabilità e imma- 
nenza ; la vftrjs^ del mezzo inferisce inulabilità , cioè pro- 
_gressp. Nè dicendo, che è principio ejfiue delle cose, 

intendiamo di parlare solamente dell’essece uno, ma altresì 
delle esistenze, cl.e sono upe da principio, quindi si espaa-, 
dono, e si moltiplicano, poi in fine si unifica no, di nuovo. 
T/iinit.^ primii^iva delle csisteozc è individua , la finale è ge- 
-jgg jjc a ed universale. Errano coloro che tengono, il caos es- 
sere stata la condizione primigenia delle cose , laddove esso 
non è che il transit o dalla p nità primitiva alla varietà ordi- 
nala. La natura non cominciò altrimenti colla confusione , 
come l’umana famiglia non fu al suo nascere rozza e silve- 
stre : il disordine e il conflitto degli atomi ripugna non meno 
negli ordini naturali , che la vita ferina e le immigrazioni 
barbariche negli ordini civili , nè si può avere l’ una cosa 
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e l’altra, come l’opera immediata del Creatore. Sarebbe cosa 
ridicola il volere coll? grettezza dei nostri sensi , e la me- 
schinità del nostro conoscimento, indovinare l’enigma anti- 
chissimo della natura primigenia delle cose ; ma certamente 
di tutte le immaginazioni, la più povera, la più contraria 
all’induzione, e la più>4od ^t a della sapienza divina è 
quella che colloca 1’ origine d el creato nel caos ; laddove 
chi supponesse un uniyqrsg primitivo, e come dire unjsolfi.. 
unico, ed immenso, il quale esplicandosi lentamente nel 
tempo e nello spazio generasse e propagginasse il popolo 
dei soli ,e dei mondi consecutivi , si formerebbe un’ idea 
che non avrebbe guari maggior peso, filosoficamente par- 
lando , delle altre ipotesi ; ma certo 1’ immagine torne- 
rebbe più grandiosa e poetica, e forse, come concetto ana- 
logico, meno rimota dalla imjienetrabile verità della cosa. 
Ma veggasi negli ordini meno ignoti , come ogni esistenza 
muova dall’ unità individua per riuscire all’ unità generale. 
L’ujgjyt primitiva dell^immo fu l’individuo, e la coppia con- 
iugale; l ’unità finale sarà il genere umano unifi cato. L’upiy^ 
pr ^jUv a della lingua fu un idioma unico e semplice, come 
il più antico dei dialetti semitici: la finale (se potrà pure aver 
luogo una sola favella), sarà, per cosi dire, un parlare po- 
liglotlo. L’unità primitiva della società fu la tamiglia; la fi- 
nale sarà l’alleaqza dei ^popoli. L’unità primitiva della reli- 
gione fu un culto ^cinpUcissimo, e simile nei riti esteriori al 
pretto teismo ; la finale sarà il cristianesimo divenuto uni- 
versale, il quale è il teismo rivelato dei primi tempi maturato 
e perfetto. Potremmo moltiplicare gli esempi tolti da ogni 
specie di esistenza , e dimostrare che la storia delle cose 
sottordinate al tempo consta di sei momenti principali ; i 
quali sono : 

1* L’unità primitiva delle esistenze. 

2° La distruzione di questa unità, il caos. 


* Uigiti?ed by Gouf;K 
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5" La divergenza della varietà dall'unità primitiva. 

4* La convergenza della varietà verso l’unità finale. 

5° La riduzione della varietà all’armonia. > 

6 * L’unità finale delle esistenze. , 

Ma le osservazioni fatte ci bastano a poterne argomenta* 
re, che la n erfeltibilit à è la dote, per cui le creature passano 
dal l’unità primitiva alT un ità finale, ed è perciò inseparabile 
dalla loro natura, finché sono nel tempo. Se ne deduce an- 
che, cheli disordine in tutte” le sue maniere (come il caos 
per la natura, il peccato per l’uomo, l’eresia per la chiesa, 
la barbarie per la società) non che contraddire all’andamento 
progressivo delle cose, è sotto l’im^io di un Dio sapientis- 
simo, strumento efficace dì quello. Onde si spiega la permis - 
sione e r esisten za della colpa primitiva , e dei mali susse- 
guenti, riq aperfezione attuale dijutto il creato, e degli stessi 
ordini della rivelazione, e la profonda sentenza di san Paolo, 
che le creste sono necessarie ; imperocché jljnegre^ , 
cioè j’allonlanamento dall’ unità primitiva, è condizione op- 
portuna al progresso verso l’unità finale. 

8 . 

Il principio e il fine 4 l’ qngine e 1’ e§ito , l^^cita e la 
morte di ogni cosa, uscendo fuori del tempo, ed essendo in 
un certo modo l’udita e il ritorno all’atiualità deU’ente, im- 
portano il sovrannaturale. Donde viene l’uomo? Dov’ è indi- 
rizzato? Da Dio per cre^zion ei e a Dio perltrasfon^^ 
cioè per due operazioni divine , che eccedono aTtuito le 
forze e le leggi/di natura. Il concetto del sovr annaturale ha 
tre mpraenli^dl primo dei quali comprende |’ente, in sè ste^ 
so, e fuori del tempo; il secondo si riferisce all’ uscita del- 

• I. Cor. XI. 19. 


Digitized by Google 



346 ’ TEORICA 

• • 

IlfigiStexile dairessere eterno , cioè il pri ncìpio del tempo^ il 
tgrzQ abbraccia il riloro o dell’ esisten te all’ e tern o , e il tìpe 
del tempo. Tutte le quiStioni di orig iné risguardano i l se- 
condo mome nto, come le Quistioni di line concernono il ter- 
jio ; l’une e l’altre pertanto non si possono risolvere senza il 
sovrannaturale. Così per esempio il _secoh do dei momenti so- 
vradescritli dà luogo a i. miste ri e ai fa tti^sogran na tu r a della 
c Ideazion e del mondo, della C£ eajLQp ^delJe anime , dell’ inte- 
grità primitiva, del peccato originale , dell’ ori gine delle lin- 
gue, e dell a civil tà, e somiglia nti. Al terzo momento si ri- 
feriscono la . ri s u rrezio ne , il giud izio, la fine de l mondo , la 
vita futu ra, r eterni tà del premio ^del castigo, e altri arcani 
del pari impenetrabili , sia die se ne conosca la verità per 
modo naturale, o per via dellajede. Chi riget ta il sovranna- 
turale dee perciò ridursi a negare il princi pio e i ^ fiiiLe di 
ogni cosa , ovvero a s piegarlo naturalme nte , che è quanto 
dire contraddittoriamente. Per tm moaò i^ullisli negano il 
p^jjpij'ipin e il fine, c ioè i materialisti dichiarano 

in modo assurdo i princip ii del mondo , pjg^igjg«^endo la 
materia eterna, ciòè negando in effetto il cgjuitìeiamcnto , e 
travisano li fine d eU’ uomo . facendo 1’ anima mortale col 
corpo, a nzi parte del co rgq^stc§SQ. 


9. 


L’imperfezione nativa e attuale dell’uomo, oltre all’ esclu- 
dere la perfezione in modo semplicemente negativo, importa 
una tale alienazione dal bene e una tanta difficoltà di conse- 
guirlo, che non si dee confondere colla difettuosità primitiva, 
e vuol essere piuttosto riputata ngmizion e , che in^rfezion 
di natura. Tanto è lungi che quello stato debba aversi , 
come condizione di perfettibilità, che anzi nulla più si oppone 
a questa dote, e al conseguimento dell’ eccellenza, a cui siam 
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destinali ; il che non è avvertito da coloro, che considerano 
lo stato presente come la condizione primitiva dell’uomo. La 
perfettibilità Qgclude la perfezione in atto, ma l’include in 
potenza ; dovcchè l’uomo attuale senza soccorsi straordina- 
ri , è quasi impotente ad ottenere il bene; ed è anzi, per cosi 
dire, ijga perfettib ile, che suscettivo di perfezion e. Ciò è vero 
dell’uomo civile, ma ancor più dell’uomo selvatico, il quale 
è così alieno da ogni specie di miglioramento , che non può 
uscire dallo st^lq ferino, se una mano potente non ne lo ri- 
trae. 

f 

10 . 

La c^llà consistendo neU’e sercizio liber o della facpj là co- 
gnitiva, ne segue , che la cognizione e la libert à , per cui 
r uq mo sovrast a a ogni allTO animale , concorrono ugual- 
mente alla civiltà; la c ognizio ne in quanto si applica aU’ente 
e alle esistenze; la libertà, in quanto quest’ applicazione è non 
pure istintiva, ma diretta dair arbitrio umano. Questo i nc^j - 
rizzj ). è il metodo; il quale è propriamente l’introduzione della 
morale nella scien za, c deU’attività libera nel dominio della 
cognizione. 

Cristo, dicendo agli Apostoli: Andate e insegnate a tutte 
le nazioni* accennò all’inerenza r adicale deU’incivilimento 
nella facoltà conoscitiva , e ingrandì la sfera della cogni- 
zione, introducendo in essa , e quindi facendo riverberare 
nella civiltà, le conoscenze ^vi'^iinaturali, per via del ma- 
gisterio della Chiesa. Egli non disse a’ suoi discepoli, come 
certi cristiani novelli dei dì nostri : riformate la socjetà 
civile ; ma bensì insegn ate e battezzate ; cioè introducete il 


• Mail. XXVTII. 19. 


348 TEORICA 

dogma illumin ativo degl’intelleUi , c ii culto che maosijiefà 
i cuori ; e le altre cose saranno aggiunte *. 

41 . 

Iddio fece l’uomo a sua immagine e somiglianza dice 
il libro più antico della r ivelaz ione. L’immagine consiste 
propriamente nella facoll^ intell ettiva , "'la" quale per sè 
stessa è passiv a ed inerte , ed è , ..come dire , un.’..ef)|gie 
morto deUa jQ^gteL, divina. La somiglianza è riposto nella 
potenza ;smlitiva ( consistente essenzialmente nell'attività li- 
bera), ma nella potenza cumulato dall’atto, cioè ne| per- 
fezionamento morale effettivo , per cui l’ uomo ritrae in 
qualche modo dèlia santità dell’Ente buono e giusto per na- 
tura. Si noti, che Fintelli genza è anche gJJLu'a ogni qual 
volla.passa dalla p^Jg^za aH’atto. e che il menomo esercizio 
d el pensiero include un’attività ^'(^r a: ma fra di essa ^ e la 
vQ |pnt à corre questo divario : clic l ’una si fa attiva per un 
elemento estrinseco , cioè pel concorso della facpltà che 
vuole : l^ove l’altra è > s enz’ altr a 

a ccessione estranea. Quindi la parola immagine nel testo 
citato pare indiritto ad esprimere il solo elemejffo potenziale 
deU’intelletto, e la voce similitudine a significate l’elemento 
attivo, ^osì io se stesso, come nel suo concorso coirintelli- 
gehza, specialmente io quanto è produt tivo dell’eccgjlenza 
'm or ale, che n’è il termine supremo. 

12 . 

L’opinione che fa della psicologia , non già solo la prope- 

• liatt. VI. 33. 

•• Gen. 1. 26. 27. 
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peptic a disciplinare, ma il preliminare necessario e la base 
logica deirontologia, è una conseguenza dell’error comune 
alla maggior parte dei razionalisti , che l’idea sia un mero 
effetto deiratli viti dello spiritòTCTonciossiachè , se la mente 
umana nel conoscimento è creatrice, e se le idee che abbiamo 
degli oggetti (dico idee e non percezioni sensitive), sono in 
Mia o^in parte opera nostra, egli è fuor di dubbio, che i /on- 
damenti dell’ontologia debbono trovarsi nella s^cienza 
gica. Questo razionali smo imperfetto, e il sensism o, benché 
differiscano nel novero delle facoltà conoscitive, in quanto il 
primo ne ammette tre (la s ensibilità est erna, la riflessione e 
la ragione), e il second o soltanto una o due (la sensibilità 
eia riflessione, 0 la sensibilità sola), consentono però insieme 
nel sqgseiy^reinteM^ente o parzialmente la conoscenza, 
donde procede l’innesto deirontologia sulla psicologia, come 
conseguenza rigorosa di quel comune principio. Si noti ol- 
tracciò, che il r y.ionalis ta di cui parliamo , considera la 
ontologia come una serie di deduzioni psicologiche, per la 
stessa ragione, che induce il s ensist a a tenere la psicologia 
come una derivazione della fisiolog ia ; la qual ragione si è 
che il primo risguarda le ììieA r azional i come modificazioni 
subbiettiv e dello spirito , e il secondo reputa le impressioni 
sensibili come modificazioni obbie ttive de lla matória , onde 
l’uno e l’altro vengono ad immedesimare ì soggetti delle due 
scienze, che confondono insieme. 

13 . 

Dico una o più idee primarie, per non entrare in con- 
troversia colle varie scuole dei moderni fazionalisti in una 
materia estrinseca al soggetto principale del presente la- 
voro. Nel resto la riduzione psicologica di tutte le idee a un 
elemento unico fondamentale fatia dall’abate Antonio Rosmi- 
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ni , è , al parer mio , il progresso più importante, che ab- 
bia avuto luogo in /ilosofìa da molti anni in qua , e non 
potrà indugiare gran fatto ad ottenere il consenso unanime 
dei cultori delle scienze speculative. Confesserò tuttavia, 
che il trattato del Rosmini, benché pregevole e raro in ogni 
sua parte, non contenta però ugualmente in ciò che spetta 
aU’ontologia, c che gli errori dell’illustre autore che la ri- 
guardano, sono una conseguenza naturale di qualche di- 
fetto importante che mi par di trovare nelle sue analisi psi- 
cologiche. Ma questo è un tema che vorrebbe da sé solo un 
lunghissimo discorso , onde mi è d’ uopo differirlo ad un 
altro tempo. 

14 . 

La perfezione è propria deirénte, cioè di Dio. 

Il perfezionamento è proprio delle esistenze, e in ispecie 
delle più nobili, come ruomo. 

L’idea del perfezipnamento è sinteticamente |nchiusa nel 
concetto di moto nel ternpo.^ 

L’idea del perfezionamento non imporla quella di un sem- 
plice processo, cioè di un moto e di un variare successivo, 
ma bensì quella deiravvicinàmenlo a una meta. 

Il pcij’ezionamento ha la perfezione relativa per iscopo. 

Quindi nascono due ordini , e due vite negli enti perfetti- 
bili, cioè la vita temporale e l’eterna, il mondo e il regno 
di Dio. 

L’universo, per quanto ci è noto, è il mondo della vita 
perfettibile, ed esclude la perfezione. Ciò è indubitato del- 
l’uomo terrestre. 

Dunque vi deve essere un altro mondo destinato alla vita 
perfetta. 

Ilo voluto accennare questa bella prova deirimmortalità 
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deU’anigaa , perchè non meno di quella che si deduce dal 
concetto di merito e di demerito, toccata nel testo, essa ha 

la sua radice juella perfettibilità umana. 

• - 

15 . . ' , 

Il pensiero è ordinato all’azione, e la vita contemplativa 
all’attiva, nel senso più alto di questa parola, che indica il 
miglioramenlo morale deiranimo umano. 

L^jone vuole vigore, e buon uso delle facoltà ; il vigore 
e il biion uso dipendono dalle dottrine che si professano , 
cioè dal pensiero medesimo. 

Le dottrine, per fruttificai c. debbono esser tali che diano 
una grande importanza alla vita umana, e a tutte le parti 
della civiltà, proponendo un fine di massima rilevanza, di 
cui quelle siano mezzi opportuni. 

Questo fine di grandissimo momento, la religione sola può 
darlo, e lo dà in effetto coll’idea deU’eternità, di cui essa re- 
ligione è la scienza. L’eternità è la sola cosa importante, 
perchè la sola che sia veramente, e non passi. 

Ciò che è ,leq\porale, è per se stesso di pochissimo o niun 
valore per la mente dell’uomo che s’alza all’eterno e vi | 
aspira. Cosicché se la civiltà si ristringe al suo corso lem- j 
poraneo, non so perchè gli uomini lavorino, si affatichino, e • 
spesso soffrano per conquistarla o conservarla , o per darle , 
accrescimento. Che importano i piaceri e i dolori di ieri , se . 
oggi più non sono? Che quelli di domani, se in breve svani- { 
ranno? ^ 

La stessa ,4ttOcale se si restringe nei termini del tempo, 
non è più di alcun peso. 

Qumdi chi nqgajlfitfitnilà, ovvero cade in una apatia asso- 
luta e disperante, o si^ tuffa nelle voluttà, o corre dietro ai 
fantasimi delle ricchezze, della potenza c della gloria, non 
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guardando a misfatto o a sceleratezza veruna, per fungere 
allo scopo vanissimo che si propone. 

AH’inconlro, legando la c iviltà colla religione,, e il tempo 
coH’eternità, si dà al bene temporale degli uomini la gravità 
e rimpprtanza infinita di ciò che dura eternamente. 

Il Cristianesimo è la sola dottrina che unisca insieme per- 
fettamente le due cose, e faccia della civiltà un mezzo ac- 
comodato per ottenere la vita eterna. 

II debito della civiltà è espresso col precetto inferiore della 
legge ; Ama il prossimo tuo come te stesso*, cioè come mezzo 
in ordine a Dio; imperocché l’uomo, essendo creatura; non 
può esse r fin e neanco a^e stesso. 

Il debito della, religione è espresso nel precetto superiore : 
Ama Dio sopra ogni cosa", cìoc, come flne e fine ultimo. 

L’amor del prossimo include il culto della civiltà, perchè 
questa è il maggior perfezionamento temporaneo possibile 
degli uomini, in ordine al loro perfezionamento eterno. 

Non si può amar D io se nza amare il prossimo ; non si può 
amare il prossimo, .senza volere c promuovere al possibile 
il suo incivilimento. 

La civiUà ha,due parli, l’una materiale e l’altra spirituale. 
0 morale che dir dobbiamo , come l’uomo è composto di 
anima e di corpo. 

La civiltà spirituale, come quella c’nc aiuta grandemente 
il bene~ inorale e quindi il bene eterno degli uomini, deve 
essere il termine c lo scopo della materiale, ma non si può 
ottenere senza di essa, come l’anima non si può perfezionare 
senza il corpo. ' 

La civiltà materiale essendo indirizzala alla morale , e 


• Mau. XXII. 37. 
/• Ma'.t. XXII. 39. 
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questa per ’via della religione aH’eternilà, l’iinportan^a della 
sorte eterna si riflette in ogni membro della civiltà umana. 

In tal modo I^Ente che possiede re|ernilà, dà un pregio e 
un valore infinito alle esistenze che sono nel tempo. 

La vita presen te temporanea si ordina alla vita futura 
eterna per mezzo dell a refi ffione , la quale é l’ aneHo f ra le 
du e vite. Così la repubblica si ordina al regno di Dib per 
mezzo della Qiifisa, e la j^Ihiesa è il compimento della re- 
pubblica, Come la religione 'è il compimento del pensiero 
e dell’azione umana. 

Conchiudo che fordine sovrann aturnle è il solo che im- 
porti per sè stesso, e che comunica la propria importanza 
al naturale, il quale non potrebbe trovarla in se medesimo, 
nò altrove. 


' 46 . 

Una setta moderna di Francia ripudia le doltrine^evange- 
liche, sotto pretesto che non siano di alcun valore per la vita 
sociale. Qui v’ha un grandissimo equivoco, che vuol essere'’ 
dichiarato. 0 si considera la società nelle sue parli mutabili, 
0 nelle sue parti immutabili. 11 corpo sociale ne’ suoi ele- 
menti invariabili, non ha altra regola che la morale; poiché 
tutto ciò che esce fuori dalle ordinazioni morali, è statuto 
positivo, che varia secondo i luoghi e secondo i tempi. Ora 
ninno negherà, che da questo canto rEvangelio sia somma- 
mente sociabile, insegnandola morale più perfetta. Se poi 
si considera la civil compagnia ne’ suoi elementi variabili, 
dico, che l’insegnamento di Cristo non se ne poteva nè do- 
veva intromettere, essendo indirizzalo a propagarsi univer- 
salmente; e non che ciò se gli possa recare a colpa, è questa 
una delle prerogative, che lo chiariscono divino e perpetuo,; 
imperocché se fosse stato ordinalo diversamente, sarebbe 
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riuscii» buono solamente a tempo, e avrebbe fatto^come il 
Mosaismo un culto nazionale, e non cosmopolitico; e la so- 
cietà fondata da esso, sarebbe stata una pal^ speciale, e 
non una chiesa universale .«La politica (salvo le sùe attinenze 
morali e il diritto mero , non il fatto), appartiene alle esi- 
stenze contingenti , ed è di ragione propria del principio 
civile ; laddove la morale essendo necessaria , e quindi do- 
tala delle proprietà del necessario , cioè mia( immutabile ed 
universale, spelta naturalmente al principio religioso. Ag- 
giungi che la rjyelazione è la dottrina del fine sovranna- 
turale deU'uorao, e dei mezzi necessarii per arrivarvi, do- 
vechè la politica non risguarda direttamente che la prospe- 
rità temporale. Finalmente giova il notare, che attuando 
negli ordini spirituali della chiesa la forma perfettissima di 
ogni governo possibile, è la sola capace di accomodarsi a 
un reggimento universale, e proponendo agh occhi degli uo- 
mini questo modello, Cristo influì indirettamente nella ri- 
forma politica degli stati , giacche la storia ci dimostra 
che da quattordici o quindici secoli in qua non vi fu or- 
dinazione o mutazione civile un poi notabile nei paesi 
cristiani, che non sia stata, in qualche parte un’imitazione, 
0 vogliam dive, un’inspirazione del reggimento ecclesia- 
stico. 

• * . * 


11 Cristianesimo politico immaginato ai dì nostri da alcuni 
dotti e ingegnosi scrittori, pel quale la dottrina evangelica 
avente per iscopo immediato la sola santificazione e perfe- 
zione morale degli uomini (donde nasce nell’ altra vita la 
beatitudine), è trasformata in doltrina civile, è un’applica- 
zione peculiare del generale principio, che confonde la reli- 
gione colla civiltà, e la rivelazione colla ragione umana. 


i- 
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e che ridotto a una forinola generalissima, è la riduzione 
del sovrannaturale alla natura. Ora se fra le cose naturali 
si lien conto principalmente del conoscimento umano che 
crea la filosofìa e le altre scienze, ed è il principio della ci- 
viltà, il cristianesimo sarà la maschera simbolica della ra- 
gione, e i suoi dogmi si ridurranno a mere verità razionali 
colorile, e adombrate dalla fantasia. Tal’è l’ipotesi del jrair. 
zjonalismo teologico. ‘Se poi si dà maggior importanza ai 
termine della civiltà, cioè a’ suoi effetti esteriori nel con- 
sorzio umano , il cristianesimo esprimerà simbolicamente 
una teorica, non ontologica, nè schieltamentc razionale, ma 
politica, c se nei primo caso è un trattalo di metafisica , 
nel secondo sarà un codice di rivoluzioni c d.‘ iiislituzioni 
civili. Il cristianesimo politico di cui. parliamo, è di tal na- 
tura, e la sintesi viziosa del naturale e del sovrannaturale, 
che abbiamo toccata di sopra, è la sua base;- onde fa meravi- 
glia il vedere che scrittori i quali hanno onore del pan- 
teismo e del materialismo, distruggano una dualità ancor 
superiore a quelle che vengono coinbaltule da tali due si- 
stemi. Imperocché essi confondono la rivelazione colla ra- 
giqne, i misteri colle verhj» filosofiche, il progres.so civile 
deirumanità col progresso religioso, le religioni^ fijlse colla 
_vera, la politica colla religione, lo Stato colla Chiesa e per 
ultimo il fine prossimo’ e immediato della citiltà, il quale 
è ruguuglìanza e la cognizione sociale degli uomini sulla 
terra, col fine supremo della religione che è la loro gloria 
neirelernità. Conseguentemente i dogmi cattolici della Tri- 
Dità, del peccato originale, dell’ incarnazione, della reden- 
zione, della grazia, della necessità del battesimo, deirauto- 
rità della Chiesa e simili , sono tirali da loro a significazione 
> politica : c d’altra parte le vicende e le mutazioni politiche 
vengono considerate come l’esplicazione naturale del dogma 
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c dell’ insti luto cristiano , onde fu testé rappresentata la 
storia della rivoluzione francese, come un brano della storia 
ecclesiastica, e i decreti del Consesso nazionale di Parigi , 
come la più recerxte promulgazione del cristianesimo. Quindi 
è che negli scritti di questa scuola v’ha una certa apparenza 
e si adopera un linguaggio , che non è affatto conforme 
alla vera intenzione della dottrina. Imperocché pare a prima 
vista , che ogni cosa vi sia sottordinata alla religione , e 
vi si afferma per esempio, che la rivelazione deve essere 
sovrana governatrice della società umana: che la Chiesa 
signoreggianle del medio evo é il modello meno imperfetto 
della vera civiltà; che il principio religioso deve presedere 
alle arti , scienze , lettere , instituzioni , e come dicono , ad 
ogni sintesi artificiale: che tutte queste opere dell’ umano 
ingegno nei tempi moderni sono o debbono essere derivazioni 
immediate del cristianesimo ; che se non si rinnova oggidì 
la fede cattolica, l’Europa non può fallire a una eerta mina; 
e cento altre cose su questo andare. Questa é l’apparenza; 
ma quando si penetra addentro, sotto la scorza di queste 
formolo, si trova, che movendosi dal principio, il quale fa 
del cristianesimo una dottrina politica, se ne annulla l’indole 
essenziale, e si ridnee a una larva , tanto che le suddette 
proporzioni e altre somiglianti, non hanno alcuna attinenza 
colla religione e cogli instituti cristiani. Ciò che fa l’essenza 
della religione e del oristianesimo é l’ unione dell’ uomo 
con Dio , come fine ultimo , laddove la religione dei 
politici é al più l’unione dell’uomo con Dio, come mezzo 
delia società umana. Tutto pertanto vi è subordinato alla 
vita temporale, e il culto viene spogliato dqUa sua essenza , 
giacché si snatura la religione che mira all’eterno, col 
ristringerla fra i termini del tempo. La devozione poi , o il , 
sacrifizio, di cui parlano questi autori , é anzi verso gli 
uomini, che verso Dio, giacché secondo iloro canoni, l’intento 
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primario deH’atto morale è la felicità temporanea dei genere 
~ umano. 

I fautori dei eristianesimo politico considerano la morale 
come cosa di grandissimo momento ; nel che certamente 
avranno l’assenso di tutti gli spirili assennati. Tuttavia anche 
per questa parte si può dare nell’esagerazione ; e siccome 
l’esagerare nuoce sovralutto alla cosa esagerata, perciò è da 
temere, che il sistema di cui parliamo, pregiudichi più che 
non giovi alla scienza governatrice delle azioni degli uomini. 
Vi si aflerma im prima, che la morale è. il criterio, e il solo 
criterio del vero: donde s’inferis^è~èhe nella religione cri- 
stiana il dogma deve essere subordinato alla morale*. La prima 
proposizione è vera, se si parla di un criterio secondario c 
derivativo : nel' qual senso ogni verità certa e inconcussa 
può servir di norma nell’inchiesla di altri veri ; e siccome 
I precetti morali sono certissimi, però 1’ uomo se^ nc può 
valere per giudicai* molte dottrine che s'attengono alla pratica 
e rigettarle o approvarle, secondoché sono evidentemente 
Opposte 0 conformi al dettame di quelli. Ma non perciò la 
morale si può avere per il criterio principale e primitivo: il 
quale dee essere generalissimo, comune a tutti i veri, c non 
già posto in una classe di veri partieolari, per quanto c.ssi 
siano illustri ed indubitati. Il collocare un tal criterio nella 

■ Vedi il giornale francese intitolalo L'Europcen, del 1835 e 1830, e VExposé 
H examen criliqtte du sijsiéme phrèiwloijique del dotUir Ccrise. Nella dedica pre- 
messa a quest'opera, l’illustre Autore lia esposto in poche pagine il sistema di 
cui ragioniamo, con molta chiarezza, ed eleganza di elocuzione, e con tale cl^ 
vatezza di sentimenti, che non pliù non otleuere l'approvazione e la lode ezian- 
dio di quelli, che dissentono dai punti principali e scientifici della dullrina. 
Riguardo aWEuropeo dobbiara perù notare, che negli nllimi MkìcoIì pubblicati 
nel 1837, i dotti compilatori si sono assai più accostati alle vere dottrine cat- 
toliche, e ci paiono, se non giunti afTatlo, poco lontani da quella fede, che è il 
più onorevole e più rilevante progresso, che si possa desiderare ai nostri 
giorni. 
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morale non è meno erroneo, che il riporlo nell’ autorità 
universale del genere umano, o nella religione come hanno 
fatto altri moderni autori: imperocché la religione, l’autorità 
e la morale stessa dipendono dal criterio del vero, e non lo 
costituiscono; se già non si vuol mutare il senso ordinario e 
filosoGco di tal parola. L’evidenza che accompagna i primi 
principii della morale e s’immedesima con essi, in un certo 
modo, può far credere a prima vista che siano l’evidenza 
stessa; ma un’analisi profonda dimostra che una tal chiarezza 
comune a tutti gli assiomi delle scienze i>arlicolari,. non è 
propria di ciascuno di essi, c lluisce da una regione superiore, 
cioè da una verità prima (verso la quale gli assiomi morali 
non sono che principii secondari), che sola risplende di luce 
propria , e che illustra a guisa di sole gli altri veri , e 
ciascuna scienza. Il che tanto è cwio, che le. conclusioni 
dell’ ctioa,. come quelle delle altre discipline, a mano a 
mano che si allonianuno dal loro supremo principio, diven- 
tano meno evidenti; la qual cosa non avrebbe luogo, se il 
concetto morale fosse per sé medesimo, e in virtù propria il 
criterio assoluto della verità. Ma quando si vogliono confu- , 
tar le dottrine di certi impuri casisti .o filosofi che contami- 
narono il buon costume e la rettitudine perfino nella sua 
fonte, cioè nelle prime idee del giusto e dell’onesto, e si ha 
da distinguere la vera dalla falsa morale : egli è chiaro che 
la morale stessa non può servir di scorta o di misura, e che 
si dee risalir' più alto e andar in traccia deH’elemento primi- 
tivo, per cui il vero, si dispaia dal falso in ogni genere di 
cognizione. 

L’ altra proposizione che il dogma sia una conseguenza 
della morale, e le debba essere subordinato, non è meno 
falsa in filosofia, che secondo i dettati cristiani. Che còsa è 
infatti il dogma considerale nella sua massima generalità, 
se non l’ente stesso e le sue attinenze coH’esislcnza univer- 
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sale? E die cosa» è la morale se non -la speciale relazione 
deirente verso la volontà (leU’uomo» e il luogo clie questa 
occupa neH’universo : o vogliara dire la consonanza della 
attività umana coH’auività divina riguardo all’ordinfe delle 
esistenze che s’attengono all’uomo? dunque la moral e rap- 
presenta un assoluto relativo, cioè la relazione dell’assoluto 
colle azioni libere degli uomini, e oltre aH’elemento. necessa- 
rio racchiude più elementi contingenti ; laddove il dogm a 
esprime l’ente assoluto in sè stesso, e le sue corrispondenze, 
non già con unii particella deH’uomo, cioè col suo libero 
arbitrio, ma con lutto il crealo. Ora come l’assoluto relativo 
presuppone l’assoluto in sé, e ■come le attinenze di questo con 
tutto rumverso determinano le sue attinenze coH’arbitrio 
delle creature intellettive, così i precetti morali presuppon- 
gono il vero dogmatico, ne derivano, e ne sono determinati. 
Due cose insommà soprastano alla morale, la costituiscono 
e la governano; runa, l’ente, cioè Iddio; l’altra', l’ordine 
delle esistenze, cioè la sapienza e la volontà divina estrin- 
secate. Iddio forma il principio generale del dovere:- l’ordine 
delle esistenze statuisce e ferma i doveri in particolare. La 
mente dell’uomo conosce Dio, conosce l’unliDe, e riscon- 
trandoli coll'attività propria, ne deduce l’idea del dovere in 
gejiere, e dei doveri in ispccie. La morale è adunque una 
scienza deduttiva, e i suoi ammaestramenti' sono, conclusioni 
di principi! speculativi , i quali si riportano alla natura delle 
cose in sè stesse, e compongono la parte dogmatica della re- 
ligione. Aggiungasi, che la morale è bensì la somma dei 
mezzi, ma non rullimo fine deU’uomo. Certamente essa ot- 
tiene ragion di fine rispetto ai piaceri e agl’interessi della 
vita, ma un tal fine sottogiacc in qualità di mezzo a uno 
séopo superiore, cioè alla beatitudine. La quale abbraccia 
l’eccellenza morale delle facoltà umane, ma non i precetti 
come ha luogo q'ùaggiù, o diciam meglio, comprende il risul- 
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‘ tat 9 dciKazìgne vir^jpsa, il quale è quel^alù^ dt bontà e 
di bellez^ incomparabile, cbe si genéra dalla virtù, ma non 
la virtù stessa: contiene insomma l^elTelto, ma non la causa 
che lo produce. La virtù in questa vita é una successione 
di atti e di modi che sono temporanei e Ininsitorii di loro 
natura; laddove la beatitudine è il risultato di essi, consiste 
► nell’ eternità, e importa un’azione immanente e perpetua. 
La beatitudine è la suprema quiescenza nell’ente, e non una 
vicenda di operazioni finite e passeggere,-. che si confanno 
al tenere deU’ordine creato. Tre sono in sostanza i termini 
generici dell’attività umana; il primo é la felicità temporale; 
il secondo la santità nel tempo, cioè l’esercizio e 1’, abito 
virtuoso; il .terzo la riunione ideila felicità colla santità , 
fuori del tempo, cioè . la beatitudine eterna. Ora il primo 
termine essendo subordinato al secondo, il secondo al terzo, 
i dogmi speculativi sensibili , cioè la scienza dei fatti , serve 
d’indirizzo al primo scopo, e i dogmi speculativi intelligibili 
guidano al conseguimento dei due altri. 

Anche logicamente i dogmi speculativi debbono prece- 
dere la morale. Imperocché la conoscenza dei mezzi non 
può antivenire la cognizione del - fine : onde non tanto che 
si conoscano i dogmi, deducendoli dai precetti, ma s’ap- 
prendono i precetti, deducendoli dai dogmi. Emanuele' 
Kant , avendo tolto di mezzo l’assoluto speculativo , cioè 
l’assoluto in sè ste^o, non nvea altro ripiego per salvare 
il vero razionale , che di appoggiarlo all’assoluto pratico 
e relativo, cioè alla morale, deducendo i dogmi ontologici 
dai precetti e dalla ragion, pratica della vita. Ma i filosofi 
■ politici che riconoscono il vero assoluto, come oggetto della 
ragione , non hanno questa scusa. 

La morale è nell’ ordine dello spirito ciò che lo spazio 
per rispetto alla materia, e il tempo nei due generi, cioè 
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l’attinenza del 'fie«essario cpl contkigeate, e déiressere colle 
esistenze. * 

L’asserzione dei politici, e ii paradosso analogo di quelli 
che fan dipendere la certezza speculativa e metafìsica dalla 
morale , hanno radice in un errore fondamentale , cioè 
nell’egoismo psicologico, che deduce la cognizione obbiettiva 
dalla subbiettiva , e riduce ogni evidenza e certezza a quella 
del senso intimo. Appartengono a questo sistema tutti i filosofi, 
che pretendono di trovare nella coscienza i principii e le 
leggi di ogni vero, e che usano filosofando la riflessione 
sola per metodo acconcio alla scoperta di esso, qualunque 
siano del resto le loro opinioni ; onde Renato Cartesio, 
Tommaso Reid, ed Emanuele Kant si riferiscono tutti per 
questo rispetto alia medesima scuola. La conseguenza di- 
retta dell’egoismo psicologico è l’egoismo ontologico o me- 
tafìsico di un celefire filosofo tedesco che immedesima 
l’eotc_ stesso coll’ e^s^enza individuale. . E chi cercasse la 
cagione primaria di tutti questi egoismi speculativi, la tro- 
verebbe forse nell’ egoismo affettivo e pratico, cioè nella 
propensione che ha l’uomo a collocare cosi il sommo bene, 
come il primo vero in se stesso, e a considerarsi come mi- 
sura delle cose, e centro dell’universo. 

Ho parlato finora dei soli dogmi razionali; ma le ragioni 
dianzi esposte si possono accomo'dafe ìigualmcnte ai dogmi 
rivelati, come quelli che hanno la medesima anteriorità 
psicologica e logica verso i precetti che ne derivano, o 
ne vengono avvalorati. Cosi per esempio il precetto fon- 
damentale dell’amare il prossimo come se stesso, presup- 
pone di necessità il dogma dell’ uguaglianza morale degli 
uomini, e n’ è un semplice corollario; il qual dogma, pre- 
supponendo, che tutti gli uomini abbiano un solo principio, 
un solo mezzo e un solo Jnc, cioè che siamo stati creati 
da un solo Dio, e procreati originalmente da un sol uomo; 
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che un solo Rèdentore sia stalo causa de< loro riscatto; e 
che un solo Rimuneratore abbia loro apparecchiata la stessa 
beatitudine ; non può consistere, senza la rivelazione, come 
proviamo più innanzi nel testo. Alcuni teologi moderni, 
specialmente protestanti, hanno introdotto questo principio, 
ohe 'si debbano giudicare, commistirare, e determinare i 
dogmi S|>eculativi della rivelazione, secondo le loro atti- 
nenze .pratiche c(»l bene morale degli uomini , e che la 
Provvidenza abbia con temperala la manifestazione di essi 
dogmi alle esigenze'' pratiche di coloro che la ricevettero. 
Il che è vero, in quanto Iddio ci rivelò solamente quella 
parte delle verità sovrannaturali, che si atteneva alla no- 
stra santificazione*, ma è falsoj se se ne vuol conchiudere 
che Iddio abbia modificato l’ insegnamento del vero per 
accomodarlo ai hostri bisogni, e che gli uomini invece di 
determinare le prescrizioni morali secondo il vero, che di 
sua natura è inflessibilè e indipendente, possano e debbano 
fare il contrario. Il' che sarebbe in sostanza un introdurre 
il Kantismo nella scienza della religione. Certamente, sic- 
come il vero armonizza col vero, non può succedere che il 
dogma speculativo ripugni alle nostre esigenze morali: ma 
siccome da un altro lato la verità delle premesse è indi- 
pendente dà quella della conclusione, e può succedere per 
la debilità deirintelletlo nostro, che noi non conosciamo 
bene quelle esigenze, ciascun vede quanto sia temerario 
e pericoloso il pigliare queste ultime a norma per deter- 
minare il primov invece di studiarlo in se stesso, secondo 

. f 

' Ancorché )é riveUzione del mistero paresse inutile, dal canto della cogni- 
ziune, al nostro bene. morale, non potrebbe essa aver Inogo per arvezzarci da 
nn lato a credere gratuitamente al vero, e dall’altro per l’utilità intrinseca del 
mistero, come a flnc di sottomettere rintellclto nostro all’autorità di Dio rive- 
latore ? ' 
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il metodo caUolico. Del che potremmo arrecare mollissimi 
esempi, imperocché le alterazioni fatte nei dogmi delia 
predestinazione, della, grazia, del peccato originale, e si- 
nàìli, presso le sette eterodosse, ed anco in alcune scuole 
cattoliche, hanno avuto in gran parte origine dal detto 
modo di procedere. Finalmente si noti, che il dogma e la 
morale sono del pari inflessibili ; ma l’ inflessibilità del 
dogma gli è intrinseca e non deriva d’altra parte, laddove 
rinflessibilità della morale proviene da quella del dogma ; 
che è quanto dire, che la morale è immutabile, in quanto 
si fonda sul vero speculativo, e partecipa della sua natura. 
Onde coloro che sottopongono il dogma alla morale, sotto 
specie d’innalzarla e nobilitarla , la distruggono in effetto, 
togliendole il privilegio di essere i ncomm utabile come Dio 
stesso, donde nasce ogni sua eccellenza. 

. 18 . 

' I 

Affermando il concoi'so della filosofìa coll’ Evangelio 
nell’ assegnare all’uomo la beatitudine, come suo ultimo 
fine, park) della beatitudine considerata nella sua massima 
generalità , e non dei caratteri men generali che ne ha 
specificati il Vangelo , i quali aggiungono al concetto di 
quella un elemento nuovo ^ cioè la visione spirituale di 
Dio , effetto di una .facoltà sovrannaturale che ci renderà 
conoscibili iieH’eternità le cose sovrintelligibili nel tempo, 
e nella nostra condizione organica presente. 

49 . 

« 

/ 

Da questo fatto raccontato nella Genesi nascono assai 
plausibilmente tre con^guenze importanti, che ci conten* 
tiamo d’indicare. JL’una, che la prima lingua era semitica. 
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e ch’essa aveva probabilmente coll’ebreo del tempi mosaici 
una proporzione analoga a quella'chc Tarab o, il persiajao, e 
il greco antico hanno con questi idiomi nella loro forma 
moderna. La seconda, che il precedette il sostantivo. 
e le al tre^pàrtiTfeTTa favella. M terza , che il primo uomo 
non creò i verbi originali, ma se ne valse bensì per formare 
i nomi, e che perciò la libgtfa^r^Uva ebbe. due p^tij, 

, l’n na ^ivina e ral|r^^jipQUHia,.,Per tal modo si accorda la 
' swntaneità dello spirito uma no coll’invenzione divina del 
linguaggio, e si tiene una via di mezzo tra quelli che re- 
putano tutto il corpo della prima lingua per un dono so- 
vrannaturale di Dio, e quelli che la ripetono unicamente 
diiH’industria dell’uomo. 

/. . , 20 . 

L’uomo jjeagii ejqiera, èjnleljigente c operatore. L’asiowe 
è iyii^del ^eìisiero, eia vita operativa (presa nel senso 
più nobile e più elevato) è la causa ultima della contem- 
piativa. / >'■' 

Il penarero umano, o raccoglie semplicemente i fatti e 
Iveri che cadono sotto la sua cognizione, o gli uni versali^ M. 
per via della irruzione e del discorso , o gl’ imita e gli 
esprime a fine di dilettare, o ne applicà la conoscenza a uno 
scopo pratico ed esteriore. Nel primo caso egli fa la storia 
delle cose conoscibili, di ciascuno nel suo genere ; nel se- 
condo egli compone la scienza ; nel ,terzo egli crea le arti 
belle 0 imitative; nel quarto egli dà opera alle arti mecca- 
niche o pratiche, che sono l’anello immediato del pensiero 
coll’azione. 

Vi sono tre ordini di scienze umane , secondo che vi 
sono tre generi di cose, cRi^ cadono 'sotto la cognizione 
nostra ; le scienze materiali , che si chiamano naturali o 
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fisiche assai impropriamente (poiché le creature spirituali 
fanno parte altresì della natura), le quali versano Intorno 
agli oggetti corporei ; le scienze filosofiche, che risguardano 
gli oggetti immateriali i siano questi sensibili , o sovrasen> 
sibili ; e le scienze matematiche, che abbracciano gli oggetti 
di una natura intermedia tra il qgrporeq e l’incorporeo, 
ovvero tra il sensibile e il sovrasensibile, cioè le relazioni 
quantitative dello spazio e dei tempo, i quali partecipano 
del corpo, e dello spirito, del sensibile, e dell’ intelligibile, 
senzàT'essere precisamente nè l’una cosa nè l’altra*. Là 
matematica occupa perciò un luogo mezzano' tra la fisica 
e la filosofia, ed è come un anello che le congiunge insieme; 
la qual verità , che può parere recente , fu certamente pre- 
sentita da Pitagora e da Platone. ‘ 

La voce sensibile presa, sostantivamente, e quale si trova 
spesso adoperata da alcuni eleganti scrittori del cinquecento 
(piu ricchi assai di ottime voci tecniche applicabilissime 
allo stato attuale della filosofia, che volgarmente non si 
crede), non è perl ettarocntc sinonima di sentimento o df 
sensazione, e se ne disforma in quanto essa imporla un ele- 
mento obbiettivo non espresso dalle altre due , le quali 
significano una mera affezione o impressione, che non esce 
del soggetto considerato come tale. Questo elemenjq obbiet- 
tivo è appunto la relazione d’esteriorità , e d’ interiorità , 

Lo spazio segna propriamente la re lazio ne che corre ira il corporeo c l'in- 
corporeo ; il len^p quella, che passa tròTTneorporeo sensibile, e l’inco'rpore» 
intelligibile. In questo modo si puà dire, che l’anima spirituale dcH'uomo è 
estesa nel suo corpo, come l’Ente eterno è successivo nel mondo c nell’anima, 
purché l'estensione c la successione s’iulcndano di relazione estrinseca, e non 
di entità. 
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dì cui parUamo poco appresso nei testo. La parola sensibile 
esprime questa relazione, in quanto importa un certo mezzo 
tra il so gget to e l’oggetto, e non è precisamente nè l’uno 
nè l’altro ; laddove sensazione e senlimento suonano la 
pretta modificazione suhbieltìva, e cosa sensibile, o simile, 
indica la mera entità obbie ttiva, apprensibile bensì, ma 
disseparata , e indipendente dal soggetto. Così pure la voce 
intelligibile presa a modo di ^sostantivo indica il mezzo 
che corre tra il soggetto e l’oggetto in ordine alla mera 
cognizione ; laddove intellezione ( vocabolo gemello di 
sensazione nell’ordine conoscitivo) esprime r mtuUq_sub- 
bieltivo dell’oggetto pei* mezzo dell’intelligibile. Tuttavia 
noi pigliamo la parola sensibile , còme genericamente si- 
noiiima delle due specie di affezioni sensitive, tra perchè 
non ci soccorre altra voce espressiva del genere, e perché 
la povertà e l’inesattezza del parlare filosofico nella nostra 
e in tutte le lingue del mondo, ci dee far perdonare questo 
difetto di precisione, purché adoperiamo la cautela ( il che 
ci siamo studiati di fare in ogni modo possibile) di deter- 
minare a luogo a luogo il vero e preciso senso in cui pi- 
gliamo i vocaboli, non già coll’uso volgare c spesso poco 
giovevole delle definizioni , ma colla scelhi c collocazione 
artificiosa dei vocaboli stessi , e con lutto il progres.so del 
ragionamento. . 

22 . 

Per un uso assai Comune oggidì , i psicologi chiamano 
sensazioni i sensibili est eriori, e sentimenti gl’ interiori; 
benché il vocabolo di senlimento meno determinato dell’al- 
tro, e nel modo di favellare ordinario, e in quello ch’è 
proprio dei dotti , si soglia talvolta applicare a ogni spezie 
di affezione e impressione sensibile. 
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11 collocare la diversità specifica dei due ordiiii’di sensibili ‘ 
nella relazione loro eslrinsfeoa od intrinseca, e il considerare 
questa doppia relazione come *paVte integrante di essi sensi- 
bili, parrà contraddittorio *à ciò che diciam poco appresso, ^ 
quando distinguiamo la seri^yiilità dall’intelligenza, e asse- 
gniamo a questa c non a quella la detta relazione. Ma la cpn- 
tpddizionc sarà tolta via se si considera, che il nostro pro- 
cesso in questo luogo è analitico, e che l’analisi attendendo 
a sciogliere di mano in mano i composti, finché si riesca ai 
semplici e agl’ invisibin, non sì può nel principio di essa 
conseguire ed esprimere quella perfetta divisione e distin- 
zione degli elementi, che n’è l’ultimo risultato, c nella quale 
consiste il suo, compimento. Perciò non si dee ascrivere a vi- 
zio, ma a proprietà dcU’analisì, se nei primi passi si consi- 
dera come uno e semplice il composto e il moltiplice, purché 
nel progresso quella unità e semplicità apparente faccia luògo 
a una divisione successiva , finché si giunga a quei primi 
elementi, in cui terminali lavoro analitico. Cosi noi pigliando 
grossamente i sensibili, come a prima vista ci appariscono, 
troviamo in essi una duplice relazione, che ci par loro pro- 
pria, perché realmente indivisa, e come tale la notiamo: ma 
poscia considerando le altre qualità di quelli, e pe^’venendo 
alla cognizione dell’intelligibile, troviamo che la doppia at- 
tinenza dei sensibili non emerge da loro, ma d.ill’inteUigibile 
a cui sono congiunti : e perciò staccando quella proprietà 
dalla impressione sensitiva, a cui prima l’avevamo momeriT 
taneamente attribuita, la diamo a chi spetta, e la conside- 
riamo come prodotta dall’intelligenza. Ahbìara voluto far 
qui quest’avvertenza, applicabile eziandio a qualche altro 
luogo della presente scrittura, acciocché ai difetti e agli er- 
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rori che saranno pfopriamenle nostri, non vengano aggiunte 
le imperfezioni del metodo, con cui il'discorso umano è co- 
stretto di procedere. 

. 24 . • 

A proposito dei gi udizi sl nteticf razionali, io noto, che dai 
pochi cenni fatti testé suU’intelligenza, si può ricavare, che 
non solo si tppvano molti giudizi di tal natura, come afferma 
Emanuele Kant, ma che tutti i giu^^i razionali primitivi, 
salvo un solo, sono sintetici. Imperocch( ^ogoj j;i||id j g jp ^. I;; 
congiunzione di un soggetto cop un preificato// L'idea del 
soggetto è semplice o composta. Se composta, essa viene a 
constare di m olte ide e semplici raccozzate insieme e contem- 
plate eoa i|n^^so]p e s empli ce intuito, il quale ha forza di fare 
una sola idea di molti concetti, dando loro una unità mentale. 
Ma questa unione di varie idee in una, è opera di altrettanti 
giudizi, quante sono le^idee, di maniera che per dichiarare 
la formazione di cotal giudizio composto, bisogna risalire a 
molti giudizi primitivi, nei quali Hdea del soggetto sia sem- 
plice,.; Ora se . Ijdea-del s oggetto è semplice, egli è chiaro 
che in essa non si può racchiudere il concetto del jcedi cato, 
e perciò la congiunzione dell’uiio coH’altr o è ^pietica e non 
sogliono allegare i giudizi matematici in prova 
del contrario, e parecchi eziandio fra i razionalisti, che am- 
mettono la natura -sintetica dei giudizi metafisici, accusano 
Emanuele Kant di non avere avvertilo; che tutte le verità 
matematiche riducendosi alla medesimezza, i giudizi, che le 
esprimono, debbono essere schiettamente analitici. Io vera- 
mente non sono capace affatto della ra gion e, in cui questo 
filosofo mi pare che fondi la sua sentenza, e non dirò nulla 
degli argomenti coi quali è stata più volte combattuta. Dico 
bensì, che per una ragione, la qual mi sembra chiara e pal- 
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pabile. i giudizi malenmtici (che non siandprelle dehnizioni 
nomiDùli) seno tutti sjptcUci, essendo fondati non sulla mera 
e semplice identità, ma sulla corrispondenza e .po)porzioDe 
re cipr oca delle vane conformazioni quanlilalive.^el tempo 
e dello spazio. Ora questa ^io^spomfenza e proporzione im- 
porla un'idea di relazione e • df aEtfty nza. Jo spirito cava 
dalTintelligibile, e che l’analisi più sottile nob potrà mai fare 
scaturire dagli elementi quanwlivl.del _temp o e dello sp azio 
come tali. Cosi per esempi nel giudizio ; A è ^uale ad A, 
ebe a prima vista pare fondato sulla sf>la identità, anzi l'iden- 
tità medesima, il concetto, di uguaglianza che fa parie del 
predicalo non si tcasuaelllidea del sogget to per se stessa, 
ma è una nozione, che la spirito cava da sé medesimo, se- 
condoll razionalismo comune, ovvero dairintelligibile, come 
noi crediamo. E lo stesso dicasi a più buona ragione, degli 
altri giudizi matematici. 11 solo giudjzio razi^ primitivo 
e analitico, cioè fondato veramente sulla medésimezza, non 
li màtematico. ma metafisi co, ed esprime il'pi incipio di con- 
traHcfi^ne : quale viene a dire, cÌio: Ljessere 

è V essere: eJ' l anali ^ co, perchè esprime l'identità slessa 
incflà sua fonte, ed è formalo di un soggetto e di un jji^e di- 
calo, che non si dislingupno dallaT ^j^^ ^ ogni giudizio,; 
e sono una sempTicé replicazione .(li essa m edesim a. 

Se tulli i giuclizi primitivi razionali sonò siplfiUci, siccome 
i filosofi tengono per indubitato chc.siano sinteti ci i giudizi 
primìlivi sperimentali, e com'es.si dicono, o posteriori, ne 
segue una mirabile consonanza fra il mondo sensibile e l’in- 
lelligibile, fra il nostro modo di conoscere la natura, c quello 
d’intendere le verità che le sovrastanno, e sono oggetto della 
ra'gTone. Imperocché nell’un caso e nell’altro, la nostra cogni- 
zione primitiva è unasinte^ d’idee semplici, poste, perdircosì, 
le une fuori delle altre, ma strettamente collegate insièiqe, e 
formanti una sorta di unità meravigliosa. E siccome quando 
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noi contempliamo cógliocchidalla velia ili an monte rimmensa 
espansione della campagna, o del mare,? o del cielo stellato, 
questa prospettiva si compone per noi di un numero inc.alcola- 
biledi sensibili minutissimi e talvolta svariatfssimi.contiguie 
collegati neiruniUi del tempo c dclfo suatio: così quando coll’ 
occhio della ment^audiarao al di ]à delle sensibili apparenze, 
e consideriamo <,li oggetti intelligibili, così insc stessi c fra di ' 
loro, come nelle loro attiiipnzc verso i sensibili, la prospettiva 
intellettuale che si apre al cospetto nostro, è composta altresì 
di mollissimi concetti semplici uniti fra diloro, c colle impres- 
sioni sensitive, non giù in modo contingente, nè nello spazio e 
nel tempo, come i sejisibili, ma nel centro di una unità supe- 
riore, e con un'assoluta necessità. Ho voluto far qui questo di- 
grosso, per rimuovere dalla breve analisi psicologica, che sto 
facendo, parecchiedìffìcoUà, che nasconodal modoconsuèto di' 
considerare e trattare la questione dell’òrigine delle idee. Im- 
perocché molti filosofi si stillano il cervello per mostrare come 
le idee nascono le ùne dalle altre; laddove il vero si è che se 
l e ide e semplici possono derivare dalle composte, comeaggre- 
gati d^idee, le id^ composte si debbono formare a principio 
coH’accozzamento delle idee semplici, e niuna di queste può 
esser contenuta dalle altre; giacché, nel caso contrario, l’idea 
contenente non sarebbe semplice, come si presuppone, ma 
composta di altre semplici. Insemina le idee possono nascere 
le une dalle altre per via di disgregazione, e non di genera- 
zione; e ogni disgregamento presuppone una sintesi anteriore 
e primitiva. 

25 . 

Le facoltà delfuomohannodue parli; Luna positiva, e l’al- 
tra negativa. La parte positiva è rattiludine ad afferrare ciò 
che è l’oggetto della facoltà, come, per esempio, nella sensi- 
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bilità, rattiludiiie a apprendere i sensibili. E siccome ninna 
delle potenze umane apprende tutto il reale, ma soltanto una 
porzione di esso più o meno grande, perciò ciascuna di esse 
oltre alla sua qualità positiva, include una qualità negativa, 
cioè un’impotenza assoluta di stendersi oltre quello che è vera- 
mente di proprietà sua. 

Questa impotenza non sarebbe avvertita da noi, se quella 
parte del reale, die viene appresa da ciascuna facoltà, potesse 
sussistere sola, in sé medesima, e senza le altre. Ma siccome 
ciò non si può fare, ne eonsèguita, che l’animo nostro, nel 
mettere in opera ciascuna delle sue facoltà, s’accorge de’pro- 
pri limiti, sede la sua^qmilità negativa, e conosce cluTTà por- 
zionccÙa del reale percepita non potendo stare da sè, vi dee 
èssere qualche altra cosa, oltre quella.di cui si ha i’appren- 
sijQjae 

D’altra parte noi non possiamo sapere, che il reale per- 
cepito non può sussistere da sè stesso, e senz’altro aiuto, se 
non in virtù di un’altra facoltà, clvc suggerendoci- nuovi 
eencetti, ci^additi la lacuna, che si trova nella notizia del 
reale dianzi ricevuta. Il principio che ci fa accorgere della 
qualità negativa di una potenza qualsivoglia non risiede in 
essa potenza, ma in un’altra; tantoché chi avesse una facoltà, 
unica non potrebbe subodorare, che il reale..s i stenda oltre 
la sua cognizione. Così se noi siamo capaci, che le cose sen- 
sibili non possono stare senza le intelligibili, ciò succede, 
non già in virtù della sensibilità, 'ma deU’inlelligenza; la 
quale dandoci le nozioni sue proprie, che si riferiscono ai 
sensibili, e recano lor compimento, ci fa avvei’titi che i sen- 
sibili da sè soli non possono sussistere; il che non avremmo 
giammai potuto sapere coll’aiuto della sensibilità sola; la 
quale non porgendoci l’ idea dì sussistenza nè qualunque 
altro concetto, ma prette sens azioni, non ci potrebbe dare 
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il meoomo sentore di alcuna cosa che non sia un mero sen- 
sibile. 

Dunque ogni qualvolta v’ ha in noi una facoltà distinta da 
un’altra, e capace di supplire a’ suoi difetti, e di darci no 
elemento impervio all’apprensione di essa, mettendosi in moto 
una tal facoltà, e somministrandoci in effetto questo nuovo 
elemento, ci avverte del bisogno e dei mancamenti della 
prima potenza. Per tal modo la ragione manifestandoci gl’in- 
tclligibiii, ci fu addane che i sensibili non possono stare da 
sé, e che quindi la facoltà sensitiva ci appalesa una parte 
ben piccola delle esistenze. 

Si avverte in oltre che i prodotti di. una facoltà indiriz- 
zati a reintegrare quelli di un’altra, ne differiscono essen- 
zialmente, perchè altrimenti, nè le due potenze si distin- 
guerebbero in effetto, nè i secondi prodotti potrebbero sup- 
plire alle qualità negative dei primi. Cosi i s ensibili e gii 
intelligibili differiscono onninamente, ed è in virtù di un 
tal divario radicale, che questi suppliscono al difetto di 
'quelli. ' . . . 

Premesse queste avvertenze , si vede che la questione 
trattata nel testo si riduce a sapere, se il comun senso de- 
gli uomini reputa l’ intel lig enza congiunta colla se nsibil ità 
cosi proporzionata e rispondente al vero, e al reale, ebe lo 
^prima tutto quanto: ovvero crede che l’intelligenza è tanto 
inetta all’assoluta comprensione del vero, quanto la sensibi- 
lità sola senza l’aiuto di altra potenza. 

Se l'uomo dee credere e crede in effetto, che la sua mente 
è infinitamente lontana dall’adequata comprensione del vero, 
ne segue che vi deve essere nell’uomo una facoltà diversa 
dalla ragione e superiore ad essa, che ne metta in mostra la 
parte negativa, e faccia rispetto a essa ragione, ciò che fa 
la ragione verso la sensibilità; giacché n^una potenza può 
conoscere da sè stessa o presentire i proprii limiti. 
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Ma siccome ì prodotti di una potenza difieriscono e deb- 
' bono differire essenzialmente dai prodotti dell’altra, perciò 
la facoltà superiore alla ragione produrrà una maniera di 
apprensibili sostanzialmente diversi dai s ensib ili e dagl’ in- 
telligibili. 

Questo apprmisibile di un genere particolare è il sovrin- 
telligibile, che non è sentito come il sensibile, nè conosciuto 
come rintelligibile, ma solamente creduto. Nè faccia mara- 
viglia che il sovrintelligibile sia tale, e che l’incomprensi- 
bilità gii appartenga in proprio, poiché altrimenti non si 
distinguerebbe dairìntelligibile, e non potrebbe più adem- 
piere il suo ufficio. Nel resto il volere o presupporre, che il 
sovrintelligìbile si cangi in intelligibile, è cosa tanto assurda, 
quanto l’iramaginare che il s^A'rasensibile si possa convertire 
in sensibile. ^ 

L’oggetto della ragione, e l’intelligibile primitivo e supre- 
mo, a cui tutte ie altre intellezioni si riducono, è l'idea 
dell’ente, secondo che l’illustre Antonio Rosmini ha provato 
dimostrativamente, benché nell’analizzare e determinare i 
caratteri di una tale idea c del suo obbietto, non abbia forse 
colto ugualmente nel vero, il sovrintelligibile poi è l’idea 
(dico idea in un senso improprio) dell’ essenza, eh’ è Timpè- 
netrabile complemento de ll’ess ere. La f acoltà superiore, di 
cui parliamo, ci sforza a credere, che il concetto dell’ente 
non risponde adeqaatamente all’ente stesso, e che v’ ha di 
più un non so che assolutamente inescogitabile, che rispetto 
allo spinto nostro è il sovrintelligibile, e risguardo all’ente, 
l'essenza, che lo compie e ne tira anco il nome. 

26. 

11 concetto di essenza è un’idea astratta derivata dall’idea 
concreta di essere ; la qual idea astratta esprime l’attinenza 
dell’ente sovrintelligibile. 
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L’essere si riscliiara da sè stesso, come intelligibile.- Ma 
rintelligibilità risponde inadequatamente ah' essere, cioè a 
dire, che non tutto Tessere ci apparisce come intelligibile. 
V’ ha una parte di esso, di cui abbiamo solo un'idea a- 
strattissima c generalissima, senza il menomo concetto con- 
creto, e che concretizziamo in virtù di una credenza istin- 
tivo; ella è l’essenza. 

Uno dei caratteri dell’essenza, e dei molivi della .sua in- 
comprensibilità, è la sua indipendenza dal tempo e dallo 
spazio. Tutto che s’intende si può ridurre in giudizio, anzi 
la comprensione risiede appunto neH’alto giudicativo, e in- 
tendere 0 comprendere non è- altro che giudicare. Ora ogni 
giudizio inchiude il verbo, c il verbo importa una relazione 
col tempo. E veramente il giudizio più assoluto, che l’uomo^ 
possa. porlarc,'irqucsto: l'^sere^^ina. il verbo è relativizza 
il cbhcHtò dell’ente, mettendolo a fronte col tempo. L ’es- ; 
sere poi aU’inbpito, cioè fuori del tempo, noniba^ta a far;- 
un giudizio, e però non é "cc^)i^sibile. Orajfl ’esse re fuori 
d d tem po e dello^^zio c^sUtuiscc J’cssenza;|don3e ^ 
queU’anlico dettato della filosofia, che l' essen z g so ng, p^ erne ,! 
semplici, incommutabili, e in somma idenUcKe a Dio stesso. 
Dunque l’aggetto della facoltà sovrintelligente è l’essere, non 
in quanto è intelligibile e soggiace alla ragione, ma in quanto 
è djsgi^to da q uelle condiz ioni, che sole lo rendono com- 
prensibile. 


“ 27 . 


Non si confonda l’idea di essenz a con quella di sqstaaza, 
che appartiene al novero dcgl’in t eli igi bili, e importando sem- 
plicemente una relazione dcH’ente verso le qualità, è chia- 
rissima per sè stessa. 
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Benché la corta analisi ché fo nel testo mi paia sufficienlè 
a mettere in sodo il divario l’eale, che cq^ re tra la savrintel- 
licenza, e la facoltà razionale, può darsi, che essa non sìa 
giudicata bastevole dai lettori, che non amano le idee a-, 
stratte^ 0 che professano una dott rina metafis ica incompa- 
tibile con quel pi’e^ppsto. Dovrei pertanto entrare in un’a- 
nalisi più Iqnga e più minuta; ma questa non potrebbe aver 
luogo senza una teorica della facoltà razionale; la quale mi 
dilungherebbe troppo dal mio argomento. Olirecchè la dif- 
ferenza intrinseca della sovrintellig^za e della jagione non 
è un punto di dottrina, la cui risol uzior\e si richiegga asso- 
lutamente al progresso logico delle idee esposté in quest’o- 
peretta. Suppongasi, se si vuole, che la ragione stessa ci 
costringa ad ammettere le essenze, e il ragionamento che 
noi facciamo, correrà jugualmente; giacché l’importanza di 
esso consiste in questo vero irrepugnabile, secondo qualun- 
que sistema che il mondo delle essenze è reale, comprensi- 
bile, e cagione dì ogni altra incomprensibilità. 


-i9. 


Il ^yrintelligibiie in un certo modo é l’anice della cogni- 
zione umana, e in un altro, ne ^ la base. È la cima della 
cognizione umana, in quanto è il colmo della nostra appren- 
siva, che non può in alcuna guisa procedere più oltre. Ne è..... 
la base, in quanto otini. sensibi le e ogni intelligibile logi- 
can^enle ne dipende, ontologicamente lo presuppone, e con- 
siste sovra di esso; tantoché chi lo nega si ppre la via a 
dubitare di ogni cosa. / , 

Vi sono tre specie di veri: i fatt i sensibi li. ■ che son j ^eri 
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impropriamente detthtj veri intelligibili o razionali: e i,yeri 
stfjfcyilelligibili, <;ioè il sovrintelligibile genèrico che si crede 

• natu^'almente, e i sovrintelligibili particolari, che si dono- 
^couo per via’defla rivelazione. 

L’arnionia della^cognizionc e della aliente umana, e quindi 

* il progresso della civiltà, ricercano 1’ ammissioflc di tutti 


i questi veri, chi ne esclude una sola classe, perturba tutta 
J rg,conoqiia deiruomo e della società. 

I Fuori del cristianesimo non si. possono ottenere le yerjlà 
Mprarazionali j e siccome queste si ricercano al compimento 
della ragione, la mancanza delie une importa la corruzione 
dell’alti^a : quindi tutti gli errori intorno a Dio, airiiomo. e 
alle relazioni deiruomocou Dio, i quali regnarono o regnano 
dovunque non risplende il lume della rivelazione. E se ora le 
provincie culle di Europa sono quasi tornate al gentilesimo, 
ciò non nasce d'altronde, cl ic dal difetto di fede. ve rso il 
sovrannaturale e il sovrintelligibile, che oggi si disconosce 
, e s’impugna fra i cristiani, come s’ignorava dai gentili prima 
dell’Evangelio. ' ’ • ^ ■ 

Insomma' se si nega il cristianesimo si dee tur di mezzo 
il sovrintelligibile, e la ruina di questo si trae dietro la di- 
ì struziolie dell’intelligibile, perchè l_]uno è sinteticamente e 
i necessariamentcremme^sso coll’altro. E tolto vialliUfilligUùle, 

: come si può mantenere il se nsibile ? Aggiungi che negando 
il sovrintelligibile nelle idee, si dee impugnare il sgjjgcaBflfe 
turale nei fatti , e rigettando il. sovrannaturale si viene 
a negare la natura , la quale non è meglio ammessibile 
I senza quello , che il sensibile e l’ intelligibile , senza il 
sovrintelligibile.' , 

Se poi si ammette il sovrintelligibile in genere e in astratto, 
quale ce lo può dare la ’^mptice filosofia , e si negano i 
sovrintcllgibili rivelati che lo concretizzano, ne nascono pa- 
recchie conseguenze funeste alla filosofia stessa. 


X 
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Jjà prima, che negandosi i sojrintelligibiii rìvetati slegano 
eziandio i sovrìnlellii^bili, a cui la ragione oi guida sforzaja- 
mente per via del discorso , giaccliè questi non esstndo ' 
meno oscuri o più plausibili di queHi, non. v’ha motivo 
, sufficiente per rigettare gli uni assolutamente , e in virtù 
dell’ indipendenza, o come dicono, aùtonomia della ragione, 
come fanno i deisti e i teologi razionali , e ammetter gli 
altri'. Ora, negali questi gavriotelligibili , che sono le con- 
seguenze necessaire dei principi! razionali , questi ne deb- 
bono essere non solo debilitali ma distrutti. 

< La seconda conseguenza si è , che mancando coi misteri 
ùv^latì la soluzione di molti quesiti importantissimi per la 
quiete dello spiritò, e per la felicità dell’uomo, la filosofia 
per l’ordinario s’ingegna di supplirvi , particolarizzando il 
concetto generico del sovrintelligibile datoci dalla natura ; e 
ciò 6 forzata di fare nell’ uno. di questi due modi. Ovvero 
ella adopera a tal uopo gli elementi deH’intelligibile, e in 
tal caso non può innalzarsi sopra un’ipotetica manca, insus- 
sistente, inconcludente, e impossibile a verificarsi. 0 vera- 
mente ella vuol valersi di altri elementi, e non sapendo 
dove trovarli, gli accatta dàlia fantasia, é sopperisce alle 
idee colle imagini, componendo una specie di tàosofismq o 
Oude si vede che l’idea generica del 
inseparabile dalla mente nostra, quando è 
spogliata delle determinazioni speciali della fede, dà l’uomo 
in preda alle superetizioni, e alle chimere. Nè dicasi, che 
la filosofia può ricorrere al s entimen to per tessere il suo 
lavoro; imperocché il sentimento per sè solo non può prò- 


* Alcani sovrinteUigibiii razionali sono più (oisleriosi e appareutcmenle as- 
sardi dei èoTrintelligibili rivelali. Cosi per esempio non v'ha mislero cristiano, 
contro cui si possano muovere obbiezioni cosi forti e calzanti, come q&elle 
che gli Scettici usano di fare i;ontro lo spazio, il tempo, l’inflnito, la eaa.sa, c 
atire verità metafisiche dotate altronde della cortezza più assoluta. 




578 r TEORICA 

durre una Scienza oì)bietliv;r. e se tuttavia una scienza di 
tal genere si vuol ottenere coU’aiuto 8i quello, gli elemetiti 
sci«rilifìci si debbono «cercare altrove; cioè pigliarli dagli 

« t 

intelligibili 9 dai, fahlasmi:^ò co^ si tìcade nell’ inconve- 
nieìile accennato di sopra. * ’ • \ 

La filosofia gentilesca , che ignorava il cristianesimo, e 
la moderna che lo ripudia 0 corrompe, volendo sovrastar- 
gli, e signoreggiarlo, ci danno esempi abbondantissimi della 
suddetta impotenza della filosofia, e delle false soluzioni, 
che abbiamo accennate. Anzi si può dire, che tutta la sto- 
ria della filosofia da Pitagora fino all’ Hegel, non è che una 
dimostrazione di quella. Ma fra le semole pagane niuna forse 
trasmodò cotanto in quest’uso di filosofare coirimmaginativa, 
quanto i Neoplatonici di Alessandria, i quali però mescola- 
rono alle loro fantasie qualche elemento intelligibile. ' 

I Gnostici, e specialmente la setta di Valentino, andarono 
ancoFpìù innanzi, discorrendo e sillogizzando colla sola im- 
maginazione, ma essi furono pretti eretici, e non vogliono 
essere collocati fra ì cultori della filosofia. 

Molti filosofi moderni, specialmente germanici, adoperano 
altresì il fantastico, e lo meschiano^ aH’intelligibile per sup- 
plire al sovrintelligibile, e parecchi dei loro sistemi più ce- 
lebri non ebbero altra cagione della loro voga. Quindi nasce 
il poetico delle loro idee, e quel vezzo oggidì assai frequente 
di adoperare nelle materie più astruse nno stile fiorito, e 
pieno di metafore, scambiando nel linguaggio non meno, 
che nelle cose, la speculazione colla poesia. 


30 . 

' ^i avverta, che l’idea dell’ente nella specialità di questo 
uso, è solamente simbolica per la sua parte concreta, poiché, 
come idea astratta, abbraccia propriamente anche l’essenza. 
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Ma siccome l’elemento astratto inchìude DeU’atto cogitativo 
il concreto, e vi si riferisce; in questo modo diciamo, che il 
concetto dell’ente applicato alla essenza è simbolico. 


La sovrintelligenza è la facoltà naturale, per cui abbiamo 
l’apprensione del sovrintelligibile in genere. L’adesione del- 
l’intellelto alla r^ltà di esso sovrintelligibile nella sua ge- 
neralità, ed ai misteri naturali, che ne derivano, è ciò, che 
dicesi comunemente fede filosofica. L’assenso poi della mente 
ai sovrintelligibili particolari conosciuti per via della rivela- 
zione e definiti dalla Chiesa, fa la fede teologica o religiosa. 

52 .' 


Sant’.4gostino espresse con due parole, ma con una sin- 
golare felicità di elocuzione, il sentimento doloroso di cui 
parliamo, c l’unico suo rimèdio, nel principio di quel suo li- 
bro mirabile delle confessioni; Fecisti nos. Domine, ad te, 
et inquietum est eornosirum, donec requi escat in te. Dicendo, 
che niun cultore della sola filosofia ha studiata, questa pro- 
pensione del cuore umano, debbo eccettuarne uno, che per 
ingégno e dottrina fu certamente de’più rari, e di cui l’Italia 
deplora da pochi mesi la perdita. Questi è Giacomo Leopardi, 
che nelle sue poesie liriche e nelle prose, degne di essere 
annoverate fra le più belle e le più eleganti , che sieno 
state scritte dal Petrarca e dal Caro in poi, ha messo in m(»tra 
e dipinta con efficacia c facondia meravigliosa l’inààzictà 
del cuore umano, e la miseria irrimediabile a cui 1’ uomo 
euànnato sopra la terra. Niuno dopo' Biagio Pascal (col 
quale il nostro italiano ebbe una convenienra singolare, cosi 
per la precocità e l’ampiezza dell’ingegno congiunta alla 


f» 
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maestrìa dello scrìrere, e alla nobiltà dell’ animo e delle o- 
pere, come per la stessa complessione infermiccia, c il tempo 
immaturo della sua morte) pose in una luce più vera o 
più terribile le vanità e le sciagure degli uomini : solo varia- 
rono nella conclusione; perché il Rancai trovò nel cristia- 
nesimo la spiegazione più idonea e più persuasiva, e il rime- 
dio più efficace delle calamità che descrisse : laddove lo 
sventurato Leopardi pagò il fio alle tristi dottrine dell’età 
in cui visse, e non trasse dallo spettacolo della debolezza ed 
infelicità umana che argomento di disperazione. 

A proposito delle funeste dottrine professate dal Leopardi, 
non sarà forse discaro ai lettori l’intendere ciò, che io ho 
udito dalla sua bocca, e che può spiegare, fino ad un certo 
segno, un traviamento così straordinario in uno degli in- 
gegni più vasti e più eleganti , e degli animi più belli, più 
amabili e più generosi che abbiano ornato da gran tempo 
la nostra penisola. LMn cr ed ulità non fu un parto spontaneo 
della sua mente, nè un frutto immediato • de’ suoi studi, 
come pare , che per difetto di buone informazioni , abbia 
creduto l’autore di una nota biografica stampata in un gior- 
nale francese. Il Leopardi era tuttavia fanciullo, e godeva 
già di una celebrità nazionale a causa delle sue facoltà straor- 
dinarie, e de’ suoi studi prodigiosi nelle lettere greche , la- 
tine e italiane, che sarebbero bastanti alla riputazione di un 
uomo. Un personaggio, a cui l’ingegno, gli scrìtti ed il nome 
davano allora un’autorità grande, lo vide e prese l’assunto 
di renderlo incredulo: nè penò a riuscirvi per la sua elo- 
quenza, che doveva aver molta forza suirimtnaginazione di 
un giovane, il quale d’altra parte, ()^ttlssinù) 
non era egualmente versato nelle materie, che spettano alla 
4£|ÌgÌ0De e allaJ^lmoi|à. In appresso il Leopardi si diede ef- 
fettualmente a questi studi, e vi recò l’ardore/ e la potenza 
intellettiva, ohe metteva in ogni sua elucubrazione; ma H 
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sensismo e la miscredenza dominavano allora generalmente 
nell’Europa meridionale, e le dottrine del Locke, del Con- 
diliac, del Tracy godevano in Italia di una autorità irrefra- 
gabile, che dovette conformare il Leopardi nell’indirizzo, che 
egli avea ricevuto, lo stimo però, che una mente cosi capace 
non sarebbe indugiata gran tempo ad accorgersi dell’errore, 
e a mutar cammino, se avesse potuto pros^uire a leggere e 
a meditare; ma cominciò ben tosto per l’infelice quella ma- 
lattia, che lo accompagnò infìno ajla morte; le sue occupazioni’ 
IfiUMsarie, come diceva egli stesso, furono prima ridotte meno 
che a mezzo, o poscia a nulla; e i tre ultimi lustri della sua 
vita non furono che un penare continuo. Cosi egli perseverò 
nelle dottrine che avea adottate da principio , e non che 
poter rifare i suoi studi, egli giunse in breve a tal grade 
d’indisposizione, che benché serbasse intatta la radice delle 
sue facoltà, la menoma applicazione di esse gli era quasi im- 
possibile: e gli stessi patimenti che soffriva, contribuirono ad 
inasprire il di lui animo contro il fato da cui ripeteva ogni 
suo travaglio, e a^oenfermarlo nella sua deplp rah [I c fi ln.sgfia 

33 . 

L’incomprensibilità degli oggetti, per rispetto alla ragione, 
e l’insipidezza loro, donde nasce l’incontentibilità del cuor 
umano, per rispetto all’amore della felicità, hanno una ra- 
dice comune, la quale è l’impotenza delle facoltà nostre a 
conoscere e fruire, a penetrare e a po ssede re l'essenza delle 
cosè.' Se si esamina bene quella parte di miseria, eh’ è di- 
stinta dal dolore propriamente detto, si trova, che non ha 
altra origine. Le c^se per noi sono omb re, come dice' divina- 
mente il Leopardi, e le ombre non ci appagano*. 

Havvi dunque nella mente e nell’ attività umana un’atti- 
.tudine istintiva e una movenza, che va oltre i termini natu- 
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rali di queste due facoltà, e ci rende insufficiente il loro più 
perfetto uso ; dalia quale disposizione nascono i concetti di 
essenza e di beatitudine, o diciam meglio i bisogni oscuri e 
vaghi originati dalla privazione, che rispondono a quei due 
concetti. Infatti il bisogno d’intendere al di là delle forme 
e delle relazioni, e di godere oltre i sentimenti, la sovrin- 
telligenza dello spirito, e la so.vra^asibilità della potenza af- 
fettiva, creano per noi quelle idee perplesse e indeterminate 
di essenza e di beatitudine, che ci spingono verso una cono- 
scenza e un’amabilità obbiettiva, posta sopra la nostra na- 
tura. Così l’ intelletto e il cuore deir uomo trovano il loro 
eonipiinenlo . e termine ultimo nel solo ordine sovrannatu- 
rale. ' ' . . 


7ìU. 


Vedi a questo proposito alcune belle e profonde avvertenze 
nel capitolo terzo delle Osservazioni del s Manzoni sulla mo-^ 
rale cattolica. Quest’opera, checché ne dicano alcuni, è un 
capolavoro di filosofìa cristiana e di dialettica; e la sola cosa 
che le abbia nociuto nella opinione di molli, èia santità della 
dottrina, e la modestia dell’ autore. Si comprende facilmente, 
come alla maggior parte dei colti Italiani (non parlo del po- 
polo), i quali non credono a nulla, sia spiaciuto uno .scritto, 
in cui si prova, che la perdita della morale c attolica sarebbe 
la sventura più grande, che possa accadere all’ Italia, e si 
prova così dimostrativamente, /che le ragioni allegate dall’e- 
siiuio scrittore sono rimaste finora senza opposizione. La 
dottrina di questo libro non può anche piacere a quei filosofi, 
che credono di potere colla ragione edificare un compiuto 
sistema di morale e di religione, e che per uno sbaglio sin- 
golare , confondono colla ragione le credenze cristiane be- 
vute col latte, e immedesimate per un lungo abito colla 
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propria nalura, e (fino ad un> cerio segno) col modo di 
pensare e di sentire, che appartiene specialmente all’èlà mo- 
derna. Ma ia causa principale, che tolse all’opera del Man- 
zoni quella celebrità, che le si debbe per li suoi meriti in- 
trinseci e pel granjaorae dello scrittore, è (a semplicità, l’in- 
gemtità, la modestia, la dolcezza, c la moderazionc inconir 
parabile con cui è scritta: imperocebè i lellori dei di nostri, 
lodano sopra tutto nei libri l’ostenlazionc c l’arroganza , ma 
sono essi medesimi cosi poco superbi , ebe amano e si di- 
lettano di essere bersaglio all’ironia, e ai sarcasmi degli 
autori . 


.i;». 


11 peccalo, che per la sua gravezza si chiama dai cattolici 
mortale, spegne neU’animo umano Tamor di Dio, che ne fa la 
vita, e vi sostituisce come abito informante, e come fine ul- 
timo, l’amore delle creature. Óra ciò che nello stato terrestre 
é amordi Dio, diventa neirallro mondo ^ione e possessione 
di esso Dio, cioè vita (?lcnia; laddove la disposizione contraria 
divien perdizione del sommo bene, cioè eterna morte ; e ciò 
per una semplice progressione c trasformazione naturale del- 
l’animo umano, analoga a quella che Iia luogo nel passaggio, 
delle due vite ; imperocché l’ordine morale delle intelligenze 
non è men governato da leggi stabili, che l’ordine materiale 
dei corpi ; e siccome la v^taprescnte c la vita avvenire sono 
due parti di un solo tutto, perciò io stalo dell’anima dopo la 
morte é determinato dalla sua condizione all’uscita di questa 
vita, non meno strettamente e rigorosamente, che lo stalo 
materiale dell’uomo quaggiù dipenda da quello del feto nel 
grembo della madre. Ora siccome Iddio è l’ultimo fine del- 
l’uomo, il goderlo o Tesserne privo, costituisce il sommo 
bene, o la somma miseria. La causa poi della detta trasfor- 
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inazione eonsiste in ciò, ch»ramore e l’odio di Dio, cioè la’' 
virtù e il vizio, contengono sinteticainenle relemeulo posses- 
sivo o‘ privativo- di quello, è perciò il germe della felicità e 
della sventura infinita. Il qual germe, che nella vita presente 
è quasi infecondo, a causa dello stato organico attuale, e della 
lenta e poca esplicazione delle nostre facoltà, produrrà il suo 
frutto proporzionato in un modo di esistenza soggetto ad altre 
condizioni. 

Un poeta, al quale non pare che mancasse la esperienza 
propria per conoscere le condizioni interiori di cui si tratta , • 
mette in bocca a uno de’ suoi personaggi ideali queste parole; 

. . . 1 baer wilhin 

« A torture whicli could nolhing gain frome Ihine : 

« The mind whicli is immorlal makes itself 
u Requital fori il* good or evil thought*. 

« I* il* own origin of ili and end, 

« And il* own place and lime. Il* innate seiiée, 

« When slripp’ d’of Ihis mortality, derivea 
« No colour from Ihe floeting things wilhoul ; 

« But is absorir d in siiOerance, or in joy, 

■' « Bui was m> own deslroyer and will be 
« My own hereafter » 

Byrnn'g Mànfred, Ad. 3,- se. 4. 

• 56 . 

f 

La felicità degli uomini è certo un gran bene; ma siccome 
l’uamo non è Dio', e il genere umano non è che una parte 
piccolissima delle intelligenze mondiali, perciò quella felicità 
non può essere lo scopo supremo, nè l’unica regola dell’or- 
dine dell’universo. Le obbiezioni contro la bqntà, la sa- 
pienza, e la giustizia di Dio dedotte dal fatto evidènte dell esi- 
stenza del male nel mondO; e dai dogmi rivelati della pre- 
destinazione, del piccol numero degli eletti, dell’ eternità delle 
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pene, e simiU, sono, per cosi ^irc^, senf^meltlali, anziebè 
razionali, è traggono la principale lorzit loro, non già dalia 
ragione, come dicono e credonqi flbioro sfiessi che le fanno, 
ma da qopU’ immenso 'appetiti dèlia propria felieità , ebe 
ei induee a considerare noi stessi, qpme'lò scope, il centro 
e la parte più nobile delle còse create, anzi quasi ad usur- 
pare il luogo di Dio. L’orgoglio per dùi la creatura si sosti- 
tuisce al Creatore, il ben nostro al volere divino, e per dirlo 
con una formolo metafisica, resint^nxa nostra si vuol con- 
vertire in essere, è la radjee di quelle opposizioni, com’ è la 
sorgente di ogni morale e pratico disordine. Insomma il pre- 
supporre come un principio, che noi siamo la cima dell’or- 
dine generale, e che lo stes.«o ente assoluto dee accomodarsi 
ad ogni esigenza della felicità nostra, e ebe tutto infine deve 
cedere ed ubbidire a questa legge sovrana, è un egoismo mo- 
rale e' teologico tanto poco ragionevole, quanto l’egoismo 
ontologico di on celebre filosofo tedesco. , 

37 . : 

-, f ‘ 

Un filosofo gravissimo' e religiosissimo per moke |>arti, 
il signor Ballanche*, paragona la pegg etemn DeU’ordine mo^ 
rale alla p ena di trm rle neirordjne'civile, e vuole, che come 
questa si dovrebbe lÓ^rre dalia società, così quella si rimuova 
dalle credenze religiose.. Quasiché il, vero jeterno, sebbene 
incómprensibile, possa essere cancellato dairopinionc e dalla 
parola degli uomini, com’essi possono versiuenle abolire o 
rimutarc questa o quella legge del lord vivere politico. La com- 
parazione tra la pena^t^na e la pena capitale è inesattissima,, 
giacché la prima è positiva nella di^ìa senza fine, doveché 
la seconda è meramente negativa negli ordini del tempo. L’an- 

‘ faiingénssis soeial*.- ’ ■ ' \ . 

25 
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nieulameulo «{frebbc b jMiniziooe, -clic neli'eternità rispun- 
(lerebbe alla morte nella .durata, successiva, poiché torrebbc: 
di mezzA nella pi*opria sfeija, come la morte .nella sua, la; 
persona del colpevole. Tatìto'^ è lungi, che le ragioni .conr< 
trarie alla pena del capt^ possano adoperarsi per con4hatlerp> 
l’eternità del castigo neli'ordine morale i deirnltra vita, cbo. 
anzi rargoinciito più forte cordro la pena capitale .consiste, 
in ‘ciò, che questa toglie t> scema al delinquente la possibilità; 
deir espiazione , e perù esso argoinetilu presuppone, .che al, 
di’ là del sepoicrn le pene indille ai prevaricatori non dehbanot 
aver line.' Amigi. che le ragioni del tempo e dell’elernità. 
(“ssendo diverse e contrarie, ne segue, che ancorché si fa-< 
(‘esse buona I' asserzione dei Balianciie, cioè la rispondenztl: ^ 
delle due pene, non se ne potrebbe tirare la sua couclusioue;; 
anzi si dovrebbe argomentare in couUariu;'C non già Aegàre. 
l 'eternità 'delia pena oltramondana, peròbé sia un trasferire' 
alTordine eterno il supplizio capitale di ' questo mondo; ma» 
bensì iinpugiiarc la convenienza di esso supplizio, come 
quello che agguaglia il tempo all’clcrintà. 

. ■I 'I • .18. » , ■; -.1 .1,] ^ 

f i -I . • ■ I • r H 

La credenza nel suvrinlelligibile in generale, è opera dellai 
natura: la conoscenza dei sovrintelligibili |>arlioolari v C iqi 
gran parlo effetto della rivelazione. Dico in gran. parte; por-» 
ebè non mancano i sovrintelligibili razionali, n cui siamoi 
gnidati è.forZàtanìente dalla sola virtù del discoi’so naturale.; 

La religione 'C’ insegna altri arcani non meno o più imporci 
tanti.'e ue ne 'persuade la verità con argomenti di un altrO': 
gdnere,'mn non meno forti di quelli; e rendendoci palesi tali 
veri incoinprensibili., non fa altro, che particola rizzare una. 
generalità , che ci è già data dalla natura. Brevemente, la 

natura ci pòrge il mistero in genere; la rivelazione ci dà i 
^ » « 
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il nor 

^Iro H)le}l<^4p;.^. jrischipivE iniraJbìlmcQj;c,.c.p^ U.capÌT 

Ulc delie fgu&jCOgpizionL JQfatU si, ooli,.chp .1’ useuxitp,.,4 
q^ale si, trova nei. misteri, non come (Uconoii deisìi^iPro- 
pr.ia(nente paiiandf), annessa aU’c|epieplp,iyvelq|c^^^dj^j^ 
crisliapi, ,ma bensì u quel mistero gcnerale„ehe,ia,|^|,iu^,pj. 
eeetring^ dl.apuneUerc, il, quale. ^oode . per uostid>%|^.^ 
tenebre sggrinsegnainqnU rivelali.. 0, vogIiaJiut.,dii;e,j^f^^ 
termini, che inmislcri. del . crislianesiaie, non, supca’apa.,^ 
mente np^lrai. se.iwu,ia.quaulu SI rinelle c saneapiai iu.ejfìf 
senno di essi.,qucl ,spvrintelligjl^ile ^generico che Ja natura 
fa presentirò, e in cui è posta la causa di ()gni.alli’ounis|i,ery, 
A^rina>alro,hj,*[jid^ diipipqiscc,quaulo,é possibile j’ioswfr^, 
par licular iz;emdv. i il j. (uisfer^j gi^ierql^ eon, iniipggi.ni, q. | cop,- 
ccUi|,an«qlogk;i| dcdolU.did senso,, u. dal ragionamepfo;, lan,lg ,7 
che il deista. dovrebbe qnerelarstjnc.con la ; natura, ru^ 
graziarne Jariyelaidoucr,,^, ,.L„ ,;v,o) „i 

,, P^iT ebiprirc .vie,jpeglio questo: pronunzwtu,. si ,U 9 Ìi,.,ebp 
il misliHMi è una, propi^iw.o)ie^.diteuiil soggetto e ibpredi^’tO, 
tolti separatamcqte soiio .ir^leJligiJ^,,eila lopo .pnique sg!^, p 
SovrintjcJJùgÌLÌ)ilq -sles-sa* iefiqbò in . virlp. .,dp^iudiyip, 
tale. iueoinpreusibililà,|idondi su, questo. o,q,iH’UÒ, degli 
jdue lernitini., La ^‘opula, ,cUe,,espi;inm ,^q^linp.e,,,è^l^rotfer- 
^na||i.OCl^'., geiipiùga,, ftìiae in tuiti, i .giudizi .patucali , .eltc. si ri- 
feriscono;, ai sensàbilLe .pgU,.in,ie|Jigij>ili;. pei cjqaii giudiz} iji 
■congiunzione è l’idea generica di consistenza ncir essere, 
senza che noi abbiamo di questa unione, una notizia più con- 
creta ji precisiì. Ma questa alTerniazione generica diventa so- 
vrintelligibile ogni;, qual yoUa.s'adopura - a signil.icare .l’u- 
(pippp.di un soggetto e di uu predicato,, che paiono incoinpa- 
tib'di. Ora qual è la causa, dì questa apparente ipcpmpalibi- 
lilà^sc, non la nostro ignoranza dell’ esscnp delle cose? Ipi 
,qi4ale!Ìgp.oi,an^ ,® fbc.bcuehè le. idee espresse dai ti;c 
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lermini della proposizione, «ano chiare a sufficienza, se « 
tolgono separatamente, esse divengono oscurissime nell’un 
nità giodiziale, e ci costringono conseguentemente di credere, 
che il soggetto o il predicato è alquanto diverso dai suo eon- 
cetto naturale (benché non se ne conosca il divario in con- 
creto) per potere unirsi insieme e concorrere in un solo 
giudizio. Ondè si vede, che sebbene Tincomprensibiiità del 
mistero consista nel nesso dei due termini, che ci è inse- 
gnato dalla rivelazione, tuttavia non proviene che accidm- 
talraente dalia rivelazione st^sa: perché il nesso non sarebbe 
misterioso, senza la nostra ignoranza deiressenza, cioè senza 
il sovrintelligibile. 

Tutte le dualità naturali tengono più o meno dei mistero 
per la stessa cagione. La sola differenza che corra fra i mi- 
steri naturali e i sovrannaturali si è, che nei primi la sintesi 
del predicato col soggetto é fatta naturalmente dallo spirito 
in fonca dell’inluizione, dovechè nei secondi essa sintesi ne 
viene insegnata dalla rivelazione per mezzo della parola e- 
steriore. Ogni mistero essendo un giudicio sintetico, la sintesi 
nei sensibili e negli intelfigibili é sempre naturale, sia che 
si formi a priori ovvero a posteriori; laddove nei sovràintel- 
ligibili non é natnrale, ma rivelata, eper cosi dire a superiori. 

Ecco altresi la ragione, per cui 11 mistero è da una 
parte rivelabile, e credibile, posta la rivelazione, e dall’al- 
tra parte non comprensibile, come (e verità naturali. 

59. ; ■ , 

I misteri rivelati neirotdine„logico ed ontologico sonò as- 
siomi, poiché essendo indimostràbili per sé stessi, tengono il 
grado di verità prime nell’ordine razionale, e servono a di- 
mostrare altri veri che ne derivano. Nell’ordine psicologico 
e cronologico, non sono assiomi ma teoremi, giacché non 


t 
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essendo evidenti per sè medesimi, vengono dimostrati, non 
per via di argomenti intrinseci cd oinogenei, ma per via di ar> * 
goroenti estrinseci ed eterogenei, quali sonò i fatti storici che 
comprovano la verità della rivelazione. 

Pertanto il solo divario, che corra tra gli automi naturali 
e i misteri, si è, che quelli sono espressi dal verbo interiore, 
che parla naturalmente alio spirito, e informa la nostra ra> 
gione, e questi vengono significati di fuori dallo stesso verbo, 
roanifestantesi e parlante sovrannaturalmente agli uoipini. 

In ciò convengono gli uni e gli altri, che sono verità razio- 
nalmente indimostrate e indimostrabili, le quali si ddibono 
credere * all’eloquio autorevole del Verbo, che interiormente 
0 esteriormente, per modo naturale o. sovrannaturale, le pro- 
nunzia. 


kO. 

i 

Fanno a questo proposito alcune profonde e acute osserva- 
zioni del Jennings nel suo Èiame dell'evidenza .della reli~ 
gione trisiiana. Non avendo a mano l’originale inglese di 
quest’opera, mi servirò della traduzione che ne fu pubblicata 
in Francia, e ristampata parecchie volle.. « Je me contente- 
» teraì de répoudre, dice l'illustre apologista, dopo avere aj- 
legale alcune obbiezioni dei nemici della rivelazione, « que 
» quelque inexplicable que ce procède puisse nous parailre, 
» à nous qui ne voyons qu’une très-petilc partie du pian du 
» chrislianisme, ainsi quedu pian de la créalion, luus deux 
» sont à cet égard parfailement analoga^ l’un à l'aulre. 
i> Uans toutes les dispensalions de la Provklence que nous 
» connaissons, les avantages soni dislribués sur la mème 

» règie; la siinlé et la force, le bon sens ella Science, la ri- 

* 

■ - A giiita ilei vci primo che Tuoin crede, .,nAi<TK, ^ 
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“i< lioTis ?i dilS^fCTUctì rtesures ciil diffdrctij^^pmps^ Tónl^rddH- 
>‘nomic‘(le ce monde est eomposée de maiiv', cl 1<’!Ì Vem^des 
«soni pour la pluparl ddTtiinistpds par des 
diairesv Die» a'pertnis (jue nmis''iimis plongións nhiis-mè- 
D’mes dans la pauvreU^. Id malhrUt^ otMa misèi^^ paV' noli - 
ì> propres vices. et il nouk a 'donnd Ids dvis. Ics instriiGlions 
1 ) et l’exemple'des aùlros pour nnus dótornei* ovi ndus ddli- 
de ces calamilés. 11 ncntS a'formés^snjets à;d’ji;iu>m- 
brables maladics,‘H il nous a prddigne' nne foitle' de’ rc*- 
Vtnddes variés. li none a'iissujcltis aùx besoins dell fairael 
^ de Ijf^(rtf, eVà la 'midilè, et il nous'a fimrn'i dcs'aliiheiis. 

» des poisslfrTs «t des véteniens pvescjiie toujmirs pur Te mini- 
» slèrc des autres. Il a ci óé Ics poisoiis et il nous a pdurvn 
» d’anlidoles. Il a ordonné au\ froidi> de riiiver de purifier 
» les chalems pestilenUciles de l’élé, et aux rayoiis de l’clé 
» de sécher les inondalions de rhiver. Pmirquoi la constitu- 
» tion de'la naturo est olle ainsi formée? Po’nrquoi retrouve- 
« t-od le mdme esprit dans toutrs Tes ifispcnsations physiques 
» et morales de la Provideiice, et de indtiie eheore dnns cèl- 
Sv les "de la religion clmMienne? C‘ esV ce qiic ‘noiis igno- 
» rons; nous n’avons poìnt rcou dei ‘faenltés pour le oonce- 
■» voir. Dìeu poùvait sans doute, taire du monde physiquo un 
n système d’une beaiité cl d'unc règularité parfsiites; san» 

» maut et sans remèdes, et du chrislianìsme un pian de vef- 
» lus morales, qui ne produisìt quo le bonhcur,’sans intcr- 
■» vention d’aucune cxpialion ni rpédialion. Il aurail pu e- 
» xempter* nos corps do inaladies et nos ùmes de tnut vice. 

-lì et nous*n’aurions eu besoin alors ni de remèdes pour ré- 
j> parer nolre sanie, ni d’expediens pour ndtis reeoncilier 
ì> avec le Créàteur. II paraìl cn cfFet à nolre ignorancc que 
» ce pian s’accordait bien rnieux avec la juslice et la raison;' 

» mais sa sagessc iiifinie èn a anfrement déeidé. Elle a 
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A )i forrtié le syslème de h» nature' et cetui du chn^tianisme* 
* 'sur ri’autr^ principes; mais qui soni si parfaitement sera* 
blables enlre eu\ que nous avons droit d’en conclure-qu^iis' 
TI doivent provenir tout deux de la méme sourc^, de la puis- 
ri feance et de'la sagesse divinea, quelque inconciliables qu’iLs 
*T> puissent nOUs parattre avee notre raisoiì*. n • * 

• . 1 * 

• -. ' hi. ■ • • • • • • ..." 

.i- ■ ' ; . • . ‘ 

<- Contro chi dicesse* che i sovrintelligibili, non 'essendo 
'vbre cognizioni.^ sono indegni dell’assenso nostro, e atti più 
tostò ;t deteriorare clic ad ornar rintclletto deirunmo. gio- 
verebbe il fare le- coiisidciiizioiii che seguono. ' - 

‘'•L’intelligenza umana è falla aH’imaginc di Dio per ciò 
massimainenle. ch'ella apprende le i^ose in quel modo spcr 
ciale che dieesi cognizione, e ohe rioi analogicamente consi- 
‘deriamo come una proprièlò «Iella prima causa, tra perché 
esso inchiudfc il concetto di perfezione, e perchè si richiede 
a queU’indirizzo dei mezzi verso il linee il cui concetto non 
si puf» Sisgiungerc daH’idea di oagion prima, come il con- 
cetto dell’ordine non è separabile dalla nozione dell’universo. 
Ma siccome la cognizione umana non è che una scintilla 
della cognizione divina, le cose intelligibili daU’uomo non 
sono che ima piccolissima parte delle còse intelligibili «la 
Dio, e queste per rispetto all’impalenza nostra di- appren- 
derle. costituiseòno la somma dei sovrinìelligibili. La rive- 
lazione è la manifo.slaziòne analogica di una porzioncella 
dei sovrintelligibili, la notizia della quale conferisce al no- 
stro morale perfezionamento; e l’ apprensione di essa eia 
fede, come l’apprensione degrintelligibili è la ragione. La 
fWe pertanto nobilita l’intelietlo deH’uomo, lo solleva sopra 
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condizione 'naturale, e lo* divinizza in un cerio mòdo, 

come la carità sublima il sno afTctto, e il suo arbitrio, e co- 

« 

me la finale Iteatiludine condurrà a perfezione tutta la sua 
natura. Brevemente, la rivelazione avvalora in noi l’imma- 
^ine e la similitudine di Dio, essendo, non menu della ra- 
giono, una particeih del pensiero divino comunicata agli 
uomini. 

Egli è vero che noi possediamo questo raggio della mente 
divina {>er modo riflesso, stantechè le noiponi rivelate sono 
meramente analogiòhe; ciò non di manco la rivelazione non 
si dee giudicare inferiore alla cognizione naturale, perchè 
questa, rispetto alla cognizione propria di Dio. non è meno 
analogica di quella, infalli se la nostra intelligenza lum è 
pari , ma solUinto simile a quella dell’Essere increato, cosi di 
natura come d’intensità e di estensione, ne segue, che i uo> 
stri intelligibili sono solamente analoghi, e non identici agli 
iotelligibili divini. Laonde la discrepanza degrintelligibili e 
dei sovrintelligibili che possediamo, posta in ciò., che i se- 
condi si hanno per mera analogia , e i primi per intuito 
diretto, risguarda solamenté'iMoro modo di essere nello spi- 
rito nostro: Uintochè i cuncetti razionali ei misteri delia fede, 
considerati rispetto a Dio e agli intelligibili divini, hanno qn 
valore ugualmente analogico. Quindi é , che,’ secondo san 
Paolo? noi ctiiioSciaino quaggiù Iddio solamente peri$pecchio 
ed in enigma', intendendpvisi della cogoizion naturale ; il 
che è qualmente vero di ogni altra nozionoòrazionale, ezian- 
dio I.i più evidente: perchè quella che noi chiamiamo evi- 
denza, è l’umbra del veru piuttosto, che altro, e la luce di 
esso vero* non si può godere in questo mondo, se non per via 
di riverbero. Dal che si conchiude, che la perfezione inten- 
siva dei sovrintelligibili , cìo^ il modo difeltuoso, con ouf 
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gli «pp^diaroo, non tnen#cbe la loro iifaperfeziuiie esten*’ 
siva.'^ofoè il piccol numero 'di essi , si trovano ugualmente 

oegt^intelligibili. ^ 

In (ine si dee notare, che i aovriotelligibìii , ricevuti ette 
sono, non rimangono più isolati nella uiente nostfa, ohe gli 
intelligibili ; imperocché se questi son doppiamente nea^sari, 
e per apprendere 'j sensibili, e per renderne ragione, lo^esso 
accade dei sovrinlelligibili, nè più nè meno. Infatti T ìq^elli* 
gibile è necessario per pensare il sensibile : ma |e si I ratta 
solamente di apprendere L§CbSÌÌ)Ui , senza discorrere intorno 
ad essi, basta a tal (ine l'idea più generale dell’ùitelligibile, 
cioè il concetto dell’Ente; laddove la replicazione di «presto* 
concetto sovra sé stesso, e quindi gl’inlclligibili inen gene- 
rali di causa, sostanza, necessita, unità, infinito e simili, fan 
mestieri assolutamente, se sì vuol ragionare intorno ai sen- 
sibili, e ricercare, ponghiamo. il principio dèi mondo, ^ ri- 
solvere un altro simile problema. Ora lo stesso ba luogo nei 
sovrintelligibili. Imperocché per apprendere serapliceraeote 
un intelligibile qualunque, il concetto §«nerico del sovrintel- 
ligibile, cioè .deH’esseQza, è necessario assolutamente. Se poi 
si vuol discorrere sugrintelligibili parlicolari, l’uomo è co- 
stretto di ricorrere a nozioni meramente analogiche ,*come 
le idee di eternità, immensità c simili , le quali .«sono veri 
sovrintelligìbili particolari,. benché, lo spirito nostro enarrivi 
naturalmente. Ma non potendosi ottenere nello stesso modo 
la notizia di tulli quelli che occorrono per compiere ed espli- 
care gli, intelligibili che più' importano , forza, è ricorrere 
alla rivelazione divina, come accade per esempio, intorno 
alla ...legge morale, l’idea della quale è imperfettissima, e in- 
sufficiente all’uopo, senza i misteri delle pene eterne e della 
redenzione. Per tal modo i sovrintelligibili rivelati , fanno 
cogllnlelligìbili e coi sensibili un sistema unico, e un corpo 
di scienm.> .. 
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'• C^uoHK». compiendc il srnsìbiir / intende gi’intelligihilil. e 
erède i sovrintelligibili/' j-'. • 

I Quanto più ruoaiois’innalza sovra le cose seiisihili, tanto 
meno comprensiva 6 la scienza ch'egli acquista dei còn^ 
scibili: c olò per due, cagioni; Tutia. la naMra nostra' pre- 
sente, e If^ attinenze deiraninia col corpo; l’alti’a,-la nostra 
corruttela originale, per cui la malerii» predomina alto spinto, 
il sensibile ài sovrascnsibile, il naturale al sovrannaturale, 
e infine le facoltà, e gli oggetti inferiori a quelli; che sono 
di maggior dignità ed ecccllcn^.'- ’ ' ^ , 

L’immaginazione serve di mezzo Ira la ’sensibililà o com- 
prensione dei sensibili, c la ragione, o sia rintelligcnza dei 
sovnisensibili, applicando a4|ue.sta facoltà le -forme di quella, 
come si vede chiaramente nel linguaggio. Ella serve altresì di 
mezzo tra la facoltà intelligente c la sovrintelligente, appro- 
priando ai dogmi di«questa le forme .significative delle idee 
deiraltra,' come apparisce nell’espressione dei misterit L!anà- 
logia è la base di questo lavoro immaginativo ; l’analogia, 
dico, che corre tra i sensibili e griateltigibili, tra <|uesti e i 
«ovrintelligibili, e crea una - doppia classe 'di '.simboli o em- 
blemi? per cui e grinlelligibih si' esprimono colle forme com- 
prensive del senso, e i sovrintelligiblii si significano colle 
forme intellettive delia- ragione. ' , ^ 

‘ Egli è adunque in virtù -dell’ analogia, che le verità in- 
coio prensibili della fede si possono proporre agli uomini ed 
essere cre'dulc da loro. Le idee significate nelle formole dei 
misteri sono ' piuttosto segni, che espressioni adequate delle 
-verità misteriose: i quali segm,< tolti dall'erdine naturale, 
-hanno verso i concetti sovrannaturali dei misteri la stessa 
relazione, che i segni sensibili verso le idee sovral^nsibiU; 
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'"Ecco Ili geraichià deÌ?c'vaVic ìilct* c dei .«(dgni loror'f ' ' “ 
4 . Idee sensibili: ^ 

"i. Idee'sovrasonsibili 0 razionali: • ' ' • ' ‘ 

Idee sovrarazionali, o misteri.'' • •- i 

‘ Alle quali ’ classi rìspondoim: ' ' ‘ ’ ' I 

''"'4. Segni propri delle idee sensibili, e applicali adesse. 
Escmpi(d Ver/)ò. * • ■ '* 

‘2;'Segnì’ proprii delle idei' sensibili e applicali anatogfcà- 
itiente alle idee so\ rascns’bili.'Esem'pior snsiauza. '* 

‘■‘3. ‘Segni proprii delle idee .sensibili o delle idee sovrasen- 
‘sibili, applicali analogicamente alle idee sovTa razionali. E- 
sempio: verbo, jìcrtona'. ' ■■ ■<.• f ^ 

' Ma 'si avverta. Che il più de’ segni propri dei sovrascn- 
‘kibili, 'sono etimologicamente, e iieirnso più volgare apprd- 
‘priati ai sensibili, per modo, che quando si applicano alle 
idee sovraintelligibili, lo spirito ded passar per tre gradi, onde 
arrivare alla loro significazione. Per esempio la voce gene- 
razione significa: 1. un modo materiale dr produzione; 2. 
una produzione Intellettuale, come il modo con cui l’idea, 
0 parol.d ialcrna si crea' dallo spirito; 3. la processione so- 
vrarazionale del Verbo dal PadreV • ’ ' ' 


(> ! 
( • 
i: 






I fenomeni religiosi storici, considerati generalmenté. si 
ponno ridurre ai seguenti : ‘ ‘ ' 

‘ 4° La riv-clazione primitiva universale. ' ' ‘ 

■’ 2° I rinnovamenti parziali e.successivi di questa rivelazione 
in Noè, nei patriarchi, e nel popolo ebreo. 

3* Il Cristianesimo, che contiene due parti; l’uua, il rin- 
novamento della tradizione primitiva, e la successiva propa- 
gazione di essa per tutto l’universo ; l’ altra il compimento 
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della primitiva rivelazione colla redenzione e eoi riti evan- 
gelici. 

V Le false religioni, le quali si distinguono in tre classi. Le 
uné sono una corruzione più o meno grande della religion 
primitiva, come il Bramanismo, il Politeismo egizio^ greco- 
latino, eec. Le altre sono rinnovazioni, tentate per ingegno 
e industria naturale,* del culto primitivo: o vogliam dire ri- 
forme umane della religion primitiva degenere ecorrotla; lai 
è il Buddismo, e. anche il Maomettismo, se si considera ri* 
spetto alla idolatria anteriore degli Arabi, c non al Giu- 
daismo e al Cristianesimo. Le ultime sono (corruzioni del 
Cristianesimo, come tutte le eresie. 

L’eresia, cioè la separazione, è falsa, trattandosi della 
vera religione: può esser vera, trattandosi delie religioni 
false. Nei primo caso è sempre un’ji postala : nel secondo 
può essere una conversione. ^ ^ 


Il progresso del mondo sì può paragonare ad un si llogi smo, " 
dì cui la minore è nel tempo, la iiiaj^iore c le conseguenze 
si stendono neireleniità. Il qual ragguaglio non è, come può 
parere al primo, uno scherzo deH’ingegno o un concetto 
rettorico, ma bensì un risultato delle corrispondenze naturali . 
che corrono tra l’ordine dei conoscibili, e l’ordine delie e- 
sìstenze, o vogliam dire tra l’ideale. e il rt^le, per usar il lin- 
guaggio di alcuni filosofi tedeschi. IpfaiU il principio Bèlla 
cognizione è identico al princìpio nelle esistenze, cioè l’as.sio- 
ma alla causa efficiente, in quanto essa causa è l’ente come 
operante, e Tassioiua è l’ente, come pensato e conosciuto. 
Nello stesso modo il fine nella cognizione s’immedesima col 
fine nella esistenza, e la conclusione colla causa finale. Il 
progresso che la causa efficiente fa dai principio sino al fine 
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nello spiegamento successivo della creazione, corrisponde al 
processo intellettivo, che fa la mente dai primi principii 
fino alle ultime conseguenze nella esplicazione successiva 
della scienza, e che si chiama discorso. Per tal maniera iira- 
gionamentodeiruomoè paralello ed analogo al progresso del* 
la natura, e la logica, o sia la sillogistica alla cosmologia. 

1 • 45 . 

L’ordine attuale delle esistenze, che noi chiamiamo natura 
fu preceduto da altri ordini, che rìs{)eiU) a quello sono so- 
vrannaturali, com'essa natura saràsovrannaturale risguardo 
agli ordini che le succederanno. 

distessi vari generi degli esseri mondani sonosovrannatu- 
raligli uni verso gli nitri, come un elemento o fluido verso 
l’altro, i corpi organici verso gl’inorganici, lo spirito vcrM 
la materia, e insomma tutte le leggi e forze di natura, leune 
rispetto alle altre. 

L ’En te è sovrannaturale rispetto alle esistenze, e ciascun 
ciclo di queste nel hempo e nello spazio è sovrannaturale re* 
lativamentc agli altri cicli. 

' Insomma la contingenza e relatività di ogni ordine naturale 
presuppone la possibilità c la realtà del sovrannaturale. 

I concetti del naturale e del sovrannaturale sono relativi. 
Ogni cosa è' naturale riguardo a se stessa e al proprio genere, 
sovrannaturale riguardo agli altri generi. Siccome però tutti 
gli efletli si rncchiuggono nell’universo, e tutte le cause se- 
conde si riepilogano e contengono nella Causa prima, .perciò il 
naturale preso sommariamente si riduce al creato , ed il so- 
vrannaturale inteso assolutamente si restringe in Dio. 
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i|fe«oncmi inorali sono soUppcsIi ,a un tenore (lclerr|ijr 
rjatp, non meno, dei materiali, , se le stesse opcrazif^ni dell’at- 
tivilà libera non, procedono a caso, ma secondo un corU) pr^ 
dine preslabililo dalla Provvidenza, e se in fine Iddio mede- 
simo, bencbè liberissimo, procqde sapientemente, e la sua 
libertà c sapienza infinita, che noi dobbiamo distinguere nel 
Oo^iU'o, discorso, per poter formaix-cne un -copcjetfo analogipo, 
si confondono .insieme, ne .segue una ^ verità importputissiina, 
che dcegiovafiu ^ran parte^airiiislauraziiinc c alpm^(czidna- 
menlo delle morali e rrligiosc.(fiscipiÌMC, «laudo loro ^«inella 
solidità e. fermezza, ,__t‘hc parve .finora un privilegio dplle 
spiente matematiche c fisiche. La qual verità si é,^^.<‘be nel 
qjopdo morule con luUc le sue appartenenze, cioè neirclipa, 
nel|a poliUcp e nella religione.naturalfj .e rivelala, nella so^ 
cielà dello, intelligenze in «ptoslo mondo c 'ncll|alli; 9 , frp loro 
c, con Dio, regna un ordine perfelU.ssiino, non m«;no. cljc |nèl 
nqondo materiale, e ogni fatto, vi è gtivernalo da l eggi 
e co-slanli, e non da un capriccio, arbitrario; nejla ri(:ej;c^ 
«Ielle ^'uali leggi per quanto . possia ino conpseiM'le, colla Cij[)e- 
rienza, colla ragione, e colla rilevazione, coD.si.sle la sola 
scie'nza,^ possibile a conseguire,^ A questa sentenza srriduce 
queir„Oi«:;i:i.smo largo c profonilo, che il Leibnizioinlrodus^ 
nella filosofia, e alla cui fortuna nocquero le altrc^ ’polcsi 
dello stesso autore ; il quale pilimisino, bene inteso,, non ^si 
può veramente negare, senza dire,^ clic l’opera è . ind|égaà 
doJV avteficÌ3 , e^ che r,unìverso non risponde alla saj)mpza 
del Creatore. , . , ' • • , 

I . ri." f •fi/.'c*" 'ffi.'i iv 

Ora se le azioni dell’ uomo, bencbè libere, soggiacciono a 
leggi stabili, eziandio in quanto succedono nel giro invisibile 
della coscienza; esse debbono molto più essere ordinale, e 
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• r<^o|3ri, quaglio mediaolQ la (MM^ecg^D^jflfgoniearpnswio, 
nel mondo esteriore . Perciò tutte ^iooi ea(qro#‘4#ll’uomp«i 
che possiamo chiamar sociali, > haeno lo lproleggidotaFio|na|e, 
lo studio delle (piali dò luogoa uiviscienza, amei armplteiscieoae 
fondate neU’osscrvazionc.dai fatti esteriori ,.<e appui^^eoUlft 
quell’ ampia disci[dina, che pii('> chiamarsi aAtropolcgi^iyf, la. 
i]uale studia l' uomo spirituale ed organico nel cenynerein e 
nei risultati delle duo nature di cui egli è composto.^ l^’ddai^ 
d’indagar le leggi che preseggouoiai fatti umani, e. dfe efiwH 
porre una/i/dro sociale, ètrovato al tutto recente di uoyobian 
rissimo e felicissimo cultore delle scienze fìsiche e mateiiaaUi 
che*; il quale non.coa.tentandosi di;coi)ccpirneil disegpo^rha 
comiuciato a colorirlo o adincarnarlo con una tanta copiaidi 
fatti e d’inyestigaziooK e una talesagacilò di analisi a di dir 
scorso, che rimuovono ogni .dubbio sulla possibilitòiesull’nitir 
lità, di siflatta scienza,, e.le. assegnano un luogo emàneodeadr 
rumaaa encicloiiedia.,- . . , , . ^ 

. < ■ ; » •> ' i ; ). n- . i . ■ >0 -.'(I I 

' ***• ’ **■*..-. I . ■ . i ò A •' I T*,- . •* . * . K r *r 

. • ■ I • (• i.lw'i 

La parte più elevala della incute, umana comprendere idee 
dei vero,ideI bello, del giunto, <.0 del santo, le .quaJi,'cs^dq 
stale avvertite fìlosofìeixmeolc e analizzate pc i\ la prima ^olta 
da Platone, sono meritamenle,delte platoniche, j , 

,.La rivelazione, oltre tali idee razionali, abbraccia priucipal-r 
mente le idei; crÌ9tiane,/che.sono l’oggetto della ,sovcaiatelli-r 
genza, come le idee platoniche sono l’oggetto della ragione. 
Le idee platoniche si conoscono per intuizione; le cristiane 
colla rivelazione e colla fede. 

Lo idee platoniche si riducono tutte per aiialksi a un’idea 

^ 

■! *'Si»r l'Hemme et le itcvelvpfu-metil'de set facuUét, ou essai de pkt/sispte totial» 
■JW' Jf. Owteli». >-■ • r 
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primitiTii e sereptictssima, ohe è quella deR’fiute, cioèdi Dk»;, * 
e ne deriYano tulle per via di «ntesi. ■ 

Le idee oristiahe si riferiscono all’idea generatrice di Dia 
Uomo, la quale esprime una relazione nuova e sovrintelligK 
bile di due termini noli naturalmente . c costituisce I’ uni^ 
aintetica della rivelazione. '' ' 

' Ciascuno dei due terminr , la cui relazione compone il 
punto centrale delle idee cristiane . acquista da essa rela- 
zione un valore sovrannaturale, che dà Im^o a nuove idee 
cristiane. Cosi per cagion di esempio nella sintesi del Dio 
Uomo, nasce dal concetto di Dio l’idea delle tre persone di- 
vine, perfezione sovrintelligiie della natura increata , e dai 
concetto d’uomo nasce l’ idea di redenzione , perfezione so- 
vrannaturale della natura umana. L’idea di redenzione si ri- 
solve in due altre nozioni della stessa tempra, cioè nella no- 
zione del peccalo originate, corruzione sovrannaturale, e nella 
^ nozione delia santificazione, o rigenerazione sovrannaturale; 

; e porta inoltre seco i concetti di grazia, di sacrificio, di sa- 
cramenti, c di predestinazione. Tutte queste idee si conten- 
gono nel dogma cattolico del Dio Uomo. 

L’ id&t fondamentale cTisliana del Dio f/umo è identica 
all’idea di Ente esistenza intelligente , e non è perciò so- 
vrannaturale ne’suoi termini separatamente presi ma nella 
copula che li riunisce. L’elemento ìi^ovrannatuta consiste in 
quésta co|Hila, c i concetti sovrannaturali , che si ritrovano 
separatamente nei due termini, derivano da 

48. 

« Seute déposilaire des moyens extériears , sensibles , ' 

» de régénéralron, institués par Jésus-Christ, l’Èglise a tou- 
» jours déclaré que dans son sein se Iròuve la vote com- 
» mune , visible , pour aller à Dteu. Mais a-t-etle quelque 
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• » pari ni(i quc Jésus-Christ menage des voies particulières. 
1 ) invisibles, aux hommes de benne volonté, placés dans 
V rimpuissance de profiter des secours qu’ elle présente? 
» A-t-elle prélenduque le régénérateur du monde est déposé 
» dans elle tonte sa misericordie, tonte sa providence pour 
» les bommes ? Ainsi le célèbre kors de l’Èglise point de 
» salut a tonjonrs cu cette doublé signification , savoir : 
'» 1. que rÉglise possède le raoyen ordinaire, général, visible. 
» de se sauver ; 2. que bore de son sein , il n’ y a quc mo- 
» yens extraordinaires, particuliers , providcntiels. Cepen- 
» dant dans les ténèhres et la barbarie du iiioyen àge , où 
» OB ne comprenail que ce qui est accessible aux sens , on 
» enferma la porlée de celle maxime dans sa première signi- 
» fication. Et corame sous ce règne de la théocratie, les 
» inléréts du temps étaient immolés à ceux de l’éternitc, la 
» vie présente A la vie future , et que le pouvoir civil ctait 
» l’instrument de l’autorilé religieuses, celle-ci se croyant 
» obligée d’appeler les hommes dans l’unique voie qui pou- 
» vait les conduire. au bonheur. employa <|uelquefois la force 
» pour les y pousser. Quiconque opposait de la résistance, 
» hérétique ou infìdèle, élait déclaré ennemi de Dieu, et 
» corame tei jugc digne du dernier supplice. Dès lors à la 
» persuasion , à la douceur , seuls moyens de conquéte , 
)) seules armes que lui ait léguées son fondateur, succède le 

» glaive Eh bien ! pour établir la perfectibilité des opi- 

» nions particulières sur la religion, Benjamin Constant in- 
» voque cette maxime sanguinaire du moyen àge, et déroule 
» les alrocitcs qu’elle a enfantées. Puis , rappelant qu’elle a 
» été condamnée au XVIII siècle par la Sorbonne, et de nos 
5) jours par M. Frayssinous dans scs graves et solennelles 
» conférences, ils’écrie: C’est donc un pas immense, c' est 
» unperfectionnemeiit iìiconteslable dans la docUine pra- 
)> tique d’une église fière de son immutabilité, que ce désa- 

20 
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» veu d'une maxime qui, nous Ita répétont, ne fui joMait , 
« la aienne en ihéorit.... Celle op'mioo a-t-elle donc appar- 
» tenu au Chrìstianisme? Non, jainais, ct.personne ne l'af- 
M lirme plus energìquement que lui. Sana doute, dit-il, 

)i hoinmea veraéa dona l'hiatoire du dogme, aavent que le ea- 
n iholiciame najamaia prononcé formellement la eondamna~ 

)> tion dea infidèlea demeuréa tela par Vhaaard de la naia- 
» sance, une ìgnorance invincible, ou d'autrea circostances 
» .indépendanles de leur volontà. Nona nous pLaisona à le 
» reconnailre dana notre esprit de juatice ; la religion ca- 
» ikolique ne calomnie pus la Providence, elle nsfail point 
» peser un épouvantahle anathème sur ce gu elle ne,peut 
» quali fier que de maìkeur involontaire. Cesi à tori qu on 
» a interprélé de la sari l'axiome trop fameux: hors de Vè- 
ti gltse point de salut’.yi , . • , , • . 


49 . 

Se. si vogliono ridurre gli effetti deila corruzione primitiva 
a una formolo psicologica, si può dire che essa ha sostituii 
la sensibilità alla ragione nel governo della volontà. Se- 
condo l’ordine naturale, la sensibilità esterna ed interna (la 
quale abbraccia gli effetti e le passioni ) , essendo la facoltà 
che apprende il contingente, dee essere subordinata alla ra- 
gione (di cui la legge morale è una parte) , che è la facoltà 
che conosce il necessario; e la volontà deve mantenere dentro 
e fuori dell’ uomo quest’ ordinamento. Il peccato originale 
turbò e sconvolse quest’armonica disposizione, e diede T in- 
dirizzo deU’arbilrio alla facoltà sensitiva , cioè alle propeor 
sioni immoderate, e alle cupidigie chf! ne derivano. Qnindi 

Senac, le ChnsUanitnu considèré dans tet rafporli avec la tiatlùolion mitdtr- 
ne, p. IV, eh. 6. 
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nacquero tulli i mali morali deU’uomo, e la stessa ignoranza 
nel senso crisliaoo, la quale può essere definila psicologica- 
menlc, lo $viluppo e la coltura soverchia dell’ apprensione 
sensitiva a pregiudizio della cognizione razionale. Il cri- 
stianesimo risUnira in coloro che veramente lo professano , 
l’ordine primitivo, ricollocando la ragione nel suo avito seg- 
gio, c ciò fa fortificandola cd ampliandola, coll’ aiuto e col 
supplemento delia rivelazione. Infatti la vittoria della sensi- 
bilità sulla ragione essendo reffetto della loro forza e debo- 
lezza relativa, non si può dare la maggioranza alla facoltà ra- 
gionevole, se non rendendola più valida della sua nemica, 
e conferendole maggior estensione, chiarezza ed efficacia. 

50. 

4 

La barbarie è il predominio deU’islinlo sulle cognizioni, e 
della parte .sensitiva sulla ragionevole; la civiltà all’incontro 
è il predominio della cognizione suiri^linto, e della ragione 
sulla sensibilità. Quindi si vede, che la barbarie è un effetto 
della cprruzione primitiva, e che rinciviiimenlo é un princi- 
pio di ritorno verso quella integrità originale, in cui Tuonio 
fu collocato da Dio. Se ne può anco inferire, che ciascuno 
di noi porta i germi della barbarie (i quali si possono ridurre 
a tre capi, rimmoralilà, la superstizione c l’empietà, delle 
quali la prima è contraria alla morale, e le due ultime alla 
religione) in sè stesso, e che la nostra coltura moderna, di 
cui siamo cosi gloriosi, è tuttavia tanto barbara quanto è 
ancora corrotta. 

/ 

51 . 

Cadde in un errore analogo a quello di questi filosofi il 
sig. Jouffroy, quando confuse la doUrina del pecc:ito origi- 
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naie coirei esia dei Manichei, e la ripudiò , dicendo, «che*' 
» la sola ragione idonea per esplicare l' esistenza del male 
» 'si ricava dal suo eiTetto, cioè dalla grandezza morale del- 
» l'uomo, che non poteva essere crealo, se non con questa 
» condizione, » e soggiungendo poco appresso , che « la 
» sentenza contrarìa della prova morale*, è la vera' dottrina 
» del cristianesimo, intorno alla vita dell’ uomo » **. Certa- 
mente fa meraviglia il vedere , che una tale asserzione sia 
potuta uscir dalla penna di uno scrittore così accurato e 
fornito di un raro ingegno, com’ò veramente il sig. Jouffroy,' 
giacché la menoma notizia delle' tradizioni e delle dottrine 
cristiane basta a mostrare, che il dogma della colpa primi- 
tiva espresso chiaramente nelle Scritture, c deitnito solenne- 
mente dalla Chiesa, è intimamente connesso coi riti cristia- 
ni, e col dogma fondamentale della redenzione ; e non che 
si possa confondere colia dottrina dei Manichei, la contraria 
apertamente , e tiene un luogo di mezzo fra la lorojercjia , « 
l’errore opposto dei Pelagiani. Ma oggi è costume degli scrit- 
tori più ragguardevoli di favellare dei dogmi cristiani , ed 
entrare nelle controversie teologiche , con una leggerezza 
che non sarebbe comportata in ogni altro genere di cogni- 
zioni. Non abbiamo noi testé valuto il sig. Chateaubriand in 
un suo scritto (il cui titolo non so quanto si accordi col vero 
discorrere dei Pelagiani, dei Semipelagiani , e dei loro con- 
trari, scambiandone alfalto le dottrine, e mostrandosi così 


‘ Quasi olle la dottrina della prova morale bene iiile:fa non quadri a meravi- 
glia colla dottrina del peccato, originale, o quciita non sia una conseguenza di 
quella. Tra la sentenza cattolica e quella del signor Jouffroy v’ha questo solo 
divario, che secondo l’ima, l'uomo é cadutb dal suo stato primitivo nella de- 
pravazione attuale, p.vssando per un grado intermedio, cioè per una prima 
colpa, che debilitò e viziò la sua natura; laddove secondo l’altra, la debolezza 
e propensione al male, con cui nasciamo prc.senlcmcnlc, è l’ppera diretta e 
immediata del Creatore. 

Court de droit nulvrel.- 5 leeon. - ••• •' ' ■ • ’ 
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T)uon teologo come sarebbe valente i» astronomia chi con- 
fomlcsse i sistemi di Tolomeo e di Copernico?* Lo stesso sig. 
JoulTroy ce ne dà un altro esempio neR’ opera citata , dove 
colloca il Bossuet fra i difensori dell’ egoispii? morale , che 
ripone r ultimo fine delimito virtuoso nella felicità**; laddove 
il vero si è, che il teologo francese professò in tulli gli . 
scritti suoi la dottrina contraria, che fa consistere il supremo 
fine dell’uomo nella carfià di Dio, cioè del bene peF sè stes- 
so : nè la controversia passata tra lui c i Quietisti ritar- 
dava propriamente la questione dell’ ultimo"* fine , ma sola- 
mente quella di un fine secondario, cioè della felicità eterna 
oggetto della t^anza cristiana , che i Quietisti volevano 
afiatto escludere, laddove il Bossuet la manteneva (sollordi- 
tiandola alla carità), come parte essenziale della virtù catto- 
lica, e conforme allo stesso dettalo istintivo e ragionevole 
della natura umana. Ma la sostanza deirerrore dei Quietisti 
è comune oggidì a molti filosofi tedeschi e francesi,, i quali 
credono che per mantenere alla virtù la sua indole gratuita, 
sia d’uopo escluderne, eziandio come motivo secondario, o- 
gni speranza di premio, e ogni timore di castigo, e stimano, 
ciò facendo, d’ insegnare una morale assai più., perfetta e 
squisita di quella del Vangelo ; giacché Cristo in effetto ri- 
pete a ogni tratto nc’suoi divini ammaestramenti le promesse 
• e le minaccie, e dà luogo all’ espressione dei desideri e dei 
voli che vi si riferiscono, nella formola di orazione che in- 
segna a’suoi discepoli. Si vede da questo, non meno che da 
millei altri esempi, come coloro i quali vogliono perfezionare 
la legge evangelica la corrompono in effetto e la mettono in 
contraddizione con qualche parte della nostra natura. 

■ Cbtleauttrund, KluJe' kniori^fuM. • , • . 

Ufon 16. 
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Non si traila sokmenle di progresso tra gli uemini , ma 
di rìnDovamenlia, non solo d’inventare, ma d’instaurarei 

Il vero progresso è per molte parli un regresso, cioè un 
ritiramento verso i principii, secondo la sentenza del Machia- 
velli. 1 • ' . 

Chi è (‘uduto dee risorgere prima di proseguire il suo 
cammino. ‘ ' ■ • 

li nostro Ime è Torigine : si vuol rinnoyeliare l’antica età , 
dell’oro. 

Cristo è il secondo Adamo, il batlesiinu è la rigenecàzione 
eia rinascita, il Cristiano l’uomo nuovo, l’Evangelio la buona 
nuova. 

L'uomo uscì dai Paradiso e dee tornare ai Paradiso. Il prin- 
cipio della Genesi è la fine dell’Apocalissi. 

Non si etmfonda però questa dottrina coti quella dei retro- 
gradi, i quadi vorrebbero ritirare gli uomini verso un passato 
peggiore dell’ età presente , laddove si debbono rivocare al- 
l’integrità primitiva. Noi diciamo, che Tuomo convalescente, 
per guarire afTatUi, dee ritornar sano, mentre secondo i re- 
trogradi, egdi dovrebbe tornar malato. 

« 

• ■ ■ :> 5 . 

/ 

Vi sono tra specie di antropomorfismo. L'uno è materiale, 
proprio degli idolatri , e dà a Dìo un corpo. L’ altro è 
morale,' proprio 4 ella plebe giudaica e dei Cristiani male 
instruili , e ascrive a Dio g li effetti e le pa.s^j pni deirunm n. 
o vogliam dire la sensibilità interiore. Il terzo è intellettivo 
0 metafìsico, comune a molli filosofi , ed eziandio a parecchi 
Ufologi cristiani, e attribuisce alla divinità l'intelletto, il 
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' volere . e le altre perfezioni spirituali come' soii neiruomo, 
e 6enchè di gran lungl^ più esquisite, tuttavìa colla me- 
desima essenza. Questi tre antcopom^rfìsmi fanno Iddio 
all'immagine deU’uomo, invece di concepir rUorao, secondo 
i dettati del Cristianesimo, fatto aU’immagine di Dio. 

In che consiste [loi questa ìtnrnagìne divipa espressa 
nell’uomo? In ciò, che siccome neiruomo v’ ha un’attività 
intelligente capace di ordinare i mezzi ad un fine , così 
nell’Ente necessario dee trovai^i un’attitudine conforme , 
senza cui I’ ordine naturale saiebhe tanto inesplicabile . 
quanto senza la mente, dell’uomo l’ordine artificiale. 

Si vogliono però distingtiere nell’attività intelligente del- 
fuomo, e in quella proprietà divina , che chiamiamo collo 
stesso nome, due cose differentissime; l’una, la relazione 
coll’ordine prodotto,' e l’indirizzo dei mezzi vereo il fine : 
l’altra , l’essenz<i deH’atlività intelligente in se medesima. 
Ora la conformità fra Dio' e l’uomo versa intorno al primo 
punto . cioè all’ordinazione dei n\ez2Ì verso il fine , ma in- 
torno ài .secondo non [ha. liè può aver luogo. L’analogia 
adunque 'consiste nella relazione estrinseca e non nell’es- 
senza intrinseca. 

Che l’analogia Ita Dio c l’uomo jion corra quanto all’es- 
senza intrinseca, si pròva per due ragioni principali, che ci 
contenteremo di accennare. 

1*. In Dio l’attività intelligente è l’essenza , cioè l’essere 
stesso; in noi è l’esistenza. Ora tra l ’en te e resistente, che 
è quanto dire tra il necessario e’ il contingente, tra l’infinito' 
è il finito , l’intervallo è grandissimo. Perciò Tatlività intel- 
ligente divina non può avere alcuna simiglianza colla no- 
stra. Gli Scolastici , i quali fra tutti i filosofi antichi e mo- 
derili sotto quelli , che* meglio discorsero in molte parli della 
Divinità, perchè illuminati dal cristianesimo, cui gli antichi 
ignoravano, e i moderni trascurano o combattono ; si acco- 
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« staroiio*a qucsla ‘verità f*quamìp dissero, che Pio è un atto 
puro. • .. * . ^ 

" 2 . (il Dio l attivi^ intelligente In ordine al inondo , è il 
modo con cui renio partendo da sè medesimo, riesce aU’esi- 
slenze, cioè alle creature, e le produce. Nell’uomo rattività 
intelligente partendo' "daircsisteiiza arriva a iros.se re , e lo 
* < omprende in un modo ìiupérfettissimo. 

Gli anlrupoiiHiilìti trasportano in Dio le proprietà del- 
l'uomo. Per un errore analogo alcuni filosofi trasferiscono 
nell’. uomo avvenire tutte le condizioni proprie dell’uomo 
presente , c nell’ altro mondo gli accidenti e le leggi di 
questo. 11 qual vezzo di modellare la vita futura e sempi- 
terna sulla Iciuporale , c di formar l’effigie dell’ una colle 
immagini meschine dedotte dall’altra, è veramente una 
sorte di antropomorfismo applicalo agli ordini umani, che 
hen tosto si. trasporta nei divini, perchè la si miglianza in- 
trodotta fra r eterno e il lenipoi-ario importa logicamente 
quella del Creatore colla .creatura. Gli Europei mettono in 
ridicolo ti paradiso di .Maumello , col suo celeste gineceo 
e le sue voluttà sessuali ; ma forse i Musulmani avrebbero 
anco qualche ragione di' ridere di certi filosofi di Europa, 
che s’immuginano oltre la tomba una serie di trasmigra- 
zioni di mondo in mondo, e un progresso analogo a quello, 
che ha luogo in questa» vita; quasi che fra gl’infiniti pos- 
sibili il sapientissimo Autore della natura fosse ridotto a 
oopiarc le proprie opere, e le ragioni del \empp. si potes- 
sero conformare in tutto ciò, che non è apodittico, a quelle 
deU’eternità. Quanto più filosofica e sublime nella sua bre- 
vità misteriosa è l’ idea che ci dà il Cristianesimo della 
vita futura , rappresentandocela come immanente . e dia- 
metralmente contraria nel suo modo di essere agli ordini 
del tempo : 
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54. • ^ 

• - •, •» . 

II DQliteisnio è la confusione delle tane esistenze coll’es> 

'"‘••••••«Oli» • 

sere , o vogliam dire coll’ essenza , come il panteismo è 
rideiitificazione dell’esistenza universale coll’essere stesso. 
Perciò i due errori ^convengono nell’ iipraedesimare 1’ esi- 
stente coH’enle , e si diversificano in quanto il politeismo 
trasporta nell’ente la moltlplicilà delle esistenze , laddove il 
panteismo trasferisce nelle esistenze l’unilà reale propria 
dell'essere , e runità mentale con cui apprendiamo e pen- 
siamo le esistenze medesime. 11 p^anleismo è la generalizza- 
zione, e il raffinamento del politeismo: questo ò un pHO- 
(eismo grossolano e imperfetto. 

La rivelazione sola ha saputo dare agli uomini una vera 
definizione di Dio, rappresentandolo come l^enjfi : Colui eh» 
é \ Il Cristianesimo compiè la frase incominciata da Mosè , 
soggiungendo : nel quale siamo ed esprimendo per tal 
modo la relazione della nostra esistenza coH’Eissere divino. 
Ogni culto che non è fondato su questa detiniziuiìe,. e con- 
fonde Insistenza coll’essere , è politeistico , o panteistico , e 
quindi ateo , rigorosamente parlando. 



fi5. 


Fa meraviglia a prima fronte il vedere , come le verità 
razionali, e quelle.specmlmente che riguardano la religione^ 
siano le manco facili ad ottenere , le più astruse per la loro 
propria natura , e le meno conseguibili dagli spirili poco 
svegliati 0 non esercitati, cioè dalla maggior parte degli 

•• 

•Ei.111. 14. \ ■ i 

•• Aci. XVIII. ‘a. , V . 
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uomioi. L’i^sistftnzS di Dio, per «isempit*. ipianto è meno 
chiara « mono oorla per molti inlolletti . clic 1’ esistónaai 
dei corpi e de4 mondo sensibide”? TJuanli dubitano della vita 
futura, mentre» amnò , salvo qualcHe cervello balzanò e 
stravolto dai cavilli degli scettici , ha il menomo * dubbio 
della realtà presente? B fra le stesse persone colte e dedite 
agli' studi spetmiativi, le verità sensibili lianmo spesso mag> 
gior precisione . fermezza , efficacia delle razionali , e. la co- 
gnizione sensitiva prevale ,{>er lo più in forza, aggiustatezza, 
ed evidenza alla riflessiva e contemplativa ; donde nasce 
l'inferiorità detla filosofia e 'delle scienze morali verso le 
scienze fisiche e malcinalicbe. Ora come spiegare teleolo- 
gicamente questo fatto indubitato? Come mai la filosofia, 
ebe per la dignità del suo soggetto e per l’importanza delle 
sue conclusioni , sovrasta di gran lunga alla scienza dei 
numeri e ‘dei corpi . lor cede di sì grande intervallo per 
cii^ che spetta alla chinrezzu, alla precisione, e alle altre 
doti, che formano la perfezione scientifica? Perchè l’inge- 
gAo deir uomo è meno atto alle cognizioni che maggior- 
mente importano? Perchè può conoscèr meglio la creatura 
più meschina che il Creatore , ed essere più capace di una 
vita caduca e misera , che della sua sorte nell’ eternità ? 
La risposta a tali qnesiti non si può trovare altrove che 
.nella ricognizione di un ordine e quindi di una scienza 
rivelata, c non razionale, e nei dogmi insegnati da questa 
aoienza. Fra que-sti dogmi (]uello della colpa originale, che 
diede balìa alla facoltà sensitiva sulla ragionativa', ci di- 
chiara in parte il suddetto fenomeno. Dico in parte, per- 
chè anche presupponendo l'integrità originale, il conoeei- 
ntento della ragione avrebbe molte imperfezioni , che de- 
rivano dalia sua natura , e non da alcuno accidente , che 
lo renderebberu inferiore alla sensibilità. Ora questo difetto 
intrinseco dei sapere filosofico, e della facoltà do cui pro- 
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cede, si spiega ollfmamente dicendo, che Iddio volle per 
un’altra via più spedita, più nobile, comune da principio 
a tutti gli uomini, e non perduta da una parte di essi, sé 
non per propria colpa, provvedere alla porzione più rile- 
vante dello scibile umano; la qual via è la rivelazione , 
di cui il fatto universale comprova resistenza. Perciò l’im- 
perfezìone intrinseca e nativa della filosofìa corrobora quel 
fatto, ed è , come si suol dire . una presunzione gagliarcki 
della ^ua verità, e della esistenza di' un modo di conoscere 
affatto sovrannaturale. Quindi é che la filosofia razionale 
nel suo triplice soggetto di Dio , dell’ uomo e del" mondo . 
per poter pareggiare le scienze matematiche e fisiche di 
evidenza, di certezza, di csjittezza e di compiuta conoscenza 
delle cose che più rilevane , dee essere corroborata dal 
lume rivelato, e congiunta alla teologia positiva ; senza il 
quale appendice ella resta monca e imperfetta , e si può 
agguagliare a ciò che fu. per esempio, rastronomia' bam- 
bina, quando procedeva senza artifizio di calcoli , e senza 
aiuto di telescopio. Infatti la rivelazione è come nno stru- 
mento, per cui la mente nostra vede è penetra asàai più 
lungi, che non potrebbe giungere colla sua virtù conosci- 
tiva, nel mondo delle idee, come per mezzo del telescopio 
fa rocchio umano nel mondo dei sensi ; onde congiunta alla 
ragione, ci dà -un’ideologia obbiettiva, che basta al bisrj- 
gno nostro, dovechò la ragion sola non ne può porgere, 
che un abbozzo imperfettissimo. Imperò un antico filosofo 
cristiano considerava dirittamente la filosofia , come la pre* 
parazione naturale del Cristianesimo, teneva la manifesta- 
zione del Verbo, come l’unico modo accóncio a conoscere 
devotamente la Divinità , e dava il nome di gnosi , cioè di 
cognizione matura e perfetta, alla sola scienza rivelata , e 
il titolo di gnostico (di cui fa una descrizione bellissima 
ed eloquentissima) al solo Cristiano, volendone inferire. 
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che rinluilo e il discorw saturale senza la fede è cosa si 
manca e debole , fuori dei primi princii>ii , e di qualche 
punto dimostrativo, che non adempie a gran segno i numeri 
della vera cognizione*.: 

56 . 

Benché la rella ragione insegni a ciascuno, che i distrut- 
tori della vera religione meritano l’esecrazione e non 1’ am<- 
mirazione dei posteri, tuttavia 1’ umana imbecillità è tale, e 
tanta la facilità dei molti a lasciarsi prendere alle grida, e ad 
ammirare stupidamente chi mena gran rumore quaggiù, che 
quei tali sono sicuri di una celebrità lunghissima e quasi 
perpetua. Anzi pare, che quanto più, un uomo é invasato <da 
un orgoglio^slraordinario e diabolico , ed ostenta scrivendo 
ed operando di disprczzare e calpestare i suoi simili , c da 
Divinità medesima, tanto più gli uomini siano, disposti ad 
ammirarlo, a celebrarlo, e a procacciare al possibile, cheli 
suo nome trapassi onorevolmente alla posterità. Onde non 
solo gli empi ma i conquistatori sono lodali c posti in cielo; 
il che vuol dire, che dove si detestano, si reputano infami , 
e si condannano all’ ultimo supplìzio gli assassini di uno o 
pochi uomini, si mettono sugli altari e si adorano i trucida- 
tori delle nazióni. Chi potrebbe annoverare gli encomìi dati 
ad Alessandro e a Cesare dalle lingue sciocche del volgo , e 
dalle penne adulatrici degli scritlori? Ovvero misurare il san- 
gue sparso da tali scannapopoli , e dagli ambiziosi , che se- 
dotti dal glorioso nome di quelli, lì vollero imitare ed emu- 
lare, dai tempi antichi fino a Ludovico XIV, a Carlo XII, e 
a Napoleone? La qual mania non è ancora passata: impe- 
rocché eziandio a di nostri, non mancano autori, i quali si 


San ClemciUc di Alassandru nel quinto, sesto, e settime degli Stromati. 
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lambiccano il cervello a fare il panegirico di quei furfanti 
scettrati con tali argomenti che non daranno ai posteri un 
concetto molto magnifico del sapere , della gravità e della 
severilà logica del secolo decimonono. Gli stessi scrittori che 
vituperarono le cose più sacre, e abusarono dei doni di Dio 
per combattere la sua legge , e corrompere le generazioni 
invece di migliorarle (il qual misfatto è sì grande , che nes- 
sun altro gli si può forse paragonare) hanno spesso ottenuto 
una immensa celebrità, e non ha guari la Germania divinizzò 
un suo poeta: benché fosse un uomo di corte, senza coscien- 
za, senza dignità politica . senza religione , che spese una 
vita quasi secolare, e un ingegno straordinario, neU’adornare 
una vile e scettica filosofia con tutti i prestigi dcirimmagina- 
zione. Chi fu più lodato in vita e dopo morte di Giorgio By- 
ron? Ma poche vite sono cosi tristi e spaventevoli per chi le 
giudica, secondo la retta ragione e il Vangelo, senza lasciarsi 
affascinare dalle opinioni, e dai romori del mondo. Chi mi- 
rasse alla sola apparenza delle cose, potrebbe giudicarlo de- 
gno di lode per la sua devozione alla causa santissima dei 
Greci, e d’invidia, per esser morto nel fiore della sua gloria 
e fra il compianto di quella magnanima nazione; ma quando 
si penetra più addéntro si vede che un uomo dotato di co- 
stumi non solo corrotti ma infami, e di una superbia smisu- 
rata , un uomo che nelle sue opere fa professione aperta di ■ 
immoralità e d’émpielà, e i cui portamenti nella vita privata 
corrispondevano agli scritti e alle opinioni, non poteva esser 
capace di un amore costante e schietto del bene , nè mosso 
da altri impulsi , che da un’ambizione sfrenata di rendere 
per ogni verso il suo nome immortale sopra la terra. Che se 
ciò nonostante i Greci ben fecero a onorare la sua memoria, 
perchè, qualunque fossero le sue intenzioni, egli mollo operò 
a prò di essi, non veggo la ragione, per cui gl' Italiani cor- 
teggiassero e tenessero caro il patrizio inglese, quando egli 
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contaminava ic loro donne, usava ogni sorta di prepotenze 
vcrso»i loro cittadini , e ammorbava con ogni maniera di 
scandali e di pessimi esempi le varie città della penisola; im- 
perocché se i governi nostrali non fossero stati imbelli e im- 
becilli, e avessero sovrapposta una mitera all’ alloro poetico 
dell’illustre discendente degli Stuardi , e del cantore di Don 
Giovanni, non sarebbe forse stata troppa pena a chi ricam- 
biava con modi indegnissimi l'italiana ospitalità. J'al è l’uo- 
mo che il nostro secolo reputa glorioso^ e che lo è veramente 
se si può chiamar vera gloria, la celebrità acquistala col più 
grave abuso deU’ingegno e delle altre doti naturali, la quale, 
ancorché durasse per una lunga successione di anni, anzi di 
secoli, svanirà pure un giorno, e farà luogo a una infamia 
.sempiterna. 

• . 57 . . . 

L’ abuso della parola religione non ebbe poca parie nel 
produrre quell’andazzo assai comune presentemente di con- 
siderare il vero e i falsi culli, come tante specie dello stesso 
genere, esprimenti la medesima Wea, e diverse fra loro , 
non di sostanza ma di accidenti, non di essenza ma di grado. 
Quando sì dice per cagion d*esempLo, clic il cn^ìanesimo è 
una forma religiosa sottentrala al paganesim o Raduto , che 
quello avrà la sorte di questo, es.sendo reffelto di una civiltt 
particolare, destinato a perire o a trasformarsi colla sua cau- 
sa, ebe una religione decrepita non può ringiovanire , una 
religione tnorta non può risorgere , e eento cose su questo 
andare, non è egli chiaro che quella tessera generale ed uni- 
voca applicata al vero, come al falso, è in gran parte cagione 
di questo modo di discorrere? Ma che analogia v’ ha tra il 
crjs^nesimo e le altre sette? Niuna, se si mira alla sostanza 
e non alle sue conformazioni aecidentali. Il cristianesimo non 
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è. s n^ciuliiUt al pa^^auesiinu, come cuniuDCiuenle si dice e si 
crede, non essendo stato altro che il compleinoulo e 1’ espli' 
('azione più perfetta del Giudaismo e del culto primit^o. Esso 
si dee considerare, non giù come un cullo sorto, propria- 
mente parlando, in un tempo determinalo . e posteriore ad 
altri culli, ma come la manifestazione, e l’esecuzione dell’or- 
dine sovrannaturale, coetanea ai principi! del genere umano, 
destinata a diffondersi col propagarsi di esso, e a durar quanto 
esso, la quale camminando di conserva colla civiltà, forma 
con essa la doppia legge governatrice, conservatrice e perfe- 
zionatrice della specie umana. Le false religioni , o per dir 
meglio le superstizioni, accompagnano il vero cullo, non lo 
precedono, nè lo seguono; ma lo accompagnano solamente 
per un breve spazio e determinato ; laddove la rivelazione 
comprende lutti i secoli, com’è sortita a .signoreggiare pro- 
gressivamente in ogni luogo ; ond' ella viene ad essere più 
antica c più nuova di tutte quelle, c sola può chiamarsi , e^i 
è veramente universale. Insomma com’ ella fu lj|^]q,reli- 
gionc a incominciare col genere umano, e a durare non in- 
terrottamente fino ai di nostri, è la spia eziandio , di cui 
l’induzione ci permetta, anzi ci costringa di credere, che non 
avrà fine prima della nostra specie. 

/ 

Il principio c il line del dramma mugnirico della riv^- 
zione si corrispondono c armonizzano fra di loro. La Ge- 
nesi e l’Apocalisse, la creazione c la risurrezione finale, l’J^ 
dea primitivo e la Gerusalemme celeste, l’età dell' oro bene 
interpretata, e il regno divino dei Chiliasti inteso spiritual- 
mente, U caduta e il giudizio, rìutegrità originale e rulUma 
rinnovazione, sono eventi sovrannaturali rispondenti fra lotro 
ueUpjrincìpio e nel fine del tempo, c comunicanti insieme 
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per la continuità della rivelazione, di cui il Verbo umanalo 
e redentore determina il mezzo, ed è per cosi dire il cen- ^ 
tro, in cui si appuntano i raggi dell’ orbita sovrannaturale, w 
segnata nello spazio e nel tempo dalla onnipotenza divina. , a 

. • » » 1 

' 59 . 

■-0 

Due piccole nazioni nell’ antichità furono prescelte dalla ^ 
Previdenza a svolgere l’elemento naturale , e il sovranna- 
turale, e a diffonderlo per tutto il mondo. 

La Grecia e la Palestina poco lontane dal Caucaso nativo, 
e situate nella parte centrale del nostro continente, I' una 
assai prossima all’ altra , erano acconce geograficamente a 
quella doppia impresa. 

I Greci, cioè gli Elleni, popolo 'svegliatissimo’', d’- ori gin e 
tracia e fors’ anco in parte pelasgicp , e perà discendente 
primitivamente dalla mescolanza dei Giapetici coi Semiti, 
furono sortiti ad esplicare e propagar l’elemenlo naturale, 
per mezzo della .filologia, la quale presa nel significalo più 
comples.siVo, abbraccia le adì* le l ette re , le scienze e, gli 
ordini cjvili- La lingua greca, slromento di quest’opera in- 
civililrice, fu il risultato più squisito degl’idiomi primitivi; 
ed io inclinerei a credere, che il sanscrito, per quanto si 
voglia perfetto, la debba, ragguagliata ogni cosa, cedere 
al greco, giaccliè l’arte e il pensiero bramanico fu di lunga 
inferiore a quello delle elleniche popolazioni. 

“ La nazione ebrea, e fra i vari rami di essa, il popolo israe- 
lita fu la più pura delle famiglie semitiche, e venne pre- 
scelta a depositaria dell’ordine sÒVrannalurale , e della 
rivelazione primitiva, per mezzo della teocrazia, cioè del 
sottordinamento di tutte le parti umane e civili della reli- 
gione. E siccome la casta dei preti presso gli antichi popoli 
d’oriente fu da principio la classe conservatrice della rive- 
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lazione primitiva (benché poscia cooperasse a guastarla); * 
cosi il popolo ebreo fu scelto da Dio per far rispetto a tutte 
le nazioni ciò che i sacerdoti eseguivano presso’^ciascuna 
di esse ; e fra i Giudei, la tribù levitica fu specialmente de- 
putata alla custodia del codice nazionale. Gl’ Israeliti furono 
per cosi dire la casta sacerdotale, e ì Bracinanì del genere 
umano. . 

Ciascuna di queste due piccole nazioni produsse una 
grande espansione civile e religiosii , che occupò una parte 
notobile del globo, ed è avviata ad invadere tutta la nostra 
specie. 

La civiltà greca portata nel Lazio dagli Àrcadi, dai Lace- 
demoni, dalla magna Grecia, dalle dodici tavole, e dalla con- 
quista, produsse la repubblica. jioumna. Il dominio di Ales- 
sandro (come quello di Garlomagno più tardi) , fu cosa effi- 
mera , e il suo grande sbaglio fu di andare verso 1’ oriente 
presso i popoli immobili invece di' venire in occidente presso 
i popoli, mobili, dove se fosse prevalso ai Romani , ne a- 
vrebbe in appresso fatte le veci. 

La nazione ebrea produsse il cristiancsimò. 

La repubblica romana si unificò neirimperio, e il cristia- 
nesimo nel papato. , 

L’imperio romano e il cattolicisnK), la civiltà greca, e la 
teocrazia ebraica, 1’ elemento naturale e il sovrannaturale 
produssero la moderna civiltà europea. 

Questi due elementi centrali, usciti daU’oriente Si avvia- 
rono verso r occidente presso i popoli progressivi , e vi si 
^ dilatarono immensamente. Infatti il Giudaismo usci dalla 
Caldea*, e dall’Àrabia per accasarsi in Palestina ; la civiltà 
greca ricevette le prime mosse dall’Asia minore, dalla Fc^ 
nicia e daH’Egitto. 

• Geo. XI, 28, 3J. ’ ' ^ ' 

«7 
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n divorzio delle scienze dalla religione, come della civiltà- 
dalia Chiesa (la quale è isolata al di d’oggi fra le nazioni en-, 
ropee, quasi come l’antica sinagoga fra i popoli gentili), si[ 
vede in ciascuna parte delle Umane conoscenze , e merita 
un’attenta, considerazione. 

Nei tempi addietro, la teologia era il centro dell’ enciclo;. 
pedia,' e la Bibbia quello deU’elnografìa, della filologia, della 
critica e di tutte quelle discipline, che si travagliano intorno 
alle origini e alle storie dei popoli. Incominciando dal se- 
colo passato, il popolo ebreo, colle sue instituzioni , co’ suoi 
libri, e colia sua lingua, fu spodestato dai filologi , e rimesso 
j)er così dire dal centro nella circonferenza < Lo studio dei 
po^noli Giapetici o misti, fu^eposto a quello della più illustre 
tribi ' semitica, la Gina, e l’ India alla Palestina, i codici di 
Manu ® di Confucio a quello di Mosè, l’idioma -sinico e san- 
scrito . aU’ ebra ico, ecc. . T 

““ Quest, rivoluzione scientifica fu un effetto delle scoperte 
moderne og''* ordine di scienza, e della nascita di alcune 
■discipline a. nuove, come sono la g eologia e la filologia 
indica e cin> le quali dovevano oecessariamcntè'far u- 
scire il sapere dell’ uomo da quel cerchio angusto , in cui 
prima era rislrt quando da un lato il prestigio della 

novità sarà trasci ® orientali ben conosciute , si 

sapranno stimare k fecondo il loro giusto pregio; e dall’altro 
lato si sarà filosoficjJtìi ristaurata la scienza del sovran* 
naturale, e con essa le i 'istituzioni e le credenze cristiane ; 
Mosè e la Bibbia tornerani. ® fare più largo 

e più libero degli sludii co ^ mettere in mo- 

stra la loro eccellenza, senza eLl 

le menome parU delle imane scienza ® profana filologia. 
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, Rispelto a coloro che reputano l'autorità della Bibbia in- 
compatibile colle moderne scoperte geologiche, e colle teo- 
riche scientifiche sulla formazione primitiva del globo, giova^ 
il fare un’osservazione. Per quanto crescano e si perfezio- 
nino le scienze e specialmente la geologia, si troveranno sem- 
pre in esse molte lacune, molte oscurità, molte cose apparente- 
mente contraddittorie, molte esplicabili difficilmente, o assolu- ' 
tamiente inesplicabili, essendo questa la condizione necessaria 
del sapere umano in ogni sua parte, atteso la piceolczza e la 
debolezza della nostra mente, la brevità della vita, l’imper- 
fezione degli strumenti c delie osservazioni, la grandezza c 
quasi immensità di ogni oggetto reale (chi non voglia scam- 
biarlo da quel che è in natura), l’ impenetrabilità delle 
esse nze, c 1’ oscurezza che si riverbera (la queste nelle 
proprietà, e rende.-sovrattulto;lencbrosa la quistione delle 
gerlernzicni e delle origini, ball’ altra parte la narrazione 
biblica essoi l’o .scritta in ■ modo mollo conciso e in una ' 
lingua antichi^s'ma, dee contenere molle oscurità tanto ma- 
lagevoli a dissipare, quanto quelle che s’incontrano nel gran 
libro della natura. Egli è dunque chiaro , che quando si 
paragonino c riscontrino insieme la natura e la Bibbia, Firn- 
perfetta cognizione che abbiamo separatamente dei due testi 
dovrà ostare al perfetto ragguaglio deH’imo coH’allro ; tanto 
che le apparenti ripugnanze di molli particolari e le diffi- 
coltà insolubili non mancheranno ; ma quando la concor- 
dia abbia luogo nella sostanza degli eventi e nei punti 
più principali, ogni uomo assennato ne dovrà essere sod- 
disfatto. L’esigere di più , è tanfi» ragioncvoje , quanto la 
pretensione di chi volesse conoscere la formazione primige- 
nia della terra cosi perfettamente come quella di un orinolo. 
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e intendere la lingua ebraica , il genio delle antichissime 
scritture di oriente, e il racconto della cosmogonia e del di* 
luvio steso in quell’idioma e in quello stile , come si com- 
prendono le lingue moderne di Europa, e come si capisce 
la descrizione di un terremoto o di un uragano , contenuta 
in una gazzetta italiana 0 francese. 

.62. ’ \ 

Non parlo in ispecie delle profezie, come quelle che ap- 
partengono alla classe generale dei prodigi, e non si dif- 
ferenziano dai miracoli nel senso più ristretto di tal parola , 
se non in quanfò questi versano intorno ai fat ti, esteriori e 
alle leggi materiali della natura , laddove i vatici ni sono fatti 
spirituali , interiori , e consistono nella sospensione di quella 
legge psicologica , per cui la mente dell’uomo non può ab- 
j bracciare la je fjt a.jdimensione del tempo , cioè l’avvenire , 
I come comprende il presale e il passat^o. 

I Le profezie , oltre all’essere per se stesse una prova ga- 
( gliarda del vero, e forse ancor più efficace di quella , che 
^i cava dagli altri portenti, cooperano a produrre quella 
continuità dell’ordine sovrannaturale , per cui il pri ncipi o si 
lega col mezzo , e questo c ol fine. Infatti laj^rtù divinatrice, 
trasportando nel temp o un modo di vedere proprio dell’cter- 
nilà, comunica agli even ti su ccessivi la simulteneilà e l’im- 
n^jienzà delle cose estemporanee, e sottraendo la storia 
alla forma cronologica ch’essa veste in questo mondo ', le dà 
una forma Jdeale, e converte in certa guisa i fatti i n ide e. 
Così la Genesi si connette coll’Evangelio , e questo coll’Apo- 
calisse; là promessa del Redentore coeva ai principii del 
genere umano si collega colla sua prima venuta nella pie- 
nezza dei tempi, e col suo finale avvenimento ; e il ps.^to 
ci è mallevadore deU’avvenire. Si aggiunga, che le. molti- 
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plici predizioni dei profeti dell’anticà legge, risguardanli la 
storia dei popoli gentili , ( le quali tutte f urono , e una parte 
'HTesse' sono , per cosi dire , tuttavia avverate sotto gli occhi 
nostri) e i fati p erpetui del popolo Ebreo, mostrano rac- 
cordo, che passa fra gli ordini naturali e sovrannaturali 
delle nazioni , e fra le varie parti dei consigli divini nel 
governo del genere umano. Perciò la profezia adempie ma- 
ravigliosamente l’universalità della rivelazione , e volge in 
prova di questa ciò che altrimenti militerebbe in contrario; 
com’è, per esempio, la tarda venuta del Messia ; la quale 
diventa un argomento dimostrativo del Cristianesimo ogni 
qual volta si osserva, che il Messia fu promesso dal bel 
principio a tutte le nazioni, e che ne’ tempi anteriori alla 
sua venuta, ne fu stesa la storia e la cronologia con -quella 
precisione , che si usa nello esporre i successi passati o 
^etanei. 

' ' 65 . ' 

« • A • . 

Se alcuno opponesse, che i Persiani, gVlndìani, i Cinesi ', 
« altri popoli antichissimi credono" altresì aU’origine divina 
dei loro libri sacri , io non entrerei a mostrargli il divario 
iniìuito che corre fra tali volumi , che per lo più non hanno 
autenticità di tempo o di autore assolutamente determinata , 
nè contengono cronologia o storia di sorta , e le scritturo 
canoniche degli’ Ebrei e dei Cristiani. Piglierei bensì una 
. via più corta, e direi: i Persiani, gl’indiani, i Cinesi, e 
altre nazioni antiche , tengono che i loro codici pruuitivi 
siano stati inspirati , perchè lo furono in effetto in un certo 
modo , come quelli che contenevano il deposito , benché di- 
mezzato e corrotto , della inspirazione primigenia del genere 
trmano. L’idea di una dottrina e di una scrittura divina non 
avrebbe potuto essere comune a tutti quei popoli , e per così 
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àirc far parte integrante del culto universale , se in effetto 
la parola nel suo principio non fosse stata inspirata , e se 
l’arte dello scrivere, come prima ebbe luogo fra gli uomini, 
non f(»se stata applicata a un dettato divino. I popoli della 
prima gentilità, i quali aveoiio ricevuto in comune il celeste 
insegnamento, comejosto furono divisi , o poco appresso, lo 
consegnarono alle carte con quella maggiore o minor im- 
perfezione a cui era ridotta la memoria che ne serbavano, e 
per un raziocinio facile a concepirsi , recarono L’opera dei 
compilatori alla stessa fonte, da cui erano provenute a prin- 
cipio le cose compilate. Fra cotali composizioni e la Bibbia 
vi ha dunque la stessa analogia e lo stesso divario che passa 
tra la rivelazione primitiva ' quale fu serbata dai popoli 
estranei a’ suoi vari rinnovamenti , ed essa rivelazione , 

* • t • 

quale fu ripristinata più volte nel popolo eletto , e in .fine 
da Cristo ridotta a compimento. Onde tanto è lungi, che il 
dogma comune della inspirazione neccia alla verità di esso , 
per rispetto alle scritture canoniche dei Giudei e dei Cri- 
stiani, come può parere agli spiriti superficiali, che anzi 
questa verità viene ad essere maravigliosamente corrobqrata 
dalla universalità di quella opinione, e. dalle stesse , erronee 
applicazioni , che ne vennero fatte più di una volta. Si po- 
trebbe dire il medesimo dei miracoli , delle profezie , della 
umanazione divina , della stessa rivelazione in genere, e 
delle singole parti dcirordinc sovrannaturale in ispecie ; le 
quali tutte cose non sarebbero potuto essere adombrate più 
0 manco in tutti i falsi culli , c rapprwentate sotto mille 
form,e, fra i popoli più svariati, se un culto primitivo e di- 
vino non ne avesse suggerito il primo- concetto, giacché 
l’universalità di questo non può ripetersi , nè dalla sorte 
0 dalla fantasia , inette a produrre o immaginare un te- 
nor di cose uniforme e costante, nè dal discorso umano, 

V . 

. . / , • • t • 
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■iocapaee d'ianalzftrsi a quei successi, che trascendono la* 
calura. - 

-, ■ 

• Non vogliamo però con questo limitare gli effetti della 
bontà e delllonnipotenza divina, e inferire che nella Chiesa 
(Cattolica la virtù dei miracoli sia spenta; imperocché nel 
primo caso saremmo empi e sacrileghi, e nel secondo teme- 
;rari e irriverenti verso le pie credenze di essa Chiesa. Di- 
.ciamo bensì (e non abbiamo in questa , come nelle altre 
; parti della fede , altra- regola suprema che l’ insegnamento 
ecclesiastico),, che nella seconda delle epoche suddette il mi- 
. racolo non è più una condizione necessaria della fede , e 
una parte assolu.tamente integrale dell’ economia divina , e 
che. anzi, se vi. fosse mplliplicato colla stessa evidenza e cer- 
;tezza che nella prima , quell’ economia ne sàrèBbé turbala 
-per le ragioni allegate nel testo. '' 

: 65 . . 

-, « Assai Volte la testimonianza del vero é creduta certis- 
.» sima , comechè sia ristretta in. un sol uomo od in pochi , 

.9 secondo che vedesj fare segnatamente per riguardo alle sto- 
» rie. E quindi non taceremo, che alloraquando i geometri 
» presero a sottoporre al calcolo il valore deU’aulorità, parve 
» che la fede dovuta alle storie venisse al niente. Or noi di- 
» ciamo assai risoluti , che ciò che ha mancato in questa 
9 materia ai geometri si è di riflettere su la grande effìcacia 
» la quale si acquista dalle storiche autorità mediante i con- 
9 sensi variatissimi ed innumerabili , che i fatti attestali ri* 

» trovano io altri fatti. Imperocché è mendoso calcolo sti- 
» mare la certezza dell' essere stati al mondo Alessandro o 
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*,» Virgilio pel Dumero e per la varietà soltanto dei loro He« 

» stimonii. Ma sopra ogni cosa fa bisogno considerare uomo 
» resistenza di quei due uomini si leghi ad altri casi infì> 

» Diti connessi fra loro e addentellati per mille guise : e 
» come il fatto eziandio dei lor testimonii trovisi nella me-« 
» desima condizione con altri fatti correlativi , e come in 
n fine tutta insieme la storia sia un complesso diverso e 
» molteplice di segni e note del vero , rispondenti fra loro 
» concerta proporzione, e quasi diremmo armonia, onde 
» poi s’ingenera quella fede , che gli uomini son convenuti 
y> di domandare certezza morale. Tal cosa poi è verissima 
» non pure nel mondo dell’autorità, ma in quello altresì dei 
» fenomeni fisici : nè lunga opera sarebbe mostrare come o- 
4 » gni fatto individuo troppo incerto nelle sue cagioni, si «y* 

» vera e fortifica pel consenso, il quale mantiene' con luUi 
» gli altri*. » , Queste considerazioni di un chiarissimo scrii* 

» tore quadrano a meraviglia con ciò , che accenniamo nel 
testo della connessione che gli annali prodigiosi dei due te- ! 
stamenti, così nelle loro generalità, come nei minimi parti- 
colari, hanno con tutta la storia degli antichi tempi ; la qual 
connessione è tale, che la sola impugnazione di quelli fo* 
rebbe crollare le basi dì ogni certezza storica. Il che tanto è 
' veró, che tutte le ipotesi più erudite e più ingegnose , che 
furono escogitate per atterrare il cristianesimo, dopo un 
breve regno dovuto alla novità e aU’artifioio degli scrittori , 
vennero universalmente dismesse, e riprovate espressamente 
dal consenso dei dotti ; nè il razionalismo teologico , che 
vanta tuttavia molti discepoli, avrà miglior fortuna che i sh 
sterni del Boulanger ,'del Dupuìs , del Volney e degli altri 
increduli più antichi; e già se ne veggono manifesti indìzi in ' 
Germania, ed altrove. La miscredenza diverrà impossibile 

Mamiani, M rinnoramenl» 'leUa /Hosofia atiMcs italtana, par. i. cap. 15.' 
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D ìi verità biblica sarà riconosciula , almeno dà qaeiU che 
hanno diritto per il loro sapere di portare un giudizio in 
queste materie, quando saranno esausti tutti i trovati della 
solerzia umana per debiiilarla, e i dotti saran persuasi , non 
esservene un solo ohe non partorisca logicamente lo scettì- . 
cismo storico. Imperocché poche sentenze sono co» giuste 
e CMi dimostrabili come questa ; che la verità della storia 
sacra in tutte le sue parti non può essere negata logicamente, 
senza disdire Tassenso a ogni verità storica in universale. 

66 . 

1 sistemi filosofici antichi e moderni per essere ben com- ) f 
presi , vogliono essere studiati per cosi dire psicologica- 
mente, e non tanto per via di letterale interpretazione, per- 
chè allora solamente si capiscono appieno, quando per cosi 
dire, si compongono di nuovo. Il che vuol significare, che 
r interprete' si dee adoperare al possibile per mettersi nel 
luogo dell’autore^ per veder le cose nell’aspetto in coi qué- 
sti le Ita vedute, e sotto la medesima guai datura, anzi che 
cercare ’ pedantescamente le sue opinioni nei libri, sotto 
il velo, spesso illusorio , delle parole. Se si fosse tenuto, 
questo metodo,- non si sarebbe forse disputato si lungamente ' 
sulla vera intenzione del sistema aristotelico o platonico , i 
quali, salvo qualche parte, non sono certamente i più diffi- 
cili ad essere intesi. Egli è vero che si vuol procedere con 
cautela per questa via, quando si tratta di esposizione storica 
é non imitare certi scrittori moderni , che fanno dire agli 
autori ciò che, ai parer loro, avrebbero dovuto dire, e non 
quello che dissero veramente ; ma si può fare più a sicurtà , 
quando si vuole avere un’ idea razionale di un sistema 
suscettivo 4t rigore logico , e non esplicato forse piena- 
mente da aiuno deismi fautori. Nel tratteggiar m tnodò ge- 
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•ernlissimo il panteismo, e dedurne il raziondlisitio reiigìo> 
so, io mi sono ingegnato di darm a x]ueilo la forma più spe>- 
oiosa e più rigorosa, di cui è capace, deducendolo, non già 
(tilla nozione di sostanza ,, come fece lo Spinoza , nè dal 
concetto di assoluto, secondo l’ uso dei moderni Tedeschi , 
ma bensì daU’idea dell’Ente, assai più precisa del secondo 
e più primaria, più radicale e più importante di entrambi i 
concetti Bummentovati. 

67. 

La fantasia tiene veramente un luogo di mezzo tra la 
sensibilità da un tato, la ragione e la sovrintelligenza dal- 
Taltro. Non è facoltà creativa, propriamente parlando ; im; 
perocché i fantasmi non sono elementi semplici , che sca> 
turiscano da.essa, ma aggregati d’impressioni seùsibili, e 
d'idee razionali e sovrarazionali. Ogni fantasma è il Qompo- 
Bto di un fatto e,di un’ idea, e la fantasia ha cié di proprio ; 
ohe riunisce i due clementi conforme alla sua propria leg> 
ge, cioè al tenore del Bello, il bello poi in atto, è il vero 
espresso appositamente col sensibile, o vogliam .dire 1’ io> 
earnazione di un’idea sotto una forma sensibile , ovyero hi 
traduzione del concetto ideale in un fatto, che lo rappresm»- 
ta.; La qual traduzione ha il suo fondaiuenlo ■ ueiranalogia , 
che corre tra i fatti e le idee , tra i sensibili e gl’ inlelU' 
gibili, e tra questi e i sovrioteiligibili. Tanto che l’essenza 
del bello non consiste nell’idea s>ola, o nel^faUnuSolo, ma nel 
turo accozzamento. $i dee notare però , che propriamente 
parlando, il bello emerge dall’unione dell’ elemento sensir 
bile colla sola idea razionale;, laddove la congiunzione di 
quello e di questa con un concetto superiore alia ragione , 
larma ciò che dicesi meraviglioso, ed è parte intrìnseoa e 
«^dizione, essenziale pressoché di ogni spècie di poes^ , 
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ma,princìpalmeDle del poema eroico. Il meraviglioso nop 

altro che il sovrannaturale' introdotto dalla fantasia neUa 
forma estetica, c relTetto della -convenienza, che corre tra 
jl’ intelligenza e la sovrintelligenza , come il bello nasce 
.dalla corrisponden^ che passa tra rintellìgenza e la facgJIlA 
sensitiva*. 11 bello- e il meraviglioso, cioè i fan^srai , sono 
di loro natura simbolici, in quanto l’ uno esprìme l’ iqtelli* 
gibile, e Taltro il sovrintelligibile ; cosicché negli emblemi 
religiosi la parte simbolica’ versa sempre nel concreto del 
fatto sensibile, e il concetto sovrintelligibile ^costituisce la 
cosa simboleggiata, a rovescio di quello, che dicono i razio> 
nalisti. Così anche nei miti, la Azione, oltre aU’esprimcre un 
fatto naturale, simboleggia un’idea razionale o sovrannatu- 
rale, come è per esempio nella mitologia omerica l’ inter- 
-vento ordinario o straordinario di Dio nelle faccende degli 
uomini, e la ragionevolezza del prodigio indirizzato alla loro 
■felicità e salute. 

68 . • ■ 

Le idee razionali e sovrazionali, che hanno la loro fonte 
nella ragione è nella rivelazione, sono il teismo perfetto, e 
il culto che ne deriva, chiamasi religione. La trasformazione 
di quella doppia classe d’idee in immagini per opera' della 
fantasia, dà luogo airaotropomorfìsmo o al politeismo, e il 
culto, che ne procede; è l’idolatria e la superstizione. Nè da 
ciò si dee conchiudere, che l’ applicazione dell’ immagin e al- 

. ■ ■ V. ■ 

; J^L’elcmcnio sovrintelligibile, informando l'ioiniaginatira, vi crea gli elementi 
del sublime e del maraviglioso, essenziali alle arti belle ed alia poesia. Il su- 
blime c l’idolo fantastico, ch’esprime l’ente, come dotato dcU’inflnilà, in virtù 
della propria essenza. Il meraviglioso esprime TEale, come causa Oltramon- 
«Una e suptamondana, che signoreggia la natura. Il primo risponde al sovriu- 
letligibil* nell’ ordine delle idee; il sccpndo al neU’qrdine dei. folti. 


* 
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0 sia il simbolo (purché non s’intenda a modo dei 
razionalisti), sia cattivo, ogni qual volta essa iinmagine si 
mantenga nell’opinione degli uomini come simbolica, c non 
usurpi 11 luogo dell’idea. Il contrario ebbe sempre luogo 
tra gli uomini abbandonali dalla rivelazione, in virtù della 
ignoranza c della corruttela loro, cioè del predominio della 
sensibilità e della fantasia sulla ragione, e avverrebbe del 
pari nel seno della Chiesa cristiana, se la sapienza de' suoi 
pastori non vi ovviasse coll'assiduo insegnamento del dogma, 
e col rigore della disciplina. 

^ . J 

69. . ' ' - 

f 

Il razionalismo teologico, bènchè ostenti un grande umore 
per la Blosoiìa, e la metta in cima del sapere umano, subor- 
dinandole anco i dogmi rivelati, è forse non meno pregiudi- 
ziale alle scienze razionali, che alla religione stessa. Impe- 
rocché se nuoce a questa, travisandone i dettati, c conver- 
tendoli in simboli e miti,' danneggia eziandio quelle, intro- 
ducendovi elementi ipotetici e fantastici, eterogenei alla lor 
natura, e atti a guastarla, non a perfezionarla. 11 che procede 
da tre cause; l’una che I’ ingegno umano ha bistgno del 
meraviglioso, che corrisponda a quel concetto deH’incom- 
preiisibile, e a quel sentimento del bene infinito, che ha na- 
turalmente; onde quando non trova più il sovrannaturale 
nelle cose, per aver jtegato la rivelazione, lo crea da sé, e lo 
ricava dalia facoltà dell’ immaginare. L’altra, che non po- 
lendo ridurre le formole religiose, eziandio stiracchiandole, 
a meri concetti razionali, e volendole conservare, l’ uomo è 
costretto a fare dei presupposti, c a tessere fìzioni immagi- 
nose vestite di una certa apparenza intellettiva, che bastino 
a quel proposito. Onde dagli antichi Neoplatonici fino a pa- 
recchi filosofi dei di nostri che vogliono razionalmente spio- 
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garei misteri, gl’ idoli iaiitasUci.hanao sempre intorbidata 
più 0 meno la filosofìa, e resala ridicola agli occhi dei più. 
E per la stessa cagione si trovano in Germania e fuori, pa> 
rocchi scrittori, a cui non manca certamente - nè la 4oibiqa 
nè Tingegno, i quali dopo aver negato il sovjcannatjiralejre' 
ligioso della Chiesa cristiana, ammettono, e si studiano . di 
ridurre a forma scientifica, il sovrannaturale superstizioso 
dei visionari e della plebe. La terza causa finalmente si è, 
che la natura e la ragione non suppeditando dati bastevoli 
per soddisfare a molte inchieste, e risolvere un gran numero 
di dubbi, che si offrono da sè allo spirito dell’uomo, intorno 
alle cose più importanti per la sua quiete e felicità presente 
e futura, e rigettandosi il senso genuino della rivelazione, 
che supplisce sufficientemente a quel bisogno colla dottrina 
dei sovrìntefijgibili, si cerca di ottener l’intento,, col traslo- 
care la filosofia fuori de’suoi propri limiti, obbligarla a trat- 
tare argomenti che non sono di sua competenza, e farla, per 
cosi dire, vaticinare per forza; e per tal modo la scienza, 
non solamente si perde nella ipotesi, ma diventa poesia. Di 
che le scuole gcrnutniche, posteriori a quella di Emanuele 
Kant, porgono non pochi esempi : e certo egli è d’ uopo aver 
perduto affatto il sapore di ciò che è il vero scientifico, per 
dare il nome di scienza ai sistemi del Fichte, dello Schelling, 
deU’Hegel, e simili, qualunque sia del resto l'ingegno, e la 
dottrina di questi autori, e il pregio accessorio di parecchje 
analisi e discussioni parziali, che per avventura si trovano 
nelle loro opere. 

70 . 

Tutti gli errori umani si possono ridurre a tre. classi: 
cioè : 

. 1° Negatone o frantelligenza dei fusibili ; errori storici 
e fisici . . 
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^Negazione o frantelligenza degl' intellìgibiU ; errori fìlo^ 
sofici. 

3” Negazione 0 frantelligenza dei sovrintelligibili; errori 
rfeligiosi. 

Gli errori della prima si>ecie non meritano propriamente' 
questo nome ; giacché le realtà storiche e fìsiche sono piut- 
tosto fatti che veri, se già non si connettono colle idee, cioè' 
cogrinlelligibili e coi spvrintelligihili. Cosicché ogni errore, 
(nel senso rigoroso della parola) si riferisce al secondo o al 
terzq_capo. 

Negli errori filosofici, che si riducono a non ammettere, o 
alterare grintelligibili, la filosofia esce della sua natura, e si' 
abbassa fino al grado della fisica, laddove negli errori reli-' 
giosi ella si vuoi levare sopra se stessa, e occupare il seggio 
dovuto alla rivelazione. Nel primo caso la filosofia pecca per 
difetto, per debolezza, e si ferma al di qua dei propri limiti, 
nel secondo trascorre per eccesso, e per un orgoglio presoti-' 
tuoso, al di là dei termini che le sono assegnati. 

' La causa principale dell’error filosofico è la corruzione del 
cuore, la cupidità viziosa, l’amore disordinato dei piaceri, 
che c’inducono a impugnare o travisare ogni concetto, che' 
trascenda la sfera sensuale. 

La causa principale dell’error religioso è l’orgóglio della 
mente, la fidanza di poter fare ciò che supera le proprie for- 
ze, dalla quale siamo inclinati a disconoscere o adulterare 
le verità sovrintelligibili, che non possiamo conoscere, e dob- 
biam credere aH’aulorilà divina, mediante il magisterio della ' 
Chiesa. 


7i. 

La sentenza comune, che nel Protestantismo si proceda 
per via d'esame e di ragione, e nella religione cattolica per ’ 
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via' di sola atiloriUt, è falsa', se non s’intendo colie d^te li- 
mitazioni. In primo luogo, il metodo cattolico accoppia Tan- 
torità coil’uso delta ragione, giacché questa si esercita libe- 
ramente intorno a tutte le verità non definite dalla Chiesa, 
le quali sono innumerabili, e intorno alle stesse verità defi- 
nita in quanto se ne ricercano gli appositi fondamenti, « so 
ne studiano le' attinenze cogli altri veri^ di ogni genere In 
secondo luogo le verità definite sono altresì il risultato delta 
discussione, poiché la loro definizione fu fatta dalla Chies» 
universale in Conci lio o fuori di Concilio, e nell’un caso tf 
nell’altro fu preceduta da una libera ed attenta investigazione 
delie tradizioni' e delle Scritture. Ora esaminate che sono 
debitamente, e definite una volta sola tali verità, la ragion 
vuole che si credano senza nuova disamina, tra perché un 
secondo esame dopo il primo sarebbe inutile, anzi tornerebbe 
pernicioso alla fede, la quale si potrebbe sospendere ad ogni 
istante, nè vi sarebbe più solidità e fermezza nel vero rive- 
lato; e perchè niun privato potrebbe farlo debitamente, non 
essendovi uomo alcuno, per quanto sia capacissimo, che pos> " 
segga gli stes.si mezzi naturali di far quell’inchiesta che son 
posseduti dalia Chiesa universale nella totalità de'suoi pasto- 
ri, ol.re al privilegio divino deirinfallìbilità; finalmente per- 
chè tutti i pastori e i fedeli di ogni luogo e tempo fanno in 
solido solo un corpo, e perciò quelli che vengono dopo le so- 
lenni definizioni, nel sottoporvisi che fanno, si assoggettano 
a quella società, di cui è membro ciascuno di loro. Nè si op- 
ponga, che i laici essendo esclusi dal potere definitivo, l’esa- 
me è unicamente pei chierici: imperocché, se ben questo sia 
vero, i chierici essendo fatti per elezione, e non per sorte nè 
per eredità, si dee presupporre, che fuori del chiericato non vi 
sia quella cognizione profonda della Scrittura e delle tradizioni, 
che SI richiede all’uopo, e che aH’inconlro i chierici la pra- 
seggano, come quella che fa parte essenziale del tirocinio e 
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della professione ecclesiastica; laddove l luci, dediti ad altre 
cose, e ad altri studi, non possono acquistarla in pari grado, 
se non in quatehe caso rarissimo, che non distru^e, anzi 
conferma la bontà di questa ordinazione. E cosi è veramente 
oggi, e fu in ogni tempo, eziandio nelle età più contrarie al» 
la bontà del chiericato; e tanto sarebbe poco ragionevole^he 
i secolari s’ intromettessero di definire i dogmi rèligiosi, qua^ 
to che i chierici si arrogassero il diritto di governare le ac» 
eademie o le assemblee civili in ciò che spetta alle scienze 
umane, o ai negozi della repubblica. I chierici insomma so» 
no i soli, che per la professione loro possano ben conoscere 
le cose sacre, e abbiano perciò il diritto di deliberare intorno 
ad esse; e la regola cattolica, che disdice ai laici il voto de» 
liberalivo nei Goncilii ecclesiastici, non è meno sapiente, che 
l’usanza introdotta in ogni paese civile di non affidare T arn» 
ministrazione della giustizia, nè permettere l’ esercizio del* 
l’arte medica o chirurgica, se non a coloro, che hanno per» 
corso un certo tirocinio, e dato prova della sufficienza loro. 
Per ultimo si noti, che presso i Protestanti e in qualunque 
setta, la via dell’ esame è aperta a tutti in nome e non in fat» 
to, e che eiTettualmente sono i pochi che giudicano e guida- 
no i molti; nè può essere altrimenti, poiché la moltitudine 
dei fedeli, che non sa di lettere, o anche, sapendone, non ha 
fatti certi studi, é obbligata di rapportarsene a chi è versato 
e dotto in questa parte. Laonde il solo divario reale che cor- 
ra tra i Cattolici e i Protestanti si è, che presso i primi il po- 
tere definitivo è determinato da leggi stabili di elezione, l’ef- 
(etto ordinario delie quali è, che sia dato ai più capaci, 
trovandosi nel complesso di esse una guarentìgia deireffelto 
che promettono; laddove presso i secondi'^ lasciato in balla 
del caso, della volontà dei'principi, delle vicende politiche, 
dei capriccio degli uomini, della presunzione degli uni, e della 
semplicità degli altri. E si può conchiudere, che appo i Cat- 
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tolici la gerarchia è ordinata in modo, che, fatta anco la tara 

delle imperfezioni umane, l’esercizio del potere religioso è 

affidato a un'aristocrazia (secondo il valore primitivo della 

Itarela) regolarmèntc eletta, cioè ai migliori, laddove presso 

le selle eterodosse è sottoposto a cadere, e cade spesso alle 

mani di un’aristoerazia fdrtuila o ereditaria, »-lic è quanti* 

dire di unta oligarchia’, di -che non mancano esempi antichi e 

moderni, fra’ qtrali quello ^ddftì.cMesa russa c ddfànglicana 

è molto insigne e calzante a questo proposito. 

72. 

« 

11 signor Guìzot chiama la riforma dei proleslanti una ri- 
bellione della mente umana cunlru il dominio assoluto del- 
l’autorità spirituale, e reputa, ciie ({uesto sia il carattere 
più intrinseco e più generale di quella rivohizionc religiosa*, 
lo credo, che considerandola da Una maggiore altezza, e ab-' 
brsNiciandoia con una occhiata ancor più larga c Comprensiva. 
s«' le dee assegnare un movente più recondito e generico, 
di cui il principio indicato dall’ illustre francese non fu che 
una derivazione secondaria, c per Così dire l’estrinseca ed 
accidentale mniiifestazlone. Il qual movente si può chiamare 
con una forinola filosofica, l'opposizione deH’ordine naturale 
e^ontro il sóvraiinatm-ale, della natura contro la grazia, della’ 
civiltà entro la rivelazione. Nel medio evo, durante la pote- 
stà suprema dei Papi, e il fiorire della teologia scolastica, il 
tentativo contrario avea avuto luogo, e il sovrannaturale 
fino a un certo segno avea non solo padroneggiato, ma ven- 
dicatosi, c.comc dire assorbito il naturale: la riforma fu il 
moto opposto, e come dicesi, la riaziono. E se alciim» oppo- 
nesse. che la riforma V(*llc conservare la rivelazione e il cri- 

" llistoire ilf iu l'wilìsaliuii en h’uri'iH-, |g In-uii, 

28 
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stianesimo, risponderemmo che qilhlfa non fu se non ilprin- 
cipio di un moto, di cui i sistemi di Soeino, '.degli Anabatti- 
sti, degli Unitari, e in fine dei deisti e degrinccedulì d’ogni 
maniera, segnarono gli ultimi progressi e il compimento. 
Il naturalismo filosofico, che rigetta ogni vero e .ogni fa^- 
supcriore alla natura, fu la conseguenza necessaria deU’ e- 
resia dei protestanti;, i quali escludendo dal metodo e dal- 
rinstituzione cristiana relemento divino, .e surrogandovi un 
, esame individuale, e una società umana, entrarono per una 
via, che conduce dirittamente a negare il principio, il modo, 
e l’oggetto stesso, di cui si trattava, clic è quanto dire l’esi- 
stenza della rivelazione. 

. • 73 ., . . 

Lo scetticismo è l’ annullamento dei fatti sensibili e deHe 
verità razionali, e in un. certo mipdo Jo sforzo dell’ingegno 
umano per ridur tutto al sovrintelligibile, non già in virtù 
di una fede cieca e istintiva, come fanno, i teosofi, ma in 
forza del discorso e del procedere dialettico. Dico uno sforzo, 
perchè tanto è possibile il negare la ragione e il, senso, am- 
mettendo, il sovrintelligibile, quanto l'impugnare il so- 
vrintelligibile, ricoi^scendo il senso e la ragione. Lo scet- 
tico' non ammette altro che un mistero universale, e 
nega che lo spirito umano possa acquistare la cognizione 
positiva di cosa alcuna. . Per tal modo succede un elTetto 
singolare ; cioè che l’incredulo, il quale rigetta da prin- 
cipio i misteri della Jede, sotto pretesto che non sono e- 
videnti, e che l’intelletto nostro non è obbligalo di credere 
all’incomprensibile, di dubbio in dubbio, , e di negazione io 
negazione passando, diventa scettico sopra ogni cosa, e ri- 
conosce nel professare lo scetticismo quel sovrintelligibile, 
che prima impugnava; e non solo lo riconosce, ma lo esa< 
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gera, lo considera come il patrimonio unico della mente u- 
mana, e > negando da una parte le veriUt razionali, e dall’al- 
tra i dogmi rivelati, lo spoglia di quelle sole limitazioni che 
lo. ristringono, presso i fliosoli dogmatici e presso i cristiani. 
Imperocché le verità razionali squarciano in parte il velo 
misterica del sovrintelligibile, e gli sottraggono, per dir 
così, una parte degli arcani che racchiude, e i dogmi rive- 
lati circoscrivono quella sua vaga, generalità e lo illustrano 
colle analogie. 

Comunemente si crede o ulmeno'^ si. dice, che lo scettici- 
smo e la miscredenza mostrino vigore e altezza d'ingegno, e 
corse un tempo io cui gli uomini irreligiosi si chiamavano 
alla spiri ti. foni. Ora se v’ha una denominazione 

falsa, questa é dessa; giacché il credere fortemente ai vero, 
è la sola fortezza intellettuale degna di questo nome. La 
virilità dell’ingegno e la robustezza del cervello consistono 
nel propulsar TerrorCy e nell’ abbracciare gagliardamente, 
e tenere costantemente la verità, e ogni verità. Lo scetti- 
cismo presuppone una specie di languore vr di svogliatezza 
mentale, che impedisce raffetto, la ricerca, e l’apprensione 
del vero, e converte la scienza iti un vano giiyico e sol- 
lazzo dello spirito, in vece di considerarla come un affare 
importantissimo per Tultimo fine dell’uomo. L’incredulità è 
il predominio del sensibile suU’intelligibile, o di questo sulle 
verità superiori; il quale predominio proviene da una certa 
strettezza e meschinità intellettuale, da debole avviso, o 
da poco discorso, non altrimenti che la prepotenza della 
fantasìa, donde nascono la credulità e la superstizione. 

" 

La ragione' principale per cui diciamo, che non v’ ha 
mezzo logico tra la religione cattolica, e lo^scetticismo as- 
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soluto, si può ridurre a un sorHe, che riportereraq in grazia 
d^la sua concisa chiarezza , chiedendo perdono al lett<H% , 
per ciò che y’ha di pedantesco in questo modo saecinto di 
argomentazione. Chi nega il Cattohcismo dimezza il sovran- 
Mturale; chi dimezza il sovrannaturale, fìnisce negandolo 
aifhtto, perchè la parte che si vorrebbe conservare, è in- 
timamente connessa con quella che ai ripudia : eiti 
il sovrannaturale , nega il sovrintelligibile rilevato, che 'è 
^una parte di esso ; chi nega il sovrintelligibile rilevato, non 
può logicamente ammettere il sovrintelligibile naturale ; chi 
rigetta il sovrintelligibile naturale dimezza V intelHgibiie , 
che inchiude sinteticamente e necessariamente rapprenmme 
di quello: chi nega rintelligihilé non può ammettere il sen- 
sibile, il quale non può pur essere pensalo, senza l’aiuto 
del primo: chi non riconosce il sensibile non può credere 
A nessuna esistenza , ed è scettico assoluto : dunque l’ a- 
cattolico è condotto per forza di logica allo scetticismo as- 
soluto. 

j 

7S. ■' 

■ .. u . . ‘ . 

Alcuni eretici .e' ragionatori temerari nei tempi 'antichi e 
moderni, vollero interpretare razionalmente i dogmi cristiani; 
vi fu anco una setta di espositori, che riducevano a mera 
allegoria molti eventi prodigiosi delle Scritture. Ma resi- 
stenza di tali opinioni, non che contraddire a ciò che diciamo 
nel testo, lo conferma; perchè l.o< la Chiesa si oppose 
sempre a tali tentativi, e li condannò come novità distn^- 
gitive della rivelazione; onde la tradizione contraria è con* 
formala e messa in mostra dall’opera stessa di quei settari; 
2.0 niuno'di essi, clic io mi sappia, volle spiegare assoluta- 
monte ogni mistero, ed eliminare affatto i’elemenlo sovrin- 
telligibile dalla rivelazione; e se con quel metodo corruppe 
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0 rimosse alcuoi dogmi, ne serbò altri, e diminuì i misteri, 
ma non tolse il naislaro io genere, nè (ulti i misteri in 
particolare; il che si può dimostrar coiresempio di %ijjeo e, 
di Abailardo, e di alcuni altri cbe si resero assai celebri 
io questa classe di novatori ; 3* finalmente gli all^orisU 
diminuirono ' pare, ma non rimossero i prodigi dagli .ananlt 
della rivelazione, e non credo che se ne possa citare un solo, 
che abbia ridotti a,miti<(utti i miracoli biblici, prima dei 
moderni razionalisti. 

. ' 76. . . • • • 

>< ' 

Lo Spinoza e il Meyer suo discepolo sÌ 4 )OhSonu stimare 

1 trovatori del r azionalt smo teologico, cbe non fu esplicato e 
recato a perfezione, se non un"secblo dopo nella, Germania, 
spet^lmente dal Lessiug, il quale può anche per' alcuni 
rispetti considerarsene come il orealore nella sua operetta 
sull’educazione del genere umano. Mn lo Spinoza avea git- 
tate le basi di questo sistema nel suo trattato teologico po- 
litico, e in parecchie sue lettere ; come per esempio nella 
epistola ventunesima, dove intende rincarnazionc del Vcrlxi 
per la manifestazione della sapienza divina ntill’ uomo c 
specialmente in Cristo ; c nella vigesimaterza, dove spiega 
simbolieamente la risurrezione di Cristo ;. e stabilisce in ge- 
nerale uno dei prinoipii su cui si fonda il moderno rteòo- 
nalismo, con queste parole : « Loca Evangeli! Johaanìs et 
» epistolae ad Hebraeos iis quae dicis repugnare crodis, 
* quia linguarura orienlalium phrases europaeis loquendi 
» modis meticis. » E si noti, che lo Spinoza non solamente 
fu il primo a immaginare il pre tto razionalismo , ma il 
primo altresì, che lo accozzasse col panteismo, e credesse 
di trovare il panteismo stesso nei libri sacin:~«Omnia, inquam, 
» in Deo esse et in Deo moverr cum Paulo affirmo, j^t forte 



4.78 tbomoa 

» etiam eum omnibus ahtiquis pbiiosophis, licei alio modo;' 

M et auderem etiam dicere cum aniiquis qmoibus Hebraeis, 
quantum ex quibusdam iradilionibus, tametsi multis mo-' . 
» dis aduUeratis, conjiceré licei*. » li Meyer poi nel suo 
proemio all’ Elica dello Spino2a, propugna ancor più chia- 
ramenle l’inlerpretazione razionale delia fede C della Bibbia 
dicendo fra le altre .cose : « Quae lex el propbelae lestanlur 
» et sine Icge aut scriptura, manifestanlur; ( baéc elenim^ 

» sibi invicem contrarial i vidcnlUr, mulUque percipere non 
t> polueruut) ea proprie sunl quac non nisi spiiitu seu puro 
, » intellectu intelliguntur. Hujus generis sunt, verbi causa, 

» Dei Glius, boc est Dèi logos, seu Dei sapientia, Yeritas, 

« Justitia ante memorata, quia praestantissimus animi ha- 
» bitus est, et generatim' rernm essentiae. Nam quoniam 
» sacra scriptura de iis testatur,Nei ea ex sacrae scripturao 
» testimonio cognoscinequcuut, praeterexternumscripturaé 
» insuper revelatio (loquar 'cum Scriptura) vel internona 
» Spirilus testimonium requiritur. » ' 

t ‘ 

77 . • 

* ■ . I 

N *■ 

.Non v' bà nulla che più ripugni alla ragione, dell'idea, 
che la maggior parte dei moderni GlosoG ^ si formano di 
. questa facoltà. Essi parlano della libertà del pensare e del- 
l'indipendenza della ragione, e non badano, che il solo con- 
cetto di una tale libertà e indipendenza è assurdo, giacché 
Tarbitrio non si estende alle idee ma ai fatti, non al neces- 
sario ma al contingente, non alle cose e alla logica o alla 
morale, ma alle azioni indifferenti. La ragione è di sua na- 
tura^dogmatica, ed è la somma dei veri assoluti ; laddove 
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qaefttu facoltà nei senso di molli filosofi, induce àUo scet- 
tiqjsmo, essendo scettica nel suo principio, nel suo procedere 
e nel suo fine, e importando un esame dubitativo, che pre- 
suppone la mancanza di ogni verità.’ La vera-cagione am- 
mette ì misteri naturali, laddove quella'dei filosofi si obbliga 
a' negarli, impugnando quelli della grazia, che non sono 
meno fondati, ^ nè più impenetrabili dei primi. La ragione 
importala fede, ed è anzi una spezie di fede ; laddove il 
metodo seguito da molti filosofi, e quella che chiamano au- 
tonomia della ragione, distrugge essa fede. Infine la 
ragione ammette una verità storica e una verità speculativa; 
laddove quella dei cattivi filosofi le annulla entrambe ; la 
prima coH’impugnare la storia prodigiosa del Cristianesimo, 
intimamente connessa coi fatti di natura, e la seconda col 
dismettere i dogmi incomprensibili della rivelazione, stret- 
tamente collegati colle verità razionali. 

78 . 

* • » I 

La perfezione, morale è per rispetto alla volontà ciò, che 
è rintelligibile per riguardo alla ragione, cioè una sintesi 
media tra il soggetto e l’oggètto, tra il contingente e il ne- 
cessario.. Ma queste nozioni non |K)ssoao riuscir chiare e 
precise che in una teorica dell’ intelligìhile. 

‘ 79 . 

La murale fa parte della resone, perchè (come la scien- 
za, e la natura) ha il suo p rinci pio e il suo fine nel so- 
vrannaturale, e non può sussistere seitaa di esso. Infatti la 
mora le si riduce a due punti; l’uno, constale nel proporsi il 
debito fine; e dico debit o .^n e, senza aggiunger ultimo, poi- 
ché l’idea' rappresentata da questo epìteto si comprende nel- 
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I - lìae preso in senso assoluto. L’altro versa nella 

1 sc^ta nei mezjsi^iù acconci per ottenere esso £oe. La mo- 
jnilLèad^ la teleologia dell’ uomo, come quetiadre 
[masi ieologia fisica o naturale, è la leleolo^^lia naUMra. 
Il fino ultimo è sopratoondano, e soprannaturale, eioò 
Dio. Imperò la morale senza religione dee mancare del suo 
debito fine, e non potendo metterlo in Dio, forza c- che lo 
(M)Uochi nelle creature; la qual perturbazione la , disorjUBa 
interamente, poiché la spelta dei mezzi .determinaodosi 4id 
fine, non si può errare circa quedo, senza uscire del dir,Uto 
sentiero eziandio intorno a quelli. , 

Ma Iddio è fine deiruoroo, noiv solo, come termine della 
intelligenza , e come i’|i^sere conosciuto oaturalmentc , ma 
eziandio come oggetto della sovridelligenza , e come ente 
rivelato: non solo come largitore di naturale felicità,, ma 
altresì come autore di quel godimento straordinario, ohe 
risponde al desiderio confuso che lutti abbiamo della beati- 
tudine. La morale .dee. dunque eomprendMe alcune yitlù , 
che indirizzino l’uomo a Dio , come ente sovrannaturale , e 
fonte di felicità suprema. 

Queste virtù sovrannaturali sono la fede, la speranza e la 
carità, che sT ch’tainahó teologai i nel linguaggio consueto dei 
Cristiani. Li fede_J m per oggetto Idjio, come rivelatore e 
' rivelato; la speranza, come bellore; la carità partecipa 
delle due virtù, c le congiunge insieme , ma le supera e le 
reca a compimento, collocando propriamente nell’ Ente di- 
vino la ragione del fine ultimo , considerandolo come bene 
in se stesso, e amandolo per la sua bontà, senz’altro estrin- 
seco riguardo. , . ' 

La lede e la speranza , benché si riferiscanp a Dio, hanno 
piuttosto valore di mezzi . che di^ne : l’una rj^nde alla 
sovrintelligenza , e Taltra aU’islinto che ci porta verso un 
bene infinito. La carità e rindìrìzzo di queste/ facoltà e di 
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<(u'este virtù -verso rulti mo fin e , ed essendo Ja sola , ohe 
rìsguardi puramente ^ dirett^upente il fiine stesso , è la sola* 

’ eziandio , secondo la bella dottrina della nuova legge , che 
s^ravviverà al tempn, e avrà seggio eterno neU’aniiuo dei 
com'prensori. 

" La morale ba dunque Iddio per mezzo e per line . eil è 
nelle due parti sovrannaturale. Ma ella è tale eziandio. nel 
suo principio, movendo, per ciò ohe riguarda l’intoUietto , 
dalla rivelazione e insfùrazione divina , e per quelln che ap.- 
parliene airafifetto e all’ai^trio. dalia grazia. 

• 

* '• r 

L’ intendere e l'operare , la conoscenza e t’atUvifà , sono 
le due prerogative e< le due facoltà > principali deU’aAÌmo 
umano. Ora la grazia è la cooperazione del principio, nac^" 
sario-e sovibnnatnrale verso l’attività umana , come la fede 
è r intervento del principio necessario e sovrannaturale 
nella cognizione deU’uomo. La cono^enza muove verso il 
necessario e il sovrannaturale, come intelligibile e credilMle, 
cnmc oggetto finale della ragione e della credenza ; e i’aUi- 
vità muove dal necessario e dal sovrannaturale , come euite, 
e soggetto primo della, sostanza personale e creata d^'uomo. 

E siccome il necessario e il sovrannaturale, l’ente c rio- 
telligibile , è Dio , ^ ne Kgue che Iddio è il principio (cioè il 
termine a quo) della grazia, e il fine (cioè il termine «d 
quem) della fede cristiana. Mi contento di accennare queste 
attinenze di un dogma sovrintelligibile cqì tetti psicologici e 
coi veri ontologici , perchè una dichternzione più lunga^ sa^ 
rebbe impossibile, senza una compita aaalisi delle facoltà e 
della natura delio spirito umano. 
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Un cliiai'issimo scrittore, il sig. Guizot, nello esporre la 
controversia passata tra santo Agostino e i Pelagiani coi Se- 
mipelagiani, intorno alla grazia e ad altri dògmi cristiani*, 
ne travisa in parte l’essenza, riportandola ad alcuni fatti 
psicologici e naturali (eh’ egli enunaeira ed espone accurata- 
mente ) laddove essa si riferiva a parecchie verità psi colo- 
giche e ontologiche , conosciute per via della rivelazione e 
non della ragione. Quanto a quei fatti psicologici o morali , 
come gli chiama l’illustre autore, essi possono consistere 
tutti a meraviglia colla dottrina di Pelagio c dei Scmipela- 
giani , e non consta che quell’eresiarca o i suoi discepoli ne 
.impugnassero assolutamente e costantemente alcuno.' Lo 
sbaglio proviene (e il dottissimo scrittore è caduto, al parer 
mio, in un errore analogo, dove confónde l’unflà ecclesia- 
stica della fede coll’unità della ragione universale**) da quel 
vezzo oggi comune a molti filosofi di tirare alla psicolo^ 
0 almeno all’ontologia razionale la psicologia e l’ontologia 
rivelata dal cristianesimo , c di credere quindi che i con- 
cetti; i quali servirono di tema alle dispute teologiche, siaoo 
stati meramente sensibili o intelligibili. Il qua} m«ÌB di 
procedere , che falsifica radicalmente le scienze religiose , 
anzi tende a renderle impossibili , è una conseguen^ rigo- 
rosa del razionalismo , che riduce il sovrannaturale al natu- 
rale ; imperocché invece di studiare le attinenze che corrono 
tra questi due órdini, tra la psicologia e l’ideologia, quali 
si hannò“i^r via dell’ossérvazione interiore e dell’intuito 

■V 

contemplativo , e la psicologia e l’ideologia , quali risultano 
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dal concetlu c dallo stato sovrannaturale deU’uomu , cono- 
sciuto per via della rivelazione ; invece , dico , di raggua- 
gliarle insieme, senza confonderle, e di trarne un’antropo- 
logia e un’ontologia mista , che fa parte di quella teologia 
razionale, che abbiamo accennata nel principio dei nostro 
trattato ; si commette nella teologia lo stesso errore , che 
si fece nell'antropologia naturale,’ quando invece d’inve- 
stigare il comfnercio dell’anima col corpo e i legami della 
psicologia colla disciplina Gsiologica , si volle ridurre lo 
spirito alla materia , e i fenomeni della coscienza a quelli 
della vitii. Ma per tornare alle quistioni teologiche che oc- 
cupano un luogo cosi considerabile nella storia della Chiesa, 
il vero si è che i sensibili e gl’intelligibili vennero spesso 
in ciimpq fra colali dispulazioni ; ma non ottennero per lo 
più che un grado secondario ; e il perno delle controversie 
fu quasi sempre qualche sovrintelligibile (attinto alle fonti 
della sola rivelazione), cui i Cattolici difendevano e man- 
tenevano nella sua integrità, mentre gli eretici «facevano 
opera di annullarlo o alterarlo. Cosi nella detta contro- 
versia coi / Pelagiani e coi Semipelagiani , i dogmi so- 
vrannaturali che si recavano in mezzo , erano il peccato 
originale trapassato dal primo uomo nella sua discendenza , 
l’azione efficace , e non necessitante della concupiscenza e 
della grazia sul cuor dell’uomo , la predestinazione gratuita 
consistente col libero arbitrio umano e colla giustizia divina, 
e simili , che ninno sforzo d’ ingegno potrà mai ridurre a 
meri sensibili o inlelligiBili. 

* ' 

• • ■ ■ ' 82 . . " • . 

Siccome in Dio la 'volontà, la sapienza, la giustizia, e gli 
altri attributi fanno una cosa sola , perciò le Scritture ci 
rappresentano l’azione divina, così naturale come sovranna- 
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turale, nelle cose meodane , quale un eft^to del suo mero 
aiiMtrio , e^riraendo con questa analogia nel modo più 
ovvio e più popolare Vattività intelligente della causa prima. 
Ma se non facéndo avvertenza al 'divario infinito che corre 
tra noi e Dio, ci lasciamo trasportare a queU’anlropomor- 
fismo spirituale , a cui siamo inclinati . e ci figuriamo i 
decreti divini come un effetto arbitrario della divina vo- 
lontà, separando (]uc.sta dalle altre perfezioni che s' imme- 
desimano con essa, (adiamo in errori gravissimi, come quel 
di coloro, che riputarono le leggi morali per un mero effetto 
dei volere di Dio, sequestrando il volere dalla sapienza e 
giustizia infinita , e dalla necessità o convenienza intrinseca 
delle cose. Egli è pure in virtù di un simile sofisma' che 
si rendettero esosi c incredibili parecchi dogmi della rive- 
lazione, col rappresentarli come determinazioni affatto ar- 
bitrarie di Dio, invece di tenerli per leggi sapientissime 
dell’ordine universale. Tal è per esempio la predestinazione 
nel senso cattolico ; la quale ci pare a.ssurda , se la consi- 
deriamo, come un mero effetto del volere arbitrario di Dio, 
laddove non dà più luogo ad alcuna obbiezione plausibile , 
se si tiene per una conseguenza (leU’ordine generale cosi 
certa, stabile, e sapiente (benché liberissima, rispetto al 
volere divino, da cui l’ordine universale procede) come la 
ineguaglianza degl’ingegni e delle doti naturali in 'questa 
vita. La sola differenza tra l’una e Taltea costituzione si è, 
che la seconda ci è nota naturalmente , laddove la prima 
sarebbe occulta senza la rivelazione. Ma l’intima ragione 
delle due leggi è ugualmente inarrivabile , e il mistero pro- 
cede dall’ignoranza nostra intorno all’essenza delle cose , e 
uH’ordine dell’universo. 
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La Chiesa è caUoHea , apòstoltca c roruaBa. 

La cattoticitÀ della' Chiesa è TatUnenza di essa col lernpa 
e eolia spazio, cioè la sua unlKer^alilA in tuUi i secoli e in 
tutti i paesi. Per rispetto alio spazio solo , essa segna la eir> 
conferenza della Chiesa. 

L’apostolicità è la relazione della Chiesa col tempo solo, 
cioè la sua eonUouità non interrotta , parte integrante ddla 
sua vita e del sm> progresso. Infatti la eontiiwiità nella suc- 
cessione gerarchica, esclusa l’eredità , non può aversi ahri- 
menti che per via deirapostolicità: 

L’epiteto di romana indica rattjnenza della Chiesa collo 
spazio solo, e il centro di essa. 

L’apostolicità è, per così dire', il raggio clic unisce il 
centro della Chiesa, cioè l’unità della Santa Sede romana, 
a ciascun punto della iMrconferenza , vale a dire della 
cattolicità. 

• H4. ' . 

IjH Chiesa , |ier quanto lo com(>orta rimperfezione delle 
(^ose umane , ha sempre cercato di supplire , ^nza uscire 
degli ordini spirituali , ai difetti della società civile , e di ri-"* 
muovorc dal proprio seno la forza , l’ ineguaglianza , e gli 
altri disordini di quella, a cui finora non s’è potuto o saputo 
rimediare. 

Tutti i suoi uffici sono el,eUivi , e dati a chi li inerita. 

1 poveri e gl’infelici d’ogni sorta ne sono considerati 
come la parte più preziosa , e debbono alla sua carità la 
prima instituzione degli spedali , degli orfanotrofii , e simili 
asili aperti alla .sventura, all’innocenza, alla penitenza, e 
ignoti al Gentilesimo. 
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La sola disuguaglianza reale che sì riconosca tra' suoi 
membri , è quella della virtù. 

Da principio vi sì stabilì la comunione dei beni ; la quale 
non potendo durare, vi si supplì coll’obbligo deH’elemosina, 
non come l’intendono alcuni Gasisti, ma come l’intendevano 
i Padri, che riputavano il superfl’io dei ricchi per una pro- 
prietà dei poveri. ' ’ 

L’elemosina è la sola legge agraria che sia possibile, in 
ogni maniera'di società. La Chiosa la ridusse a regola-, e la 
organizzò , per così dire , con ogni suo potere, rimovendone 
ciò che potrebbe avvilire i bisognosi , facendone ministri i 
pastori, e creando il tesoro^ dei poveri-, del quale, secondo 
la costante e inconcussa dottrina della Chiesa , i chierici non 
sono padroni, ma semplici dispensatori. 

■ ' ' 85 . ■ 

* ' * \ ' .1 

Il grande intento della riforma politica a cui aspira l’età 
moderna, non è, propriamente parlando, la libertà, nè la 
uguaglianza, nè la democrazia, nè il principato civile, nè 
hi repubblica , ma bensì « la sostituzione della ca}>acità 
)i elettiva alla inettitudine ereditaria nel governo delle na- 
1) zioni » . che è quanto dire il surrogamento del diritto alla 
•forza. 

Questa riforma è tanto contraria alla monarchia , quanto 
alla democrazia assoluta , giacché la forza è propria di en- 
trambe. e l’incapacità ereditària ha così luogo quando tutti 
governano , e ogni cittadino procrea ne’ suoi figliuoli tanti 
rettori dello stato, come quando il pubblico reggimento è 
privilegio di una o di poche famiglie. 

I problemi sociali che importano, si possono ridurre a 
due. L’uno: quali sono le forme di governo più proprie ad 
escludere i soli inetti daU’amministrazìone delle co^ pub- 

» 
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i)li6be L’altro : quali 'sono le insUtuzioni più acconce ad 
• jivTalorare ed estendere* la capacità politica in tutU gli or- 
«dini dei cittadini, e a far che il volgo patrizio e plebeo di- 
* venga popolo? ' 

8tì., 

Riassamiamò in poche parole le attinenze e varietà dei due ^ 
ordini. 

L’origine prima e il fine ultimo di tutte le cose , sono so- 
vrannaturali , attesoché il sovrannaturale abbraccia la na- 
tura, e le dà lavila, il moto, e resistenza: tu Deo vivimus, 
movemur ei sumus'. 

I due ordini sono paralleli nella loro coesistenza lempo- 
rarìa , ma non quanto al princìpio e al fìne delfcsistenza , e 
alla loro dignità. 

L’uomo appartiene ai due ordini , come ente cognitivo , 
avendo l’inteUigenza e la sovrintelligenza , e cofhe ente ope- 
rativo , essendo mosso dal desiderio della felicità naturale , 

€ della beatitudine. . * 

II modo di conoscere è doppio ; l’uno naturale , cioè l’e- 
splicazione delle potenze intellettive , e l’instruzione , o edu- * 
cazione; l’altro sovrannaturale, cioè l’inspirazione c la ri- 
velazione. 

Il principio delle operazioni è doppio ; l'uno naturale , il 
libero arbitrio, l’altro sovrannaturale , la grazia.. 

La società umana è doppia ; lo stato e la Chiesa. 

Ciascuno dei due ordini ha la sua legge propria ; la quale 
pel naturale è la perfettibilità, e quindi il progresso; pel 
sovrannaturale la perfezione, e quindi l’immutabilità. Ciò 
però non impedisce, che nello stesso ordine sovrannatu- 

• Acl. XVII. 2S. • • 
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rafc vi "sia sialo un «ìefKr progr'e»o7 ina dipendenl* sóilh’* 
da' DIO; * • • 

I dde ordini ifanno la loro radice iiietalisica nell’ ente e # 
nell'esislenle^ L’Ente, cioè Dio, è il sovrannjdurale : resi- 
stente , cioè il mondo , è il naturale. 

1 due ordini non si uniOcano solamente nell’origine prima 
e nel fine ultimo , ina eziandio nel mezzo o centro del loro 
corso , che è l’avvenimento deH’Uomo Dio. E sicwMne in 
questa unione , che è la massima possibile , l’elemento so* 
vrannaturale , cioè la persona del Verbo colla natura divina, 
padroneggia l’elemento naturale, cioè la natura umana, 
senza menomarlo o distruggerlo ; cosi l’ordine sovrannaturale 
io tutte le altre sue parli, dee signoreggiare il naturale. 

senza nuocere alla sua integrità e legittima indipendenza, j 
■ • 

87 . 

♦ • i 

j , . * . 

Tutti i sistemi che risguardano l'ordine naturale e il so- 
vrannaturale , si possono ridurre a cinque formole, che rias- 
sumono ed esprimono nella loro massima generalità, le 
varietà infinite delle opinioni in questo proposito. 

f^fion v’ha che il naturale ; il sovrannaturale è una chà- 
mera. Deismo, razionalismo teologico, ateismo politico. 

2” Non v’ ha che il sovrannaturale; il naturale non ha 
luogo. Teosofismo, clcrocrazia. 

ó® Il naturale e il sovrannaturale coesistono, senza però 
che alcun nesso necessario colleghi Tuno con l’altro. Sistema 
dei filosofi e dei teologi superficiali. ' 

4« Il sovrannaturale e il naturale fanno una* cosa sola. 
Panteismo. 

fi" Il sovraiiliulurale e il naturale coesistono ,' uniti c non 
confusi, liberi e non afiatto indipendenti, e hanno fra di 
loro molle attinenze , d’indirizzo e di aiuto reciproco, che 
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'rfeullano dalla loro propria natura. Questa formola è la sola 
♦vera. 



88 . 

Piglio le voci teosofo e mistico nel senso, che è dato loro 
comunemente oggidì, benché affatto improprio, perchè non 
me ne occorre un’altra ugualmente nota e più acconcia. La 
parola mistico e i suoi derivati misticità , misticismò e si- 
mili , sono stranamente abusati dagli scrittoti moderni , spe- 
cialmente francesi , senza escluderne quelli,, cbe per l’ingegno ^ 
non ordinario che hanno , e l’instituto filosofico che profes- 
sano, hanno maggior debito di precisione e di chiarezza. Se 
non che, l’uso di tirate un gran nnméro di voci ad una_si- 
gnificaiiza aliena , non che dall’etimologia loro, ma dall’ in- 
tenzione costante c universale, in cui furono prese per l’ad- 
dietro, è divenuto così frequente in Francia, che non fa 
meraviglia il vederlo invalso eziandic» presso coloro , che per 
valor di mente e per ampiezza di 'dottrina, si sequestrano 
dalla moltitudine. Quando l’ abuso consistesse solamente 
nell’applicazione del vocabolo , si potrebbe perdonare; ma, 
come accade , trapassando dalla parola nell’idea , prdfiuce 
confusioni ed errori notabili. Il sig. Jouffroy nel suo <7or»o 
di diritto naturale * ce ne dà un esempio. Ivi fra i vari si- 
stemi- erronei di morale ne distingue uno, che chiama mistico, 
e. che consiste , secondo lui , nel sospendere e distruggere al 
possibile l'attività umana, cosi dell’animo come del corpo, 
e nel ridurre lo stato- dell’uomo a una passiva e continua 
contemplazione. Ognun vede , che l’illustre filosofo ridusse a 
una formola generale un traviamento intellettivo , che si 
mostrò più di una volta dentro e fuori del Cristianesimo, e 
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‘ a cui i* moderni Quietisti hanno dato una certa celebrità. 
Tuttavia un tal errore occupa un luogo cosi secondario nell| 
storia della Chiesa cristiana , che farebbe meraviglia il ve- 
dere , cdie il sig. JoufEroy gli abbia dedicata una lezione 
particolare , se non apparisse da lutto il contesto della mede- 
sima , ch'egli vuole parlare , cosi dei veri come dei falsi mi- 
stici , e ch’egli applica la suddetta definizioa e alla vi ta con- 
templativa , secdndochè fu conosciuta e praticata da primi 
lemfR della Chiosa fino ai di nostri. Infatti egli.deduce il mi- 
sticismo dal dogma cattolico del peccato originale , e consi- 
dera la vita monastica ed ascetica in ogni tempo e luogo 
della cristianità, come la pratica di goello. Ora in questo 
caso la definizione data dai sig. Jou&oy non potrebbe es- 
sere più inesatta , giacché il misticismo cattolico , antico o 
mòderno, in Orienterò in Occidente, monachile o laicale, 
temperato o anche uscito dai termini della moderazione, 
ha sempre esclu sa, e vietata quell’assoluta inattività, non 
che imporfe come un dovere , e considerarla come, la pro- 
pria es^nza. Non è il difetto di attività, ma l’indirizzo e 
lljistt.di essa , che contrassegna la dottrina dei mistici, e 
ne costituisce cosi le parti buone, come quello che vi si 
l trova talvolta di falso c di esagerato. E tanto è lungi che 
\ ‘che vi si 'prescriva l’ inerzia , che in nessuna scuoia di 
^ / morale s’mculca.tàntq jl combattimento e la vittoria inces- 
ti sante deiruomq. contro Je passioni, e il tentatore . i’assidua 

I " vigjlanjm e la. guardia dei propri sentimenti, quanto nelle 
sc uole dei mistici ; il solo divario che norra tra loro e gli 
altri moralisìT,' si è, che questi applicano l’ attività alla 
, società umana , laddove quelli collocano l’ uomo in solitudine, 
per rendere più intimo e perfetto il suo commermo con 
. Dio ma siccome questo commercio richiede la purità del 
cuore, e la rettitudine delle intenzioni, perciò 1’ attività 
morale è tenuta per ugualmente nec^sarìa dalie due parti, 
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0 se v’ha divario nella stima , che se ne fa , esso non 
torna sicuramente a pregiudizio dd mistici. Non negherò 
' che questo amore della solitudine , il desiderio di vacare 
I unicamente a J)io, e le pratiche acetiche, che ne se- 
|gaooo, non abbiano talvolta condotto 4 Cattolici a parecchie 
> esagerazioni piuttosto tollerate , che approvate dalla Chièsa ; 

' ma certo, se v’ha qualche difetto, da imputare a cotali pii 
esageratori, non è rinaziqpg Jttleiiore di cui parla il sig. 
Jouffroy, ma piuttosto la qualità ...opposta , cioè un’azione 
troppo intensa ed eccessiva contro le attrattive del mondo 
esteriore ,"e^ i piaceri anco più onesti c legittimi della vita. 
L'esempio illustre ch’egli arreca in prova delia sua sen- 
tenza, n'è la più bella confutazione. « 11 simbolo più squi- 
n sito , dic’égli, delle idee mistiche è quell’anacoreta ohe 
» elesse di vivere sulla mma di una colonna , e vi passò 
» molti anni in una immobilità perfetta. Ivi trovi le ma- 
» cerazioni dei corpo , la separazione dal mondo , uno stato 
» assoluto di passività, e tutte le potenze delt’anima as- 
» sorte ed estasite per lo spazio di~vcnt’anni fra ’l cielo e 
» la terra , insomma il misticismo tutto quanto ; e questa 
M colonna sorgeva sui limiti dell’Oriente, eterna patria d i 
» quello M . Certamente noi non vogliamo difendere la setta 
degli Stiliti da ogni parte, uè quella loro vita straordi- 
naria, c ammiriamo la sapienza delia Chiesa occidentale 
che disapprovolia , e ne impedì rimitazione nel suo seno. 
Ma ciò che non è approvabile nei molti, nè da proporsi 
e comportarsi come oggetto d’imitiizione , è talvolta degno 
di ammirazione nei pochi , quando è accompagnato da tali 
circostanze che mostrano, anziché l’arbitrio dell’uomo, il 
dito di Dio, che vuol produrre un esempio straordinario 
alieno dalla comune vita degli uomini , per dare una prova 
della sua potenza , e con qualche disusato spettacolo , muo- 
vere gli animi corrotti e feroci, e richiamarli alla man- 
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suetudine , e alla religione. Ora se v’ ha un uomo che 
meriti un tal giudizio , egli è certamente il gran .Simeone 
stilila , che trasse 1’ ammirazione di tutta la Chiesa nel 
quinto secolo , e a cui accorrevano gli uomini , come a un ' 
prodigio , dalle più lontane parti del mondo ; del quale 
Teodorelo suo coetaneo, scrittore dottissimo e moderatis- 
simo, ch’ebbe seco molli colloqui, parla coi sensi della più . 
aita meraviglia. Ma Simeone, benché abbia passati tren- 
tasellc anni (non soli venti) tra il cielo e la terra, jfn 
tanto lungi dal consumarli in uno stato di assoluta passi- 
vità, che convertì dalia sua colonna un grandissimo nu- 
mero d’infedeli , Iberi, Armeni , Arabi j Persiani, e d’altre 
nazioni , ammaestrandoli e battezzandoli di propria mano ; 
consacrava ogni giorno un tempo notabile aH’instruzione 
di coloro, che concorrevano a vederlo , udiva e soddisfa- 
ceva alle loro diniande , terminava i loro litigi ; era di facile 
udienza, e accoglieva umanamente ciascuno, ma sovra lutto 
i mendichi , i contadini , e gli umili artefici : sopravvigi- 
lava gli affari della Chiesa universale , eonfulava gli eretici , 
confermava i cattolici , scriveva ai magistrali , ai vescovi , 
agrimperatori, ed era consultato da loro nelle cose più im- 
portanti; insomma egli fu degno maestro di quel Daniele 
suo emulo ed crede in tal maniera di vivere straordinaria , 
il quale componeva le differenze deU’imperalore di Oriente 
coi principi barbari, ed esercitava un ufficio di pace, e di 
c^oncordia nel punto stesso , che altri barbari mettevano in 
fondo l’imperio romano, e facevano di quei tempi l’età più 
orribile e calamitosa , di cui le storie occidentali facciano 
menzione *. 


V. .Teo(ioret<i , Heliti. histor. cap. ‘26, e la Vita di san Daniele slilitn pressò 
il Surki. . . , . I , 
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89 . 


Che la civiltà si debba troncare o dismettere in grazia 
della religione, e l’ordine naturale per amore del sovran- 
naturale, è. un errore gravissimo, che presuppone una dis- 
sonanza radicale tra le due parti armoniche dell’universo, 
e si oppone,. 1 .0 al voler divino, che avendo creati iduc 
ordini c’impone la conservazione di entrambi, nè ci rende 
lecito il distrugger l’uno a prò dell’altro, quasiché non ci sia 
verso di accordarli insieme, e l’uomo possa essere più savio 
ed accorto di Dio stesso; 2.o allo stesso bene della religione,'* 
la quale scapita ogni qual volta si nuoce alfincivilimento, 
sia perchè si rende la religione odiosa, e perchè ella ricava 
dalla civiltà molti vantaggi, che non può senza di essa in ^ 
nessun modo, o così facilmente procacciarsi. . , 

90 . 

Chiamo clerocrazia e non teocrazia, giusta l'uso moderno, 
il governo politico dei preti, perchè il secondo vocabolo e- 
sprime il governo politico di Dio, il quale mi pare assai 
diverso dall’altro, e non ebbe luogo, che io mi sappia, se 
non presso gli Ebrei, in un’epoca determinata della loro 
storia. 


91 . 


Si allude all’opera del signor Lamennais intitolata; Affai- « 
ree de Rome, nella quale egli si separa apertamente dalia 
chiesa cattolica. Questo scrittore in tutta la sua vita lette- 
raria ha sempre fatto prova di un ingegno molto eloquente, 
ma immoderato, superlativo, e sprovveduto di quel buon 
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giudizio, che salva dalle allucinazioni della fantasia, e fa ' 
che altri colga nel punto preciso del vero.' Si trova difficil- 
mente in tutte le sue opere una verità teologica, filosofica, 

> 0 politica, ch^egli non ahhia falsificata éd esagerata in qual- 
che mod(^ sia che si parli delle cose scritte, quando per 
tutelare le verità cattoliche, egli ne accozzava la difesa 
coll’apologià del dispotismo ; ovvero delle sue ultime com- 
posizioni, in cui ha creduto di dover rinnegare la fede pro- 
fessata per tanti anni, in favore della libertà.* Se ha preso 
un tal vezzo per amore di celebrità, egli è degno di essere 
compianto; imperocché, oltre all’essere l’appetito della glo- 
ria una cosa deplorabile, quando si vuol soddisfare a di- 
spendio del vero; la fama durevole, e allettatrice degli a- 
nhni grandi, non si può ottenere scrivendo od operando 
fuori della moderazione,' che sola può condurre al vero ed 
al bene, e che non può scompagnarsi dalla libertà dell’in- 
gegno, quando questa non voglia degenerare in temerità c 
follia.” Ma io inclino a credere, che l’esorbitanza speculativa 
del signor Lamennais si debba piuttosto ascrìvere a tempra ■( 
d’intelletto, che a colpa di volontà e di cuore; e la stessa « 
versatilità continua delle sqe opinioni in politica e in rdi- 
gione, e la poca fecondità (dallo stile in fuori), ch’egli ha 
sempre recato negli errori e nei paradossi moderimi, accat- 
tandoli dagli altri, piuttosto che trovandoli da sé stesso, 
può esserne una prova . Nel resto si dee lodare il senno e la » 
moderanza del clero italiano, per non avere mai fatto gran 
caso delle opere di quello scrittore, eziandio quando erann 
0 parevano cattolicissime , come ora saranno da commen- 
dare gli amatori assennati di libertà, se si guarderanno dal 
credere che per volere, e promuovere sapientemente la ci- 
viltà deUe nazioni, si debba lasciare di essere cattolico. Sven- 
turatamente una parte del clero franche non si mantenne - 
nella stessa temperanza; e ha ’professato e professa tuttavia 
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certe dottrine politiche e religiose, che nocciono assaissimo 
• a quegli oggetti sacrosanti, che si vorrebbero difendere. 
Tutta,via non mancano anche in Francia i preti dotti, speri- 
mentati, e prudenti, che promettono alla chièsa gallicana 
una generazione avvenire più savia della passata. Non posso 
lasciare a questo proposito di menzionare la bella opera del- 
l'abate Senac sul cristianesimo considerato nelle sue rela- 
zioni colla civiltà moderna, uscita ultimamente alla luce; 
nella quale opera si trovano molte argute e pellegrine con- 
siderazioni suH’indole speciale dell’incivilimento moderno, 
con una sodezza di dottrina, e moderanza d’animo, in^ciò 
che spetta alla religione, tanto più pregevoli, quanto meno 
frequenti ai nostri giorni. 

92 . 

La libertà è la legge della civiltà, principio naturale. 

L’autorità è la legge della religione, principio sovranna- 
turale. 

La libertà importa pluralità, varietà, cangiamento, pro- 
gresso, perfettibiHlàr' 

L’autorità inchiude unità, uniformità, iramutabilità, im- 
mobilità, perfezione. ’ 

L’unione di tali due leggi forma l’armonin e l’eccellenza 
dell’uomo e dell’unj verso. 

Ciascuna di esse ha una radice metafisica, la prima nella 
qualità, negli effetti, nel contingente, nel relativo, nel finito, 
neU’esistente: la seconda nella sostanza, nella causa, nel ne- 
cessario, neH’assoluto, nelfinfinito, e nell’essere. 

L’applicare all’una di queste due leggi g^ ordini dell’al- 
tra, aiguisce difetto di buona logica, e debolezza di cervello. 


456» TRORICA 

« « 

*• 

* Perché la «eligione e eoiiiieguenteinente la Chiesa hanno ; 
il supremo governo della morale, potrà parere a taluno, che • 
la giurisdizione di quelle si allargi soverchiamente, e invada 
i diritti della civiltà; tantoché la distinzione fra l’una e l'al- 
tra, che abbiamo dianzi stabilita, si riduca a una mendace 
apparenza. Infatti la morale si stende quanto le azioni degli 
uomini, e l’insegnamento della prima importa necessaria- 
mente l’indirizzo delle seconde. Ora le operazioni degli uo- 
mini compongono tutto quanto il loro incivilimento, per 
modo, che la sovrana disposizione di questo, e il reggimento 
di quelle, sono inseparabili. L'opposizione é arguta, ma si 
fonda in un falso presupposto, qual si è la confusione dei 
precetti morali considerati nella generalità loro, colla indivi- 
dua e materiale applicazione dei medesimi. La Chiesa ha una 
autorità assoluta per determinare le regole morali nella lor 
generica e specifica comprensione; ma l’applicazione di esse 
ai casi particolari, come quella che richiede mille cognizioni 
indipendenti dalla moral dottrina, ed estrinseche al deposito 
della rivelazione, non può esser fatta che dal senno naturale 
degli uomini, e fa parte della civiltà. Alcuni esempi chiari- 
ranno la cosa. È dettato morale che la guerra non è giusta, 
se non è nece.<«saria alla conservazione del corpo sociale; che 
la ribellione contro le potestà legittime e ordinate da Dio, 
non è lecita; che l’uccisione dell’uomo, eziandio più facìno-, 
roso, non é permessa, se imn in quanto é spediente per la 
salute pubblica. La Chiesa cóli’ autorità infallibile, che nelle, 
materie dottrioàfi le é duUx' da Dio, definisce e mette in si- 
curo i' punti suddetti, e simiglianti. Ma .quando si tratta di 
applicarli a un caso particolare, c di passare, come si suol 
dire, dalla quistione del diritto a quella del fatto, col deci- 
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dere, che la guerra di guesla nazione contro queii’ altra per 
le tali cause e nelle tali circostanze, o il supplìzio di quel tal 
delinquente, sono necessari pel mantenimento della repub- < 
blica; ebe la pena di morte si .ricerca negli ordini della so- 
cietà moderna per mettere un freno ai delitti, e che non si 
può ottener questo intento con altro modo, che fra due prin- 
cipi contendenti insieme, o fra un principe ed un popolo, 
che disputano dei loro rispettivi diritti, la potestà veramente 
legittima, e come tale ordinata da Dio, si trova hic et nunc- 
in questo o in quell’uomo, in questa o in quella famiglia,' 
nell’individuo o nei popolo; quando, dico, sì tratta di defi- 
nire tali casi, la Chiesa, che non fu privilegiata dell’ infal- 
libilità nei fatti umani e naturali, si rapporta, per la cogni- 
zione di esso fatto, al retto senso c al buon giudizio degli 
uomini. Imperocché in ogni formula, esprimente un precetto 
morale, vien significata una relazione necessaria e generica, 
verso l’ordine morale, di un soggetto concreto, contingente, 
e fornito di una special natura. Ora il precetto consiste pro- 
priamente nella parte apodittica, cioè nella relazione, pre- 
supposta l’esistenza del progetto, ma non nella determina- 
zióne del soggetto medesimo.. La Chiesa pertanto ha un’auto- 
rità pienissima nel fermare quella relazione, ma' non può 
statuire colia stessa infallibilità sulla entità del soggetto par- 
ticolare, da cui la relazione emerge; nel che ella si riferi- 
sce al giudizio, al sentimento naturale e alla prudenza di 
ciascun dei suoi ministri, per ciò che spetta all’esercizio del 
potere divino e spirituale di legare c di sciogliere; i quali mi- 
nistri, se si. tratta di materie più astruse, dove abbisogni una 
notizia particolare, che non sia di loro competenzii, debbono 
ricorrere al parere dei pratici e dei periti, ‘Cfae in tal caso è 
il solo autorevole. , 
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94. 




« Le geofc tkumaia formé d’espèces si diiTéreot est>il issas 
» d’on premier homme, ou bien provient-il de plteiears? 
» En d’autres termos Torigine est-elie unique, ou mulUpte? 
» 11 est évident qu’ il est impossible de répondre à cette 
» question, du moins lorsqu'oo se boroe à la considérer 
R d'une manière philosopbique. » Broc, Es$ai sur Us raets 
kumaines, pag. 18. 

98. 

» 

U Malte-brun dopo aver notate le singolari analogie , ebe 
corrono tra i vari dialetti antiebi e moderni della Persia e la 
lingua islandese, soggiunge in proposito di alcune strane 
ipotesi immaginate per esplicarle : « Ges reveries s’évanouis- 
» seni, comme un songe, lorsqu’on observe que la ressem- 
w blance da persan avec le gothique n’ est pas plus forte 
» qne cdle de la méme langim avec le sanscrit et les autres 
»• aociens idiomes de l’ Hindoustan. D’ un autre còté, elle 

V se montre égalenwnt enlre le sanserit, le grec et le la* 

V tin. Enfio après robservalion récente d’uu grand crit^ue 
y» (SchkBzer), l’ancien slavon doni la ressemblance avec le 
• persan ètaìt déjà eonoue , présente au»i plus d’ affinité 
» avec le allemand et avec f islandais, que les idiomes sla* 
» Vons modernes. ces langues se ressembl^it toutes; 

» L*UNE tCtST PAS LA MÈRE DE l’ AUTRE, MAIS ELLES RBMONTENT 
» TOOTES A BNB SOOCBE INCOWNUE. » Précts de la géojf. «aie. 
liv. 429. 

« Cest aujourd’ bui un fait aussi avéré que quei que ce 
» soH dans V histoire du geore bumain , que les langues 
» parlées par une multitude de peuples anciens et modernes. 
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» depuis ies bordes de l'océan raéridional jusqu’aux. conflns 
B de la zone glaciale en Scandinavie , sont toutcs issues 
» d’une méme soucbe.» G. Schlegel, Reflexions sur Vétude 
9 des langues asiatiques, pag. 404-105. 

Noi potremmo moltiplicare facilmente queste citazioni , e 
dalle testimonianze di un gran numero di filologi, geografi e 
viaggiatori sulle attinenze eonografiche di popoli disparatis- 
simi e appartenenti alle razze piu discrepanti , dedurre con- 
cludentemente la grande verosimiglianza di una lingua pri- 
mitiva. e comune a tutto il genere umano. Vedi fra gli altri 
il Balbi, Atlas ethnografique du globe, e Federigo Schlegel, 
De la langUe e de la philosophte des /tidtVft». Del resto i due 
possi sovraccitati, sono allegati da noi, non già come prova 
di una tesi, che vorrebbe essere appo^ata sovra una lunga 
serie di documenti originali, e aceompagnata da una discus- 
sione profonda, ma come semplice indizio di probabilità. ' 

; 96. 

11 Cristianesimo dà i precetti generici della morale, come 
sono quelli del decalogo. Ma queste generalità , applicandosi 
alle relazioni degli uomini; producono di mano in mano un 
maggior numero di precetti meno generali, finché si venga 
alle applicazioni e alle regole del tutto particolari. Ora per 
procedere rettamente in qu(»to lavoro, vuoisi Una cognizione 
sufficiente degli elementi materiali e morali delFappIicazio- 
ne ; la quale è tanto più esatta e sicura , quanto la cogni- 
zione è più perfetta. Ma una tal cognizione dipende dai prò- * 
gressi della civiltà, anzi è la civiltà ste^; donde se ne cava 
una conseguenza importante, cioè che il progresso della ci- 
viltà è necessario al perfezionamento della morale. 

' Dunque la religione e il Cristian^imo non lutano? dirà 
taluno. No, in questo senso che dovendo il Cristianesimo , 
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come ogni legge, contenersi fra certi generali, c non potendo 
procedere in infinito, proseguendo tutti i particolari , Tap- « 
plicazione giusta di quelle poche generalità ai casi concreti ,' ^ 
non può esser fatta , se non dagli uomini a mano a mano 
che occorrono essi casi, e non polca perciò essere data a 
priori dalla rivelazione. 

97 . 

Come nel medio evo la religione ebbe un assoluto ed ec- 
cessivo predominio sulla civiltà, e la Chiesa sullo stato , cosi 
la cognizione del sovrannaturale prevalse a quella del natu- 
rale, c la teologia signoreggiò la filosofia non meno ohe ogni 
altra disciplina, e venne chiamata la regina delle scienze, 
anzi la scienza unica c universale, di cui tutto le altre sono 
semplici dipendenze. Perciò il carattere della filosofia sco- 
lastica, come di tutta la coltura sociale di quei tempi , è , 
la maggioranza deir elemento sovrannaturale sul naturale; 
quindi nacque, che gli ordini della teologia furono trasferiti 
negli ordini delle scienze filosofiche, precisamente come gli 
ordini politici degli stati e le prime assemblee rappresenta- 
tive, furono coniate sul modello del governo ecclesiastico. 
Ciò spiega molti usi e molti instituti di quella età ; come 
per esempio, l’autorità presso che infallibile data ad Aristo- 
tile, e l’accordo singolare dei dotti di Europa a considerare 
e venerare i libri di un sol uomo . e di un uomo vissuto e 
morto nel Paganesiqio, come la norma assoluta del vero 
naturale, e la somma di ogni sapere possibile all’ intelletto 
umano. Ma la cosa si comprende facilmente, se si osserva, 
che il fondamento principale della teologia cristiana è un 
libro, cioè la. Bibbia, e che la scienza rivelata è piuttosto 
l’interpretazione di un tal libro fatta per opera del magisterio 
ecclesiastico, che un discorso applicato immediatamente al 
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soggetto della rivelazione. Ora, posto che le scienze umane^ 
debbano modellarsi affatto sulla scienza divina , e adottare 
il solo metodo proprio di essa, cioè l’autorità ; siccome l’au- 
torità religiosa ha il suo fondamento nella Bibbia , cosi era 
d’uopo procacciarsi un codice scientifico e una spezie di Bib- 
bia filosofica (ìhe potesse far le veci di quella nelle scienze 
naturali, e trovare un autore che per la vastità dell’ingegno, 
l’ampiezza e l’universalità delle cognizioni, la precisione del- 
ridioma scientifico, eia riverenza deU’anlichilà, potesse cre- 
dersi aver compreso tutto lo scibile , e servire di regola ac- 
concia all’umana enciclopedia, considerata piuttosto , come 
l’interpretazione di un testo fatta dalla repubblica, o vogliam 
dire, dalla chiesa dei dotti, che come lo studio individuale 
e immediato della natura. 

98. 

Trovare il nuovo nell’antico, senza alterare esso antico, è 
veramente la sola novità e il solo progresso possibile' negli ' 
studi religiosi. Marciò che può parer singolare si è, che que- 
sto è pure, in un certo modo, il solo avanzamento possibile 
nelle altre scienze, e segnatamente nelle scienze fisiche. E 
di vero , queste comprendono due serie di fatti ; gli uni 
chiari, patenti, certissimi, palpabili, attestati dalla prima 
apprensione dei sensi, e soggetti all’ osservazione materiale 
e superficiale, di cui sono capaci tutti gli uomini ; gli altri 
oscuri, reconditi, spesso involti nelle dubbietà, inaccessibili 
all’uso consueto dei sentimenti , e conseguibili soltanto con 
un’osservazione metodica e squisita, con un’analisi profonda, 
colle sperienze aiutate dagli stromenti artificiali e dal calco- 
lo, ovvero coU’mduzionee colla deduzione. I. primi fatti com- 
pongono il sapere volgare e universale; i secondi la scienza 
propriamente detta, ch’è speciale dei dotti. La somma degli 
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uni è immutabile, e non ammette che poco q oiun progresso; 
‘qudla degli altri all’incontro, è variabile o progressiva. 

Ora lo stesso ha luogo sottosopra nelle discipline, religio- 
se. I dogmi cattolici deGniti dalia Chiesa costiluisoeno le ve- 
rità certe, immutabili, fondamentali , attestate dall’ autorità 
esteriore, facili ed ovvie alla conoscenza e alla persuasione 
di tutti i fedeli. Le deduzioni o induzioni che si fanno da 
questi dogmi, le attinenze loro scambievoli , ' e le relazioni 
col mondo e colla natura umana, danno luogo a mollissimi 
altri veri, la scienza dei quali non può essere posseduta che 
dai pochi, ed è capace di un continuo perf^ionamenlo. 

99. 

11 Cristianesimo sì compone dei dogmi, che abbracciano 
le verità speculative e morali, così naturali come sovranna- 
turali ; del cullo, che comprende i sacramenti e il sacriGzio; 
della gerarchia, cioè delia Chiesa infallibile c governatrice , 
che consta del Papa e degli altri pastori. 

La esposizione e dichiarazione dei dogmi fa la scienza; 
il cullo e la gerarchia, compongono l'azione privata e civile 
del Cristianesimo. 

Ora questa scienza e questa doppia azione, dovendo ef- ' 
fettuarsi negli uomini, e tra gli uomini, uopo è, ohe s’incor- ' 
pori colla scienza e coll’azione naturale, cioè colla civiltà. 

Il principio sovrrnmaturale dee dunque* incarnarsi^ nel na- # 
turale per essere pósto in alto, come la persona divina del 
Verbo si congiunse coU’umana natura. 

Il presupporre che il principio sovrannaturale possa uma- 
narsi, senza unirsi al naturale, è «^surdo, poiché l’uomo che 
dee ricevei^ e immedesimarselo, non può sussistere, vivere, 

0 perfezionarsi oom’ ente naturale , se non in virtù delle 
forze e dei sussidi di natura. Dunque la scienza e l’azione ' 
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«ovraooaturale, io quanto si efiettuauo negli uomini , for- 
mano una scienza e azione mista, di cui una parte è natu- . 
rate e Taitra sovrannaturale. « 

400. 

I progressi della civiltà moderna, esondo quasi a0atto se- 
questrati dalla religione, sono imperfettissimi, e risguardano 
nei vari ordini della dualità umana piuttosto la parte meno 
eccellente e meno importante, ohe quella di maggior valore. 

Tra le varie scimize, le fisiche e le matematiche sono culle e 
promosse meravigliosamente; ma le murali si trasandano, e 
in alcune di esse si è quasi tornato addietro. Neirazione, gli 
uomini attendono alla vita presente, e poco si curano della 
vita avvenire ; aspirano alla libertà politica e alla ugualità 
civile, e non tengono alcun conto della libertà cristiana del- 
r anima dalle passioni, e della umiltà, eh’ è 1’ uguaglianza 
evangelica, nè pensano che . le ultime sono il fondamento 
delle prime ; studiano a riformare e perfezionare la'società 
terrena, ma dimenticano la patria celeste, e quella società '' 
delle intelligenze, che incomincia quaggiù colla Chiesa e si 
produce nell’ eternità!' Per ultimo, si fa gran remore dell’ a- 
mor degli uomini; ma chi p^tsa all’amore di Dio? 

Insomma i fotti {Huttosto, chele idee, la materia piuttosto ^ 
che lo spirito, il tempo piuttosto ohe l’eternità, la vita pre- 
sente piuttosto che la futura, i mezzi {Nuttosto dhe il fine, 
l’economia piuttosto che la morale, la fisica piuttosto che 
la filosofia, le scienze naturali piuttosto che le sovrannaturali, 
lo stalo piutlo^o ohe la Chiesa, la filantropia piuttosto che 
la oarità, la politica piuttosto che la religione, e io fine le 
creature piuttosto ohe il Creatore, e resistenze finite pìut- • 
tosto che l’Bfde assoluto e perfettissimo, sono il soggetto e io 
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scopo principale, se non irtiico, della civiltà trasandata dei di I 
•nòstri. 



Quantunque i popoli moderni siano per molti rispetti supe- 
riori agli antichi, e la civiltà cristiana soprastia alla pagana, 
tuttavia è d’uopo confessare, che in'alcune parti noi siamo 
inferiori ai popoli della culla antichità, e che la nostra indole 
é meno forte e virile della loro. 

Alcuni scrittori hanno attribuito al Cristianesimo cotesta 
declinazione, confondendo la religione qual è in sè stessa-, e 
quale scese dal Cielo, colla religione qual si trova umanata 
in sulla terra e mescolata coi difetti, colla debolezza, e cor- 
ruzione degli uom'ini. 

La vera causa della nostra inferiorità verso gli antichi non 
è dalla parte del Cristianesimo, cioè dell’ordine sovranna- 
turale, ma dalla parte della civiltà, cioè dell’ordine naturale. 
Tutte le cose nostre, salvo pochissime, si compongono di 
due elementi , 1’ uno buono , dovuto in gran parte al Cri- 
stianesimo, e che ci rende incomparabilmente superiori agli 
antichi da questo lato; l’altro cattivo, che è per lo più una 
reliquia dei tempi barbari. Perciò quando l’elemento buono 
• e cristiano sarà purgato dall’elemento barbarico, e congiùnto 
-in vece all’elemento civile perfezionato, non solo uguaglie- 
remo gli antichi, ma gli avanzeremo per ogni verso. 

' Le stesse instituzioni cristiane dei di nostri, in alcuni paesi, 
contengono ancora un elemento barbarico , che fa l’iinper- 
fezione loro. Nè poteva essere altrimenti, perchè ogni idea 
religiosa, cioè sovrannaturale e divina, dee copularsi, in 
-quanto è umanata, a un principio naturale, il quale se non 
'è buono ma reo, è frutto di corruttela e di barbarie. - 

Tutte le parti buone e cattive di una civiltà dipendono da ■< < 
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un movente supremo, che si chiama opinione^ pubbtipa. Ora r 
questa opinione nella nostra moderna Europa consta di tre 
ingredienti ; cioè lo deU’elemento naturale e razionale, che 
volgarmente si chiama senso retto o senso comune ; 2» del- 
l’ elemento corrotto e barbarico,, più o meno inverniciato * 
dai sofismi e dalt’usanza, che l’Evangelio chiama mondo, e a 
cui il mondo in gran parte dà il titolo di onore; So dell'ele- 
mento cristiano, che perfeziona il naturale. 11 primo e l’ ul- 
timo di questi principii , cioè il naturale e il sovrannatu- 
rale, sono onnioamente opposti al secondo, che è contran- 
naturale. ^ 

^ La civiltà è frutto dell’ elemento naturale. La religione è ^ 
effetto dell’ elemento sovrannaturale. La barbarie, e la cor- 
ruzione, cioè l’immoralità, la superstizione, e l’empietà sono 
prodotte dall’elemento contrannaturale. 

402 . 

L’Europa non potrà mai influire efficacemente e durevol- 
mente nell’ Asia, senza unità morale, nè possedere l’unità 
morale, senza la religiosa, nè trovare l’unità religiosa fuori 
dell’unità cattolica.: 

Non vi può essere tampoco unità cattolica in Europa, senza 
rinnovare la concordia rotta da tre secoli fra la civiltà e la 
religione. 

Questa concordia è doppia; intellettuale e civile; nelle idee 
e nelle opere; nelle scienze e nelle instituzioni. 

La civiltà dee riconoscere nella religione l’autorità del so- 
, vraunaturale, e l’antichità di esso sovra la terra. 

La religione deve riconoscere nella civiltà la libertà degli l 
ordini naturali, e i progressi deU'età moderna. ^ 

In questo reciproco riconoscimento consiste la concordia 

30 
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def due ordini £ dei due principit, il 6ne dell'mcreduUtà, e 

il ritorno delle sette eterodosse alla Chiesa cattolica. 

103. . 

* ». * 

La servitù politica di una nazione , benché sciente di 
mali grandissimi , non è forse la più terribile delle sue sven- 
ture. V’ ha un altro servaggio assai più profondo nelle sue 
radici, più generale e calamitoso ne’ suoi effetti, più diffi- 
cile ad estirpare , e più obbrobrioso ai popoli che vi sog- 
giacciono. La prima servitù, quando è isolata, non è un 
male irrimediabile, anzi per lo più è passeggera, laddove 
la seconda è malagevole a guarire, e non è mai sola, poi- 
ché ogni qual volta ha luogo, produce in breve e nec»- 
sariamente Tal tra. L’una si può paragonare a una grave 
infermità, ma sanabile, doveché l’altra é una vera morte, 

0 almanco uno di quei letarghi estremi e di quelle ago- 
nie, da cui r uomo non può campare , se non per una 
forza straordinaria di natura, e come dire, per un mi- 
racolo. 

Questa servitù consiste nell’imitazione forestiera della >> 
lingua, dei costumi, e dei sentimenti, e nella perdita asso- 
lata del genio nazionale. Infatti l’indole nazionale di un po- 
polo è la. sua essenza, la sua anima, la sua vita; finché 
egli la conserva, qualunque sia la sua miseria civile , e^i 
può risorgere; ma quando ha perduto perfino il proprio 
essere e la coscienza di sé medesimo, non v' ha più spe- 
ranza. 

Le condizioni politiche di un popolo hanno il loro fonda- 
mento in altrettante condizioni morali che le precedono, le 
formano, e le conservano. Così 1’ unità politica richiede 
l’unità di lingua, di religione, e di morale; l’uguaglianza 
politica presuppone la simiglianza di costumi e d’educa- 


Digitized by Googl 



DKL SOVRANNATURALE 467 

zione; rindipeoidenza politica non può consista*e senza l’in- 
dipendenza morale, cioè senza la nazionalità nelle lettere, 
nelle usanze, e nelle instituzioni; infine la libertà politica 
non può aver luogo senza la libertà morale, cioè la costu- 
* matezza e la probità. 

1 due elementi principali della vita morale di un popolo 
sono la lingua e la religione. La lingua è la forma e lo 
strumento interno ed esterno del pensiero, e dalia sua in- 
dole, bellezza, finezza, dovizia, facondia ed efficacia, di- 
pende l’esplicazioae intellettiva dell’individuo, e il progresso 
civile della società, l’una e l’altro proporzionati all’infiuenea 
che la parola dà al pensiero sovra sè stesso, e ad un uomo 
sull’altro nel mutuo commercio. Alla lingua si riferiscono la 
favella, la scrittura, la «lampa, la poesia, l’eloquenza, la 
storia, le varie discipline, e l’universa letteratura, cioè i 
movimenti più efficaci di un popolo. Alla religione poi si 
rapportano la morale e in gran parte le belle arti , infor- 
matrici dei costumi, con quelle idee e quei sentimenti più 
elevati della ragione e del cuore umano, che contro ciò 
che credesi comunemente, hanno assai più forza dei fatti , 
degl’interessi c dei diletti sensibili sul destino degli uomini 
e delle nazioni in particolare , e di tutta la specie umana 
in generale. 

La lingua contiene e riepiloga gli elementi naturali della * 
civiltà^! siccome la religione ne comprende l’elemento so- 
vrannaturale. Esse danno luogo a due scienze 'madri , la fi- ^ 
lologia e la teologia, non nei senso ristretto in cui esse, e t 
specialmente la prima, s’intendono oggidì , ma nel loro si- , 
gnificato più generale: secondo il quale, la filologìa è in j 
un certo modo l’enciclopedia umana (poiché la lingua con- 
tiene gli elementi di ogni scienza), e la teologia la scienza J 
divina. 

La lingua e la religione, oltre all’essere la base del genio 
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nazionale hanno un’altra prerogativa veramente* ammira- 
bile, e apparantemente contraria a quella, prima dote ; la 
qual prerogativa consiste nel servire di vincolo a eiaseun 
popolo cogli altri popoli , e ad ogni uomo con tutto il gelare 
umano. Cosi la lingua e la religione sono insiememente il 
nesso nazionale di un popolo, e il nesso cosmopolitico della 
nostra specie. ' • 

Come tutti gli idiomi derivano da un solo, cosi tutti i culti 
salvo il Giudaismo e il Cristianesimo, sono corruzioni di una 
religione unica e primitiva. 11 Giudaismo fu il rinnovamento 
porziale , temporario, e imperfetto di questa religione, di 
cui il Cristianesimo fu il rinnovamento perfetto , perpetuo, 
ed universale. 

Perciò la lingua e la religione sono i due vincoli che deb- 
vono stringere insieme gli uomini nel tempo e nello spario, 
e farne una sola famiglia , rinnovellando neU’età più lontena 
l’unità primigenia della specie. 

V’ha però tra di esse questo divario, che la religione pri>' 
mitiva fu rinnovellata affatto dal Cristianesimo ,‘ indirizzate 
a propagarla in tutte le parti del mondo; laddove la lingua 
primitiva non corse la medesima fortuna. ' ‘ 

Può essere però che venga un tempo, in cui dai rottami 
delle varie lingue sorga un idioma universale , che ricoim- 
ponga l’unità filologica del genere umano. E forse di tutte 
le lingue che si parlano oggidì , o che furono parlate per 
lo addietro, due sole avranno vita perpetua nella memoria 
degli uomini, cioè l’ebraico e il greco; entrambe' come 
l’espressione primitiva dell’ordine religioso , e la seconda 
eziandio come l’espressione più splendida , e più compen- 
diosa della civiltà. Cosi le idee tradizionali della rivelazione 
c deU’incivilimento, perpetue di lor propria natura , perpe- 
tueranno i due idiomi che furono lo stromento principale 
di quelle idee : la Bibbia e Omero saranno i due libri , * 
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che non verranno jnai meno , e soprannuoteranno al nau- * 
fragio su^ssivo di tutte le altre scrittare , come quelli 
che sono inseparabili nel concetto degli uomini dalla ci- 
viltà e dal Cristianesimo, l’una e l’altro immortali sopra la 
terra. 

Ciò non di manco sarebbe follia il ci^ere che, debba, • 
quando che sia, una sola lingua regnar* nel mondo, con 
esclusione di ogni altro idioma particolare , per cui dazione • 
si distingua da nazione, come sarebbe ridicolo il supporre < 
che l’unità cattolica possa ripugnare alle varietà della di- • , 
sciplina conformi agli usi, allo stato, e all’indole di ciascun , * 

popolo. , 

Lo studio della filologia e della teologia è la vera guida, 
e , per così dire, il filo principale , che dee servire di scorta 
per conoscere la storia delle nazioni e risalire alla loro 
origine. Esse giovano a conoscere ciascuna nazione in par- 
ticolare , e la colleganza di tutti i popoli in universale , 

4 ’ col supplire alla notizia particolare dei fatti, sovente scar- 
sissima 0 nulla ; :2° col guidare da un tempo all’altro, da 
un paese all’altro, da una nazione aU’altra, finché si giunga 
al loro principio. La filologia e la teologia sole compren- 
dono lo studio delle origini; e il nostro gran Vico, oltre 
alla filosofia della storia, creò la filologia storica , e la fi- 
lologia razionale, e se non ebbe chiaramente , almeno ac- 
cennò c suggerì ai posteri il concetto cattolico di una teo- 
logia universale. 

Dicendo, che il linguaggio ci guida alle origini, voglio 
inferirne, che le fonti della favella si confondono con quelle 
della religione, e che la rivelazione primitiva è la sor- 
gente di entrambe, infatti, siccome la creazione fu l’origine 
sovrannaturale delle esistenze, e per cosi dire una rivela- 
zione di cose, così la rivelazione fu l’origine sovrannatu- 
rale dei concetti, e delle parole, o vogliam dire una crea- 
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zione d'i(lee, c delle forme con cui vengeno significale. 
Cosi la filologia e la teologia sono compagne iodivisifiili e 
sorelle, non sg}o nel loro corso^ ma eziandio nella nascita 
c prima origùie loro. . ■ ..... 

. . I«4. . t . . : 

Se alcuno dicesse, che si può innovare in ciò che spella 
.,allu sostanza di una lingua, senza corromperia, egli è pre- 
’ gaio in grazia di attendere alte considerazioni che seguono, 
lo quali se. parranno un po’ metatisiche, si avverta, che 
in proposito di lingua, non sì può discorrere con qualche 
profondità, senza entrare in metafisica. . 

Ogni lingua è composta, di tre principali elementi, so> 
slarilivi, aggettivi, e verbi. . - . 

Ciascuno' dì essi risponde a uno dei tre elementi delle 
rose e del pensiero, cioè Tessere, le esistenze e le modifica* 
zìoni. Il verbo esprime Tenie, i sostantivi le esistenze, * e. gli 
aggettivi le modificazioni delle cose. 

. Ma l’ente o si considera in sè stesso, o nella esplicaziom} 
(Ielle esistenze produttiva delle modificazioni. Il primo con^ 
cotto delTenle è semplice e assoluto, il secondo composto 
c relativo. Cosi anche il verbo si divide in due specie , 
cioè nel verbo propriamente detto, che significa V essere in 
se,' e nei verbi relativi , i quali esprìmono l’essere aggiunto 
a una relazione estrinseca verso le esistenze e le loro mo* 
dificazioni. ' 

Qual è quest’ attinenza dell’ essere verso un termine e* 
slrinseco, la quale costituisce la sua ^pUcazione? È l’azione 
che procede daU’essere come da causa, e mira alle esistenze 
ed ai loro naodi, come ad etTetli. I verbi relativi importano 
adunque tulli un'idea di azione verso un termine estrin- 
seco. , . • . • • • . 
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Il verbo relativo è perciò coipppsto di due elemeati, cioè 
dell’idea dell’essere, e del concetto di un’azione deli’esKre 
medesimo, fiosi io ama, vuoi diremo sono amanU, cioè io 
tono faciente l'azione di amare. 

Ma l'azione deU'ente è doppia, in quanto ha due termini, 
l uno dei quali è resistenza, fermine iiq^iediato, e l’aitro 
è una modiQcazione dell’ esistenza , termine medfato ; Ja* 
qual modificazione procede , non solamente dall’anione del ° 
l’essere, ma cUi quella dell’esistenza, ed è eflelto di doppi^ 
causa, runa prima e l’altra seconda. . 

Ogni verbo rclativo inchiude dunque quattro idee: 1° l’idea 
dell’essere; ’i" l’idea dell’azione dell’essere prnducente le esi> 
stenze; 5* l’idea dell'azione prima dell’essere in ordine alle 
modificazioni delle esistenze; 4° l'idea dell’azione seconda 
delle esistenze in ordine alle modificazioni proprie. 

Da ciò si deduce, che il verbo relativo include l’idea del 
sostantivo e dell’aggettivo:, il sostantivo è ^l’esistenza, ter- 
mine dell’azione prima; l’aggeltivo è la modificazione, ter- 
mine dell’azione seconda. Cosi, io amo, vuol dii;e io sono 
una persona amante . , , > y ,, fj, , 

Il .verbo é dunque,^la sostanza della lingua, cioè la 
parte viva; i pomi presi isolatamente ,, ne sono la. pgrle 
morta. 

. , Ora, siccome il verbo predomina nella frase, e per via 
delia frase forma lo stile; ne segue che nei verbi, nelle 
frasi e nello stile, cioè nella sostanza di una lingua, non si 
può innovare senza corromperla. . , 

105. 

Il progresso sociale è reffelto deU’iogegno di un popolo, • 
come le invenzioni nelle scienze, nelle arti, c nelle lettpj;e ■< 
sono partorite dall’ingegno degl’individui. ‘ 
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Ora nello stesso modo, che le famiglie debbono mesco- 
larsi insieme, acciò la lor prole sia generosa (e non deriva 
aHronde che dalla pratica comune e contraria ‘l’idiotismo e- 
la ferocia brutale, assai frequenti fra i principi), cosi per 
conservare Tindolc progressiva delle nazioni, d’uopo è che 
si confidano fine ad un certo segno, e salvo i caratteri 
'nazionali di ciascuna di loro, le une colle altre. 

Questa mistione dei popoli fra di loro si può fore, 1» colle 
j^nvasioni; 2® colle conquiste ; S« colle colonie; col com- 
mercio scientifico, e industriale. I due primi modi si deb- 
bono riputale iniqui e barbarici, i due ultimi soli sono ci- 
vili e legittimi, ma deboli, inefficaci, corrotti dall’egmemo, 
e facile a sdrucciolare nei primi ,* se non sono governati e . 
avvalorati dalla religione. 

Donde nasce l’immobililà dell’India e della Cina da tanti 
secqli? Donde quella degli Israeliti, che furono già la prima 
delie stirpi semitiche? Dal loro vivere segregato dalle altre 
schiatte. Àll’incontro la mescolanza dei popoli di Europa, c 
specialmente delie quattro più celebri famiglie caucasiche 
che abitano ab antico questa parte del mondo , Pelas- 
ghi. Celti, Germani e Siavi, e l’arrotarsi che fecero fra 
loro per una lunga età, ha prodotto quella civiltà che va- 
giamo. 

La civiltà per fiorire ha egualmente d’ uopo di eie- ■ 
menti indigeni ed esotici, di nazionalità e di cosmopoli*^ 
tismo, di spontaneità, e di tradizioni, d’ingegno creativo, e c 
di genio imitativo, di produzione paesana e di tratta fore- > 
stiera. 


406. 

•Le monarchie assolute , e le corti dei principi furono in 
ogni tempo , non certamente la sola , ma una delle princi- 
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pali cagioni delle eresie, degli scismi e delia empietà. La 
setta eretica più formidabile , che abbia combattuto e mi- 
■acciato il Cristianesimo , crebbe nella corte di Bisanzio , « 
ivi prese quegli spiriti e quelle forze , che le diedero per un 
istante e . apparentemente , pressoché l’universale imperio 
della Chiesa. Le altre eresie pullularono dall 'Arianesimo , 
furono più o meno favorite dagl’imperatori , e per ultimo lo 
scisma che separò Toriente dall’occidente , e che oltre alla 
immensa scissura fatta nel seno della Cristianità, aperse 
infiae ai Turchi le porle di Europa , fu in gran parte opera 
imperiale. Gli scandali della corte di Avignone (vergogna 
e dolore di ogni buon cattolico) partorirono gli Ussiti ; quelli * 

non meno deplorabili della corte romana un secolo appresso, 
congiuntamente ai corrotti e tirannici governi di Madrid, 
di Parigi , e di Londra , e alle cupidigie dei piccoli prin> 
cipati germanici produssero la riforma dei Protestanti, e 
tutte le rivoluzioni religiose e le turbolenze politiche del 
millecinquecento. Le reggie di Luigi decimoquarto , e di 
Luigi - decimoquinto, ugualmente infami, ma l’una più ipo- 
crita e l’altra più impudente, educarono l’empietà moder- 
na, anzi il primo di questi due prìncipi è in tal proposito 
ancor più colpevole del secondo, perchè seminò i frutti 
che furono colti al tempo del suo pronipote: e io non so, 
a che pensino alcuni Francesi di oggidì, i quali si vantano 
di alti e liberi spiriti, quando lodano quel loro gran re, 
e ne mostrano con boria il talamo adultero > nell’ antico 
gineceo di Yersaglia. Finalmente alcuni principi laici dei 
dì nostri, mescendo insieme le dappocaggini, le libidini, * 
le religioni , gli spergiuri e le carnificine, onorando il 
culto cattolico colla impura protezione loro, perseguendo 
gli erranti colla confermazione di vecchie leggi indegnis- 
me del nome cristiano, e rendendo coi loro portamenti esosa 
e ridicola quella fede, di cui fanno professione non polreb- 
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bere governarsi meglio di quel che fanno, per ispegnere_ 
quelle poche scintille di pietà cattolica, che tuttavia riman- 
gono nella parte più colta della popolazione italiana. Insom- 
ma, poche proposizioni storiche sono così alle ad essere 
provate dimostrativamente, e corroborate con infiniti esempi, 
come questa, che il dispotismo è una delle cause più prin- 
cipali della ruina della religione. ^ 

407 . 

La personalità che produce nella facoltà intelligente la 
coscienza, e nella facoltà affettiva l’amor proprio, è il ri- 
piegamento diretto e riflesso dell’ attività mentale su sè 
medesima. 

Quanto più l’uomo conosce e ama sè stesso, tanto più 
la personalità è forte; quindi é che nella plebe la personalità 
è debole. 

La conoscenza e l’amor di sè stesso come parte delia 
società, e quindi la conoscenza e l’amor della patria, co- 
stituiscono la nazionalità , che è la personalità politica 
dell’uomo. 

Si crede comunemente, che quanto più l’ uomo ama sè 
, stesso, tanto sia meno atto aU’araor degli altri ; il che è fal- 
sissimo : perchè chi ama debolmente sè stesso, ama debol- 
mente ogni cosa, e reca nell’affetto razionale quella langui- 
dezza, ch’egli ha nell’affetto istintivo. Infatti si può dire (io 
un senso però ben diverso dalla dottrina del Rochefaucauld, 
c deU’Helvetius), che ogni amore è un’espansione e una tras- 
formazione dell’amor proprio, in quanto che la benevolenza 
e bitte le affezioni sociali non sono altro che l’uso e l’ indi- 
rizzo ragionevòle ed espansivo di quella propensione ingeni- 
ta, che non diretta dall’arbitrio ma dall’istinto, concentra 
l’uomo in sè stesso , e chiamasi egoismo. Ora nello stesso 
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modo che l’ amor proprio è proporzionato alla conoscenza , 
che altri ha di sè stesso (onde chi si conosce da poco, ordi- 
nariamente si ama poco, c chi si tien da molto si ama molto), 
così la personalità politica è proporzionata alla conoscenza, 
che l’uomo ha della patria e del suo debito di amarla. 

408 . 

Il nostro gran poeta coetaneo è considerato da alcuni come 
capo di una nuova scuola, e gli vengono assegnati per di- 
scepoli, alcuni scrittori di vario genere, che fanno professione 
di fede cattolica nelle loro opere. Io non entrerò a giudicare 
questi scrittori , parecchi dei quali sono certamente degni 
di molta stima : dirò soltanto, che lodando l’uomo il quale 
è riputato loro maestro , io non ho inteso parlar di tutti 
quelli che pensano c scrivono cristianamente in Italia ; giac- 
' chè uno può essere uomo buono e pio, e cattolico pieno di 
fervore, e tuttavia far qualche torto , senza volerlo , alle 
credenze proprie, per difetto di giudizi, fievolezza di cuore, 
0 angustia di cervello. Guai a chi misurasse la verità , la 
bontà , la grandezza della religione dal cattivo discerni- 
mento, dalia meschinità di animo, e quindi dal modo di 
pensare e di procedere in privato ed in pubblico poco no- 
bile, 0 poco assennato di alcuni fra suoi seguaci, non e- 
sclusi talvolta eziandio quelli , in cui lo zelo è più inge- 
nuo e fervido ! Io non intendo con queste parole d’indicar 
nessuno in particolare, ma soltanto di rimuovere dalla re- 
ligione quella sorta, per così dire, di sindacabilità morale, 
per cui molti le attribuiscono le debolezze e le impcrfe- 
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